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Due parole al lettore dì questi Annali credo non 
aiano fuor di luogo. Ho dato all'opera il tdtolo 
di Armali per riconnetterla alla narrazione che in- 
cominciata dall'immortale Lodovico Antonio Mu- 
ratori e ooutinuata da Antonio Coppi e da Isaiti 
Ghiron fino a tutto il 1870, verrà a compiere il 
racconto, esposto anno per anno di tutta la Storia 
italiana dal primo dell'Era Vogare a tutto l'an- 
no 1900. Ma niou ho voluto conservare la forma 
troppo arida e minuta di Annali ; sì bene nanars 
i fatti, coUegaiili fra loro, alla vita politica asBo- 
ciar la vit^ civile, non dimenticando i grandi fatti 
contemporanei d'altre nazioni, per i quali potesse- 
ro venir meglio dichiarati' e lumi^giati quelli d1- 
talia. £ stato perciò mio intendimento fars mi'o- 
pera non dì sola consultaxione, oome tutti gli 
Annali, ma che possa servir di lettura continuata 
per quaJisivoglia persona eulta. AH' eaposiziontì 
dei tata seguirà, poi nell'ultimo volume quella 
della cultura, il più largamente intesa, nel tren- 
tennio 1871-1900. 

Non ho apposto note; ma ho condotto la mia 
narrazione sui doomnenti, ed ho procurato di 
esser cosi sicuro di quello che dico, dai potler 
affeisnaie, senz'ombra dì iattanza, ohe ne as- 
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suino la, piena responsabilità. £ stata mia cura 
scrivere in modo clie massimo degli onesti di 
qualsivoglia fede od opinioiDe abbia da sisntàTsi 
disgustato dalla lettura, di queste pagine ; e le 
denominaaioni di clericali' e liberali, par 
esempio, ho usato oon quello stesso animo col 
quale avrei pejrlabo dei guelfi e disi ghibellini, 
se avessi scritto la storia del secolo XIII. Né i 
fatti soli ho esposto, ma, per quanto mi è stato 
possibile, le idee e i sentimenti che o dalle mie 
reminisoenze — di quanto ho narrato pienamente 
mi ricordo — o dall'altrui testimonianza m'è riu- 
scito raccogliere sui fatti medesimi. Non ho pre- 
tesa di sborico, ma ho voluto offrire, come con- 
temporaneo e testimone dei fatti che narro, im 
contributo non inutile a chi scriverà la storia 
dei nostri tempi, importajitissimi' fra tutti nelle 
umane vicende. 
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I. 

L' inondazione del Tevere e il primo ingresso di Vittorio 
Emanuele n in Eoma. - I danneggiati dall'alluvione e la pub- 
blica beneficenza. - La nota del cardinale Antflnelli ai Nunzi 
pontifici presso le Corti Straniere. - Primi indizi di cambia- 
mento nello spirilo pubblico in Roma. - Manifestazioni anti- 
rHligiose. - Una società di Liberi Pensatori in Eoma. - Fran- 
cia, Italia e Prussia sul cominciar del IBTl. - Interpellanze 
alla Camera dei Deputati. - Proposta del Visconti -Venosta. - 
Effetti di q.ueste interpellanze e della risposta del Oovemo Fran- 
cese e di quello Prussiano - Pio IX e la sua lettera all'arcive- 
scovo di Tours per la cessazione d'ogni ostilità franco-germanica. 
- Garibaldi in Francia. - Italia e Francia dopo la cpsaa^ione 
della guerra. 

H 5 decxijiibre del 1870 si erano riaperte le 
Ciionene ia Firenze, che per poco tsmpo ancora 
doveva essere la capitale d'Italia. 

Ee Vit;borio E^nuinuele II pronunziò un discor- 
so, come s<:^liono 1 Sovrani costituKionali in sif- 
fatta occasione. Dojx) i gravi awenimienti della 
guerra, f ranco-pmssiana, non poteva ometterai di 
acoenitaro alla, condotta, del Governo italiano di 
fixmte alla, naaione sorella, e fu perciò cura prin- 
cipale del Re Vittorio dir alcunché intorno ad. 
essa e dichiarare il vantaggio che ne era ve- 
nuto all'Italia. Questa non prese parte alcuna 
al gtandc conflitto fra la Germania e la Francia ; 
la qual coso, disse il Sovrano, agevolò il com- 
pito nostro, quando per la difesa e l'integtitiL 
del teiritorio nazionale, e per restituire ai Eo- 
mam l'arbitrio dei loro destini', i mici soldati, 
aspettati come fratelli e festeggiati come libe- 
ViGo. Annali. — 1. 1 
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S iUsALi d'italta — 1871 

rabori, entrajoiio in Roma che, reclamata dall'a- 
iiioro o diilla venerazione deg'li Italiajii, fu resa 
a so stessa, all'Italia, al mondo intero. 

E il pruno discorso che la Corona pronunziava 
solennemente dopo l'occupaaione italiana a Ro- 
ma, non poteva omettere la menzione dell'im- 
portantissimo fatto, al quale Vittorio Emanuele 
acoennò, affermando esser le milizie italiane en- 
trate in Roima in virtù del diritto nazionale ed 
in nome del patto che vincola g'ii Italiani tutti 
ad unità, di nazione ; rimajiervi, mantenendo le 
promesso solennemente fatte di assicurar la li- 
bertà aJla Chiesa, e alla Sede pontificia piena 
indipendenza nell'esercizio del suo spirituale mi- 
nistero e nelle sue relaaioni col mondo cattolico. 

E per ix)ndurre a tennine l'opera grande ini- 
ziata, Vittorio Emanuele II invocava tutta l'au- 
torità e tutto il senno del Parlamento, e accen- 
nando all'imminente traslazione della sede del 
Governo da Eirenze a Roma, notava la necessità, 
di nuove rifonne negli ordinajnenti giudiziari! 
ed amministrativi. 

Roma fra,i>tanto si preparava al solenne rice- 
vimento di re Vittorio Emanuele II, il cui trion- 
fale ingtnesso nell'Eterna Città, fissato da prin- 
cipio per il giorno venbesimottavo del mese di 
decemore, fu poi protratto al 10 del successivo 
gennaio. 

Ma l'aspe ttas ione dei Romani e i festcggiam'snti 
che si apprestavano in onore del Re d'Italia, che 
dovevano esser fatti pili splendidi anche dalle 
arti belle, furono turl«,ti da. gravi avvenimenti. 
L'autimno incominciato nebbiosoe frieido in quel- 
l'anno che ebbe anai l'agosto, pel solito ardente 
e polveroso, piovoso invece e freschissimo, si era 
fatto nel novembre più tristo; e i temporali e 
le pióggie avevano, principalmente nel centro del- 
l'Italia, inignossate le fiumane e ritornato a di- 
lagare per te campagne. Né gli acquazzoni e l'im- 
peto delle procelle cessavano già, come tutti aspet^ 
tavano, col cominciane della stagione invernale; 
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che anzi, passato il solatìzio, la pessima stagio- 
ne infierì mal^iormente. Il 27 di deoembre nel- 
le ore vespertine, si rovesciò sulla campagna ro- 
mana così furiosa la procella, che il Tevere, g'ià 
ingrossato dalle frequenta piogge dei giorni pre- 
cedenti, straripò con furia ed inondò nella suc- 
cessiva notte prima i rioni ptiù ba^si, e poi al- 
tresì alcuni dei più elevati della, città. La quale 
ne ebbe poi danni maggiori, quando verso il mez- 
zogiorno del 29, maggiormente ingrossata, la pie- 
na superava di pressoché dieci metri il livello 
ordinario delle acque, le quali in piazza Colonna 
giunsero aJla fontana, e nelle località del Ghetto 
salirono tanto da giungere ai primi piani, con 
grave jattura della popolazione più povera e non 
sensa. disgrazie di persone. 

Appena che re Vittorio ebbe notizia del gravD 
disostno, volle rompere ogni indugio e racarsi a 
dflj- coraggio colla sua presenza e portare aiuto ai 
danue^iati; e intanto con un tcli-igramma ingiun- 
geva che dalla sua cassa particolare fossero distri- 
buite ventimila, lire di soccorsi. Enino le quattro 
antimeridiane dell'ultimo giorno dell'anno 1870, 
uando il Re, accompagnato da Giovanni Ijapza, 
'residente del Ojusiglìo dei Ministri', da Quinti- 
no Sella, che a\x;va il portafoglio delle Finanze, 
da Emilio Visoonti-Venosta, ministro deigli Esteri 
e da Giovanni Gadda, supremo moderatore dei La- 
vori Pubblici, arrivò alla stazione di' Termini ove 
erajio a riceverlo le autorità civili e militari, e 
i membri della Giunta, ai quali, fra le acclama- 
zioni che si sollevavaaio a lui, disse laconicamen- 
te: «Son venuto più prssto che mi è stato possi- 
bile >>,; e fra le fiaccole e i fuochi di bengala, ri- 
schiaranti quella, cupa notte d'inverno, si recò 
al palazzo del Quirinale. 

Dopo aver dato alle membra un po' di riposo, 
il Sovrano ricevette la, Giunta Municipale che era 
stata condotta a rendeigli omaggio dal principe 
Doria Panfili, assessore anziano, il quale nel dì'- 
scorso rivolto a Vittorio lo encomio altamente 
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4 AHNALt d'Italia — 1671 

per l'attlo paterno e caritatevole, aggiungendo pa- 
role di lingraBiamenbo per aver adempiuto il vo- 
to che la città da tanto tempo aveva fatto. 

" Roma oggi può liberamente confessare, — cosi l'assessore 
anziano — che Voi siete il suo Ro. Voi, o Sire, pei vostro pa- 
triottismo ispirato alle magnanime azioni dell'angusto vostro 
genitore e pel valore del Vostro esercito, ci avete resi liberi, 
quindi avete accolto il plebiscito Eolenne del 2 ottobre, pel 
quale il nostro popolo si è unito con vincolo indissolubile di 
amore agli altri popoli fratelli, compiendo la sospirata nnità 
d'Italia, sotto il governo costituzionale della Maestà Vostra e 
dei suoi reali successori „. 

Il Re volle deatinabe a soccorso dei danneggiati 
aJtire duecentomila lire che furono consegnate 
dal Sella al principe D'Oria(, e come re cattolico 
ed uomo cortese non trascurò di render omaggio 
al Pontefice, cui anzi scrisse una lettera che 
mandò per il suo aiutante di campo. 

Preceduto poi da un drappello di Guardia Na- 
zionale a cavallo, si recava in carrozza per il Vi- 
minale a San Giovanni in Laterano ed al Foro 
Romano; saliva al Camjyidog'lio e vi si fermava a 
riceyervi nuovi omaggi dalle autorità; dalla sede 
Capitiolina, risiaJito in carrozza, discese al Corso, 
visitò il Pincio e poi tornato al Quirinale ripartì 
subito doiKP per Firenze, dove la ricorrenza del- 
l'imminenbe capo d'anno lo richiamava in ^ran 
fretta pel compimento delle cerimonie officiali; 
senza aver visitato la città leonina e gli altri 
luce'hi più danneggiati, distoltone dall'assessore 
anziano principe Doria Panfili. Partendo, Vit- 
torio Emanuele manifestava ai Romani il desi- 
derio suo vivissimo di venire stabilmente fra loro 
e la speranza di potervi effettuare il trasferi- 
mento della capitale prima del tempo fissato. 
Alcuni mesi più tardi si tramandava ai posteri 
il ricordo di questo avvenimento, apponendo in 
Campidoglio uji'epigrafe marmorea in onore di 
Vittorio Emanuele, che nell'inaudita alluvione del 
Tevere era accorso sollecito a confortare di sua 
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ppesenia il popolo romano, palesandosi padre be- 
nefico fino daJla sua prima venuta. 

Differito, cojiie dicemmo, iadefinitameutc il so- 
lemiissiuDo, trionfale incesso del Re nella città 
novamente conquistata dalle sue anni, una parte 
motevolissima del danaro che doveva essere speso 
nelle onoranze, preparate con pompa veramente 
straordinaria, e nei fcsteggiaaueuti, fu rivolta, per 
desiderio manifiestato ak Vittorio Emanuele, a 
soccorrere i danneggiati dall' inondazione. Ai 
quali vennero aauti anclie daJla carità del sommo 
Pontefice Pio IX, che daJ suo privato peculio 
mandò ai poJTochi quasi cinquantamila lire ita- 
liane in pochi giorni, e fece distribuire le mas- 
seriaie e letti già raccolti per i vescovi venuti 
al concilio ecumenico vaticano. Questi sussidii, 
uniti a quelli che furono offerti dai Principi del- 
la Cs^sa reale, dai principi romani e da ricchi 
cittadini di Bornia] e di molte altre paxti dell'Ita- 
lia, furono efficace soccorso a tanti e tanti che 
l'alluvione aveva ridotti nell'indi^ nSa. E la ca- 
lajuità sopraggiunta a Roma ed alle sue circo- 
stanti campagne fu occasione ad episodi corag- 
giosi speciaJmentc da parte degli ufficiali e dìei 
soldati dell'esercito italiano, che soccorsero con 
alacrità instancabile e spesso ancora con pericolo 
deUa propria vita: e <legnissimì di esser menzio- 
nati furono altresì non pochi sacerdoti e reli- 
giosi, per nobile esempio di abnegazione nel soc- 
corso di tanti infelici. 

L'improvvisa risoluzione di Vittorio [Elmsjiuele, 
giunto a Eoma non atteso, l'essere egli accom- 
palgliato da quattro ministri che oonfermaronD 
la legge votata poche ore prima dai Senatori a 
Firenze, e vi apposero la loro fir mn^ e la solenne 
sanzione che il bovrano le dette nell'aula capito- 
lina prima di tornare a l'iren'ic, furono una nuo- 
va airennaaione officiale di Roma italiana contro 
la quale il cardinale Antonelli, segretario di Sta- 
to del papa Pio IX, levò la sua voce di pro- 
testa, inviando ai Nu,uiii pontificii presso le Corti 



iflilizedbyGoOglc 



6 ANKlIiI D'ITALIA — ISTI 

atraniere ima nota o circolare, in data del 2 di 
gennaio, per richiatìiare la loro attenzione su que- 
sto fatto. Dal guale sembrava naturalissimo al 
Porporato che si volesse, con un fatto inopinata- 
mente compiuto, 

"chiuderla bocca alle oSBerrazioni contrarie che avrebbe 
potuto presentare la tale o la tal altra potenza, e nello stesso 
t«mpo BBDziouare sotto una forma più solenne le usurpaeloDi 
commesse a danno del Sante Padre e della cattolicità, facendo 
sottoscrivere al Ba Vittorio Emanaele II il decreto che le con- 
ferma, sul luogo stesso d'ella spoliazione „. 

Il conflitto fra Chiesa e Stato, del quale i pre- 
senti annali forniranno al futuro storico dei 
tempi nostri molti notevoli particolari, si era 
esacerbato colla occupaìiione di Roma ; la ferita 
era ancora aperta e sanguinante; vivissimo ^d' 
acuto il contirasto fra le due potestà. E da chi 
avversava la Religione cattolica di per sé stessa 
si prese occasione non solo dalle mutate con- 
dìZKHÙ politiche di Roma, ma da queste così 
turbate relazioni fra il Vaticano ed il Governo 
per venire a parole e ad atti che mostrassero più 
intimo e non di sola indole politica il cambia- 
mento avvenuto. 

E se ne ebbero i primi ìndizii, possiamo dire, 
sug-li albori di questanno, quando fu pubblicato, 
il 12 di gennaio, e diffuso un manifesto per l'i- 
stitusìone di una Società di Liberi Pen- 
satori, La missione incivilitrice dell'Italia e 
di Roma, si legg-eva in quel documento, non es- 
ser compiuta colla fine del potere temporale dei 
papi; ma doversi abbattere, per poter compierà 
siffatta missione, la menzogna delle religioni ; 
non coll'opera, delle armi, ma col far di Rojna 
un vero oentro di propaganda scientifica e mo- 
rale. Canoellata dall'animo ogni fede, pensavano 
costoro ne resuitasse perfettamente educato il 
sentimento ai precetti della moralità e della giu- 
stizia, e che spuntasse davvero il giorno nel 
ijUiade sarebbe stQ.to oojiciess|o di procLamare v«- 
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ramente la resurreziorne deU'uiiiaaio consorzio, gia- 
cente per tanti secoli sotto il giogo deU'crrore 
e dell abbrutimento. Esposti tali concetti, con 
quelle frasi altisonanti, proprie de 11 'eloquenza set- 
taria ed atte a scuotere il popolo ignaro, il ma- 
nifesto faceva notare quanto fbsse ^an cosa per- 
ciò la costituzione di mi'associazione di lìberi 
pensatori in Boma, metropoli del Cattollcismo, 
da essi avversato più di ogmi altra di quelle re- 
ligioni che comunemente si chiajuano positive; 
onde si insisteva perchè numerosi fossero gli in- 
tervenuti e portassero seco molti altri all'adii- 
nanza del lì gennaio, che avrebbe dovuto rac- 
cogliersi non m un'aula di palagio o in altrD 
luogo chiuso, ma sulla piazza Barberini. La cir- 
colare portava le firme del barone Ferdinando 
Swift e dell'avvocato Baffaele Giovagnoli. Intan- 
to in questo stesso mese di gennaio si videpD, 
e fu cosa del tutto nuova per Roma, trasportati 
ai cimiteri i cadaveri con cerimonia unicamente 
civile; e poiché l'adunanza dei liberi pensatori 
non fu. fatta nel giorno e nel luogo atìsignafco 
con quella solennità che si desiderava, così j pro- 
motori di quel sodalizio jie annunziarono un'al- 
tra pel 21 di getmaao. E proprio in quel giorno 
nel quaJe il Cardinal Vicario, cui spetta la cura 
delle cose attinenti al culto dell'Eterna Città, af- 
fi^eva alle porte delle chiese l'invito sacro par 
i novendiali m preporaaione alla festa della Pu- 
rificaSàone di Maria Vergine, si videro per le 
vie e per le piazze di Roma affissi ^andi ma- 
nifesti, che in forma- più piiccola' e manevole ven- 
nero poi distribuiti nelle botteg-he di caffè ed 
in altri luoghi pubblici, per invitare i Romani 
alla solenne radunanza ohe la Società del Li- 
bero Pensiero avrebbe tenuta in quella sera stes- 
sa suila pJaizza, della Fontana di Tnevi. A giu- 
stificar 1 invito e per dare impulso ad accet- 
tarlo, si ponevano sotto i grandi manifesti altri 
più piccoli ed \igiialmente stampati, nei quali 
si ripeteva ai Roniani che l'opera del 20 di set- 
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tonibne non sarel>be steto. coini>iuta, finché Boma 
non avesse procurato d'infrangere colla «ecienxa 
e colla vera, legge morale le superstizioni che 
ancora tengono avvinta l'anima popolare»; e si 
esmimeva la sicurezza che tutti avreblxiro f;itt^ 
adesione all'invito come protesta contro la po- 
tenza clericale «che tenterebbe ancora di 
sollevarsi por istrozzar la libertà e 
imporci col dispotismo le più assur- 
de dottrine». 

Vittorio Emanuele II, nel suo discorso alla Ca- 
mera dei Deputati in Firenze, axxiennando alla 
puerra che continuava ancora fierissima tra la 
Prussia e la Francia, aveva asserito che la neu- 
tralità alla quale si attenne l'Italia era stata con- 
sigliata anche dal desiderio di poter sempre in- 
terporre juna paax)la imparziale tra le parti euer- 
reggianti; afrermajido altresì il proposito che il 
suo Governo avrebbe cooperato, insieme a quello 
di altri paesi, a metter fine a quella guerra fra 
due nazioni, delle quali la grandezza egli diceva 
ujgualmente necessaria alla civiltà, del mondo. 

Gli avvenimenti di Francia si erano fatti an- 
cora più gravi, e i deputati Arrivabene, Guer- 
rieri-Gonzaga, Caratti e Sineo ne presero ragio- 
ne ad una serie d'interpellanze che furono svolte 
nella tornata del 21 gennaio. Sperava l'Arriva- 
bene che si fosse insistito, sì a Berlino, che a 
Tours ed a Bordeaux, suUa stretta necessità di 
restituire la pace all'Euroja, procurando in pari 
benìpo di far persuaso jl vincitore che la mode- 
razione è la. miglior consigliera della politica. 
Tale insistenza esser doverosa perchè il vantag'- 
gio morale, le industrie, i commerci dell'Europa 
erano stati già notevolmente offesi dal fiero con- 
flitto, che era da procurarsi non dovesse durare 
più a lungo, anche per ragioni di ordine più ele- 
vato e strettiunente coll^atc colla civiltà. Che 
cosa avverrebbe , diceva l'Arrivabene , del gran 
principio dell'equilibrio politico degli' Stati, uni- 
ca guaientigia salda delle nazioni, se il diritta 
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solo delLt. forza, g la fortuna delle anui dovessero 
soli prevalere in Enropat E affermava di esser 
cerix) che il miniatro deg-li Esteri avrebbe fatto 
intendere aJla Prussia, cEe le azinessioni d'intere 
Provincie non si possono effettuane oggi, come 
si effettuavano in altri tempi per il solo diritto 
di conquista. 

Non pajlò diversamente, quanto allo smembra- 
mento del territorio fraaioese, il deputato Guer- 
rieri-Gronaaga, che domajidò se non fosse giunta 
l'ora di pronuuaiare una parola saiggia, amiche- 
vole, degna di tutti, e che potesse ancora, venire 
accolta come una treigja di Dio. Né minore in- 
Éeressaanento per la. Francia mostrava l'onore- 
vole Domenico Canitti, che richiamava, l'atten- 
zione del Governo sulle gravi condiaìoni di quella 
naaione, anche per un sentimento di riconoscen- 
za^ dovendosi a quella nazione, come eigli affer- 
mava, gian parte della libertà, e dell'indipendcnsa 
conquistata dall'Italia. E togliendo l'immagine 
da un oratore latino, il Carutti diceva che se la 
Frajicia si fosse ecclisaata, gli sarebbe parso di 
veder il sole divelto dal nostro orizzonte civile. 
E più facondo ed abbontlante degli altri e più 
benevolo alla nazione francese parlò per ultimo 
Eiccardo Sineo, il quale anzi deplorò che l'Italia 
non si fosse ascritta ad onore, dopo i fatti di 
Sedan, di pagaj^e il suo tributo di gratitudine ver- 
■so di essa, facendo omaggio aJle leggi dell'uma- 
nità e della buona, politica, nel tempo stesso, col 
venirle in aiuto in sì grave momento. 

Il ministro Visconti- Venosta rispondendo ajgli 
interpellanti affermò che nessun Governo più di 
quello italiano si ei*b adoperato veramente per 
impedire che la guerra sorgesse ; e per procurare, 
quando i suoi tentativi riuscirono vani e il con- 
flitto fu inevitabile, che i governi fossero stati 
tutti concordi «nel far udire ima voce ed eser- 
citare un'influenza consigliata dagli interessi so- 
lidali di tutta l'Europa». Non essendosi potuto 
ottenere che la paxse non fosse interrotta, il Vi- 



iflilizedbyGoOglc 



10 AHKALI D'ITALIA — 1871 

sconti -Venosta mauìfesUi'Va il desiderio che il 
conflitto fra, due grandi naaioni, la cui civiltà 
è tanta parte del patrimonio della civiltà, vni- 
vereale, potesse conchiudersi con una. pace sicura 
e che n.oii lasciasse germi di odio, scintille che 
potessero accender fiaimma di nuovo conflitto. 

Se l'Arrivabene e il Carutbi sembrarono appa- 
garsi delle parole del mimstro degli Esteri, non 
ne furono contenti il Guerrieri-Gon'zajga ed il Si- 
neo, che dopo averrichìainato l'attenaione sulla 
condizione diversa dei due popoli giierreggiainti, 
imo oppresso, l'altro oppressore, ed aver detto 
essere osgimaJ la conquista cosa contraria al di- 
ritto delle genti, come s'intende dalla moderna 
civiltà, e ingiusta e iniqua e contraria alle leg^i 
eteme dell'umaiia famiglia, affermava credere al- 
l'efficacia di una mediazione europea, e conchiu- 
deudo presentava la scgiicntc risoluzione : 

"La Camera, invitando il ministro degli Esteri ad adope- 
rarsi efficacemente per promuovere una mediazione fra i guer- 
reggìanti, paaaa all'ordine del giorno „. 

La mozione Sineo piarve ad alcuni deputati, e 
sino al La Porta, come lui facente parte del 
gruppo parlamentare di sinistra, troppo pareiale 
della Frajicia; e la notizia dslla capitolazione 
di Pariigi avvenuta pochi giorni dopo, troncò ogni 
discussione. 

Se al Grovemo della Difesa Nazionale, come 
si chiamava in quiBsti giorni quello di Francia, 
non spiacquero le interpellanze dei deputati e 
la risposta del ministro deg'li Esteri, che furono 
anzi chiamate dal Hothaii, inviato straordinario 
di quel Governa alla corte di Vittorio Emanuele 
a Firenze, splendida attestazione dei sentimenti 
onde s'ispina l'Italia; se la Francia non dubitò del- 
la sincerità di queste benevole disposizioni cha 
giudicò esser stimoli utilissimi a scuotere il Mi- 
nistero, cui il Giovemo francese accagionava di po- 
ca risolutezza per Ìl timore di spiacele alla Prus- 
sia; questa dal canto suo parve sì irritata e dalle 
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interpeliariTie dei deputati e più ancora dalla ri- 
sposta, del Visconti-Venosta, che pur era stata 
moderata e prudente, da rimproverale all'Italia 
di misoonoacere 1 doveri della neutralità, e da 
moetrajie meraviglia che si facesse signoreggiare 
dai sentimentio anziché aver a cuore il proprio 
vantaggio, e si fermasse al passato, auliche prov- 
vedere al futuro. 

Del rimanente, il desiderio che cessasse una 
guerra dall^ quale si temevano conseguenze gra- 
vi e dannose a tutti i paesi civili, era vivissimo, 
e per quanto pDSSO ricordare di quegli anni, co- 
munemente sentito. Papa Pio IX aveva mandato 
una lettera, all'ajcivesoovo di Tours, sin dal no- 
vembre precedente, per istigarlo ad interporre 
i suoi buoni uffici, anche a nome della Sede 
Apostolica, presso il Governo della Difesa Nazio- 
nale, affinchè fosse agevolato ed affrettato il 
termine della, guerra, affennando non parergli 
di poter trovar modo piii acconcio e più cm- 
cace ad attestar quanto cigli fosse grato alla 
grande naBione cattolica, per le splendide dimo- 
strazioni di affetto e di filiale devozione pro- 
digategli in ogni occorrenza, quanto il procurare, 
per impulso di carità fraterna^ di volgerla a con- 
sigli di pace e farla per tal modo tornare in seno 
ad una felice e piena tranquillità. Ed asjgiun- 
geva che se gli tosse riuscito portare a coorpi- 
mento un'opera così salutare e così universal- 
mente desiderata/ dagli uomini saggi, i suoi rin- 
graziamenti alla Divina Bontà non avrebbero avu- 
to alcun limite. Istigava perciò caldamente l'ar- 
civescovo di Tours e il Governo della Difesa Na- 
zionale ad adoprarsi in prò della pace, dacché la 
naaione francese aveva così nobilmente sostenuta 
la prova dell'onore; né ometteva di far note le 
pratiche fatte a questo scopo presso Guglielmo I 
re di Prussia, al quale il Pontéfice aveva scritto 
dì proprio pugno una lettera, raccouiandando cal- 
damente alla sua umanità questo ministero di pa- 
ce che egli voleva adempire. Vero é che non po- 
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teva affeilmar nuLa di certo intorno all'eaito di 
queste pratiche, mia. g'ii davano cagione a bem;, 
Sperajic del buon volere clic a suo riguardo aveva 
sempre mostrato il Sovrano di Prussia. 

Dopo la taemoremda giornata nella quale i va- 
lorosi della storia, di Francia da Brenno a Napo- 
leone I 

par la rnaìn d'un bandìt rendirent leur épée, 

caduto il ministerio del Montaubaa, conte di Ta- 
likao, successore dell'Ollivier, come capo del Go- 
verno francese, si proclamò la Repubblica e si 
costituì il Governo della Difesa Nazionale e del 
combattimento, presieduto dal generale Trocliu, 
e del quale facevano parte Giulio Favre, il Cró- 
mieux, Leone Gambetta. L' imperatrice lIugieniLi 
aveva trovato sicuro asilo in Inghilterra; erano 
rimasti in Parigi, preparati ad affrontare ogiii 
evento, il principe Gerolaano Bonaparte e la con- 
sorte di lui, la principessa Clotilde, fig'lia del Ke 
d'ItaJia. 

Il Governo della Difesa NaSionale si era affret- 
tato a trattar di pace col Bismarck, ponendo co- 
me condizione fondamentale l'assoluta e perfetta 
integrità, della Francia: non un palmo di terri- 
torio doveva essere ceduto al nemico. Ma poiché 
il Governo prussiano non volle accettare questa 
condizione, fu necessario provvedere alla difesa 
della Francia contro gli ulteriori progressi dei 
vincitori. Per questo fu inviato Adolfo Thiers, 
rinsigne scrittore di storia, come ambasciatore 
alle potenze neutrali per ottenere un aiuto, che 
non lu possìbile avelie. Toul e Strasburgo erano 
venute, prima della fine di settembre, in potere 
dei Prussiajii, che, novamente vincitori ad Or- 
léans', si erano impadroniti di Soisson e di Chà- 
teaudun nei giorni del mezao ottobre, e nel gior- 
no ventesiuioscttinio di questo mese avevano 
obbligato la fortezza di Metz a capitolare, pren- 
dendo piigionieri duecentomila uomini, con spo- 
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vento e stupore di tutti, e non senza accalEionarne 
il genepale BaSaòne, che sotto il peso Si un'ac- 
cusa di tradimento, troppo leggermente lancia- 
tagli, abbandionava il territorio francese e si re- 
cava a Caasel. 

Furono quelli giorni seiiiza fine amari per la 
Francia e di gran tcejkidazioae per gli amiti ed 
aarnninatxjri di lei, dei quali' molti ne annovera- 
va ritajia in quiei giorni; e i più diversi oom- 
mcnti si facevano <£ questi fatti, dei quali cia- 
scuno ralgionava a, suo modo, né sempre sere- 
iLajnenbo e con riustezza di criterii, argomentan- 
done qM sa quali e quante conseguenze. E i com- 
menti, i timori, crebbero quajido i rrussiani s'in- 
camminarono all'assedio di Pari'^. 

Il Gambetta, con solei^ia che fu altamente en- 
comiata, mise in pronto quegli eserciti che co- 
stituirono la così detta annata della Loira per 
molestar le milizie che Btavauo attorno alla gran- 
de metropoli ; ma il combattimento di Orléans, 
nel 4 di decembre, aveva datx> nuova vittoria ai 
Prussiani, i cui eserciti, verso la fine di quel- 
l'anno memorando che aveva portato la caduta- 
dei secondo Impero, si trovavano sparsi in Metz 
a Strafibuigo ed occupavano in gran parte, per 
le operaaioni militari dirette su Parigi, l'Alsa- 
zia, la Lorena e Pisola dì Francia, e principal- 
mente per la difesa degli assedianti la Piccardia, 
la Noranandia, la Turenne e l'Orleanese. 

Nò di migliore fortuna fu apportatore l'anno 
seguente. Dal 12 aJ 20 di gennaio d'cl 1871 i i'ran- 
cesi erano stati novamente battuti nei fatti d'ar- 
me di Ix) Mans' e di San Quintino; e quelli itel- 
l'eaercito chiamatio l'a armata dell'est», venuti coi 
generali EourbaJd e Clichant che no ebbero uno 
dopo l'altro il comando, a soccorrere la fortozza 
di Eelfort^ non avevano potuto impedirne la ca- 
duta, ed erano stati ancora ima volta respinti 
e ricacciati nella Svizzera. 

Da questi gr;i.vi avvenimenti conturbato il ge- 
nerale Giuseppe Garibaldi volle abbandonare il 
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silen^oso recesso della sua Caprera e venire in 
aiuto della Francia, alla quale offrì la sua spaila 
tì l'opera dei suoi volontarii. Ciò fu giudicato 
da alcuni come atto inconsulto, da altri ambi- 
zioso, e con un tal quaie senso di disgusto e 
quasi dispetto: che in quegli anni, nei quali f^li 
animi eiano così divisi e così vive le passioni 
politiche, il Garibaldi era segno d'inestinguibi'lo 
odio da parte dì alcuni, di indomato amore da 
parte di altri, e nel campo stesso dei liberati, 
che pur tutti indistintamente gii portavano ne- 
verensa. e gratitudine per quanto aveva fatto a 
prò dell'Italia, v'erano dei più o meno ferventi 
nell'aamniraSiione e nell'affetto verso di lui. Ma 
dai più calmi e sereni l'offerta d'aiuto fatta dal 
Garibaldi ai Francesi, contriti da sì lunga ira 
guerresca, fu giudicato atto di generosità, e di 
animo nobile, perchè si proponeva riconciliare 
i fratelli latini, ed era indizio di oblio e di per- 
dono di fronte alla, spedizione che pochissimi 
anni prima 1 Francesi avevano fatto a Mentana 
contro di lui, che volle quindi, recandosi in Fran- 
cia coi suoi volontarii, togrlier via ogni ragione 
di malumore fra le due naaioni. Né mancò poi 
chi lesse nella risoluzione del Garibaldi una pro- 
testa efficace contro la politica del Governo 
italiano. 

Il Governo della Difesa Naaionale aveva ac- 
cettato, non certamente coU'anìmo onde gii era 
stato offerto, l'aiuto che Garibaldi voleva, por- 
tare e gli aveva affidato, sin dall'autunno, il co- 
nuuido dei corpi Franchi, nella regione dei Vosgi, 
per la aona fra Strasbmgto e Pangì ; e quello di 
una brigata di guardie mobili. I particolari del- 
l'impresa guerresca del prode generale italiano, 
che si svolse per quasi quattro mesi, non potreb- 
bero esser narrati in quest'opera, perchè estranei 
ad essa, sì per il luogo come, in massima par- 
te, per il teanpo. Diremo solo che il generale 
Manteuffel il ciomo 21 giennaio veniva scon- 
fitto a Digione dai volontarii garibaldini^ che prg- 
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Serto uno stendiirdo al nemico. Molto fu oele- 
brata. dai partùali di Garibaldi questa vittoria, co- 
me la sola e la più strepitosa di tutta la guerra, 
essendosi fitiappa.ta fino una bandiera di mano 
ai Prussiani. Ma se l'onore delle anni garibal- 
dine fu conservato, per la spediaìone dei Vosgi, 
in quella rinoonansa che una serie di valorosis- 
sime imprese aveva gniadagnato a Garibaldi il 
Slauso e l'aanmiray.ione generale, la vittoria di 
bigione, come gli altri fatti dei garibaldini in 
Fi^ancia, ad essa anteriori, furono giudicati da 
molti come azioni di scarso valore militare, con- 
dotte con poca preparazione e scarsa abilità. 
Certo è clie essi, né di ciò potrebbe farsi bia- 
simo a Garibaldi ed ai suoi, non arrecarono quel- 
l'aiuto efficace che il Duce dei Mille si era, ri- 
piiomesso portare ai Francesi; ed anai, il gene- 
laJe Bourbaki, in conseguenza del fatto di Di- 
giono, fu costretto a volgersi alla Svizzera con 
marcia affrettata, perchè sorpreso alle spalle dal- 
le preponderanti milizie prussiane ; e appena ot- 
to giorni dopo la vittoria garibaldina, Parigi ca- 
deva in mano del nemico che da tempo Tacccr- 
chiava e l'aveva cinta da ogni parte. 

Chiudevasi in questo modo la sierie del fatti 
di questa guerra, quant'altra mai memorabile nel- 
la aboria, e attissima a dimostrare quello che 
valg'ano e possano non pure l'ingegno e la pe- 
rizia dei generali e la potenza ed il numero delle 
arimi, ma altresì lo studio accurato e la sicura 
conoscenza del paese nemico, l'attività, la per- 
severansa, la vigilanza costante e sopra tutto 
la serietà, del carattere. Giulio Favre ottenne una 
tregua dal Bismarck; e riunitasi a Bordeaux 
un'assemblea ppocedevasi alla costituzione di un 
nuovo Governo provvisorio presieduto da Adolfo 
Thiers, al quaJe venne affidato l'incarico di trat- 
tare la pace (12 febbraio). 

Conchiuso l'ajmistizio, la Francia si mostrò 
alquanto irritata verso l'Italia, e questa indigna- 
zione parve avar avuto gran parte nella costitu- 
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zione deUa grande Assemblea^ formatisi <lopo 
la, caduta della grande metropoli francese. Co- 
loro che erano più mal disposti verso Napoleo- 
ne III e l'Italia e che si chiamavano legittimi- 
sti ed orleanisti, ne fecero porte in gran muncro; 
ed a capo del potere esecutivo ne fu posto Adolfo 
Thiers, che la poteatà temporaJe del Papa oon- 
sideiBiVa necessaria all'indipendenza della Sede 
Apostolica. E poiché si conobbe in Italia che 
la. politica intema del nuovo Govenio, assicurata 
pace alla naaione francese e risarcitala dei dan- 
nosi effetti della guerra, sarebbe stata ostile aper- 
tamente aJla politica italiana, e tanto più ostile 
in quajibo si dava all'Italia, almeno in gran par- 
te, la responsabilità delle sventure francesi, si 
comprese ancora che tali disposizioni spiaxxivoli 
al Crovemo italiano S'I sarebbero manifestate sot- 
to un solo aspetto, che era. i! più serio, ed atto 
a turbarlo: quello di proteggere il Papa contro 
l'usurpazione della, quale essi lo dicevano vit- 
tima per parte degli Italiani. Le quali coso erano 
a questi cagione d'inquietudine; e il Kothan, mi- 
nistro plenipotenziario francese a Firenze, ne ren- 
deva conto al suo Governo, manifestandogli co- 
me la principol causa di siffatte inquietudini e 
diffidenze fosse stata l'elezione del Thiers, del 
quale, già. noto come avverso all'Italia, ei te- 
meva volesse volgersi a disfare quell'opera che . 
egli aveva sempre av\-orsato colla sua politica 
e che mal suo grado era stata compiuta. E per 
contro mutavano alquanto le disposizioni della 
Prussia verso rittiiia, e noi vedremo con quali 
gradazioni e jjer quali cause, perchè la succes- 
sione cronologica dei fatti, che quanto più è 
possibile dcv'u-aser ppfi^iita da clii dà forma di 
annali alla naxrazione storica, richiamn ad altro 
la nostRi. attenzione. 
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Il principe Umberto e la principessa Margherita in Roma. — 
Proteste del cardioate Antonelli. - 11 saluto reale dal Macao 
e Mons. De Merod«. " Le de noia inazioni faziose. - La parola 
clericale e il suo significato. - Clericali e liberali. - 11 generale 
Alfonso La Marmora e la sua Inngoteneuza a Roma. - Firenze 
e Komn, e il trasporto della capitale. - Quintino Sella. - I 
buzzurri. - Il ministro Gadda e le sedi dei nuovi uffici a lioma. 
- Il palazzo di Montecitorio e la sode della CamBra dei Depu- 
tati. - Trasporto delle ceneri di Ugo Foscolo a Firenze. - Ul- 
tima tornata della Camera dei Deputati in questa città. 

Alcuni giorni dopo la. venuta di Marco Min- 
ghetti, che, ricevuto daJ sodalizio monarchico 
chiamato «Circolo Cavoiir» e presieduto da Au- 
^sto Ruspoli, annunziò grandi miglioramenti da, 
fEursi nelle scuole, nell'a^coltura, nell'industria 
e nel commercio, Roma riceveva una visita molto 
considerevole: quella dei Principi Beali. 

Vittorio Emajiuele II, al quale dalle cure dello 
Stato non era ancora consentito di fermar la sua 
stanza in Boiiua, aveva promesso al popolo che 
ve lo avrebbero intanto preceduto Umberto prin- 
cij)© di l'icmonto e la principessa Mai-gherita, .spo- 
sa dì lui col pargMjletto che era, nato dalle bene 
auspicate loro nozze. La promessa del Re noni 
tardò molto ad esser mantenuta; perchè il 23 di 
gennaio entrava in Roma, in qualità di coman- 
dante del primo corpo d'esercito, dal quale di- 
pendevano le divisioni di Roma, Firenae, Ohieti 
e Perugia, col generale Morra da Lavriano, capo 
dello stato maggiore, Umberto di Savoja. Il pri- 
mogenito di re Vittorio aveva ooudotbo seco la 
consorte principessa di Piemonte, accompagnata 
dal marchese e dalla marchesa di Villamarina, Si 
recarono alla stazione della via ferrata, per rice- 
vere i Principi Reali, il luo^tenente del Re, il 
prosindaco di Roma colla Giunta municipale, la 
Deputazione provinciale, le autorità civili e mili- 
Viuo. Anuali. ~ I. 2 
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tari. Lui^o le vie percorse dai Principi Reali' si ve- 
deva schierata molto numerosa la Guardia Nazio- 
nale ; e dajla Guardia Nazionale a cavallo era sta- 
ta costituita la |g;uardia dì oaore: sulle piazze par 
erano state disposte le milizie della guamigion'". 
Il tempo non somae a quesM» primo ingresso so- 
lenne dei principi sabaudi in Boìna italiana; ma la 
moltit^udine accorsa ad onorarli fu grandissima, e 
pLiudì fragorosamente gli augusti personaggi : che 
il principe di Piemonte aveva meritata renoman- 
za per il valore e la schiettezza dell'animo buo- 
no, Mailgherita giovanissima sua consorte, era già 
popoliirc e carissima per la gentilezza e per la 
sua bontà, irradiaba d^ ima soave bellezza. 

Quantunque la stagione fosse piovosa e frigi- 
dissima, quaje suol jjortarla il mese di gennaio, 
pur vollero i Principi Beali entrare in Roma in 
carrozza scoperta, per appagare la moltitudine 
che voleva vederli ed acclammìli; e sfilarono co- 
sì, per il tratto non lungo dalla stazione alla 
reggia del Quirinalo le tre carrozae di corte e 
quelle delle dame che si erano recate ad' osse- 
quiare la principessa Msiiigherita. Giunto il cor- 
teo al Quirinale, i Principi' Reali si presentarono 
per due volte alla gran loggia del palazzo per 
accoglierò i saluti e le acclamazioni dei cittadini*. 
Le aule del palaz^w stesso accoglievano poi le 
dame d'onore della futura regina d'Italia, del 
cui nome portavano sul petto, iu un nodo di na- 
sino azzurro, la iniziale, tutta di fulgidissimi di'a- 
manti. 

Né mancarono le a.cclamazioni alla gentile bel- 
lezza della principessa Margherita, quand'essa si 
recò per la prima volta alla passeggiata del Pin- 
cio, e tutte le volte che insieme al consorte e 
col piccolo principe di Napoli, si mostrò al po- 
polo di Roma, Quella, parte del patriziato romano 
alla quale il cambiato go^'emo non era stato ca- 
gione di cruccio e dispetto, aprì le dorate sale 
dei proprii palalzsi, finché fu consentito dalla 
stagione, a solenni « ricchissime feste di ballo. 
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L'ii^resso dei Principi R<eaJi in Roma, nuova, 
soleune affennaaione dei fatti compiuti, e pre- 
annunzio, diremo così, della venuta di re Vit- 
torio Einanuiele e della traslazione del capoluo- 
go, fu nuova cagione di amarezza ai fautori della 
sovranità temporaJe del Pontefice. Il cardinale 
Antonelli, segretario di Stato, credette and op- 
portuno far sentire la sua voce di protesta ai 
rappresentanti delle potenze straniere, non sen- 
za studiarsi di attenuare la spontaneità delle 
accXaanaaioni e dei festeffgiamenti in onore dei 
primi ©spiti reali della Città Eterna. 

" Ieri 93 geonaìo, a qu&ttc'ore Jopo mezeoJl — così acrivev» 
quel porporato -^ il principe Umberto o In Sria Sposa, hanno 
fatlo il loro Ingrasso solenne in Roma e si sono installati nel- 
l'appartamento del Santo Padra al Quirinale, interamente tras- 
fonnato, eil appropriato al nuovo uso chn si vuol farne. Per- 
chè il popolo accorreS:ie in fulln, e i Principi fossero l'oggetto 
di una diiDOjtrazione ili gioia, gli avvisi d^l Hanicipio, gli 
articoli dei giornali, i proclami dei circoli, nv(>v.inn invitato la 
popolaiione a recarsi in gran numero sul loro passaggio. Oli 
studenti dei rUiii versi tè. e quelli del Licvo, installati nel Col- 
legio Romano, donde vennero espulni j Gesuiti, dovettero del 
pari portarvi^i colle loro bandiere. Tuttavia l'accoglienza pre- 
sentò guari un carattere di festa, e se si eccettua un pugno 
di popolaccio raccozzato nello strade al suono della tromba 
che aveva nlla testa sul luigo medesimo, assorJava il corteo 
ed applaudiva i nuovi vomiti, tutti gli altri curiosi, ch.e so- 
gliono riunirsi da per tutto e per un motivo qualunque, ser- 
bavano un silenzio pieno di dignità „. 

"Quando i due viaggiatori furono saliti al qn artiere desti- 
nato à divenire loro abitazione, quelli che dumnte il tragitto 
avevano gridato ed applauditi, si fecero a interceder la comparsa 
del Principe sul balcone principato del palazzo. Questo desi- 
derio fu prima esaudito obe espresso. Si decotù iiiTatti di un 
tappeto di seta rossa quella stessa loggia, dove si annunzia al 
mondo cattolico l'eleziouo ilei PonteRce, sovrano ili Roma, ca- 
po Augusto della Chiesa Cattolica; e il Principe e la Princi- 
pessa si mostrarono al popolo. I.a sera volevasi che le case fos- 
sero illmninate, ma gli abitanti non si curarono di rispondere 
a questa esigenza, di gaisa cho la città rimase .ifTotto immorsa 
nelle tenebre „, 

E ad. un'altra protesta, sebbene d'indole noa 
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officiaie, dettiC occasione la. venuta dei l'rincipi 
Eeali. 

È àn. sa,pere che per l'arrivo di essi ia Eoma 
ero, stato fatto loro il saluto reide dalC;uiij)o del 
Macao. Moiisigiioriu i^riuiCMCO Saverio do M/.-Todo, 
poco primii, aveva, compialo alcuni tratti di t«Jr- 
ritorio vinicolo fra La Porta Pia e la stagione di 
Teniiini, fra la chiesa di San Bernardo e la lo- 
calità, detta alle QiuLttr<> Fontane. Il ffcnerale 
Ija MaTiDiora, luof^otenciitc del ilo, aveva fatto 
annuuziaje che cento colj>i di cannone sarebbero 
stati tirati dalla caserma del Mawbo, nelle pro- 
prietà del dovizioso l'r*'l;Lto, il quale, fattone con- 
sapevole, scrisse una lettera per protestare con- 
tro questa cosa. Avea fjià reclamato, diceva egli, 
da più di due mesi lo s)j^>nibro di quel luogo, 
sua proprietà privata, occupato iudcbilamentc dal 
generale Eaffaele Cadorna; se ^xitcva tollerare, 
per quanto a malincuore, che vi si lasciassero 
ancora, non essendosi potuto trovare, per il mo- 
mento luogo atto a ciò, lo milizie che vi stavano 
accasermate, senza alcuna diminuzione o danno 
dei suoi diritti, come il La Marmora stesso gli 
aveva promesso per lettera; non si sentiva però, 
disposto a sopportare che da un luogo di sua 
proprietà, si festeggiasse un avvenimento che nel- 
le condizioni iu cui si compiv;), dice il dn; Me- 
lode nella sua lettera del 23 di gennaio, gli ca- 
gionava l'orrore più legittimo e più profondo. 

" lo protesto — cosi concbiudova — con tnttc le mie forze 
coDti'u l'uso della mia proprietà per lo scopo annuaziato dalla 
Liberia. V. E. giiiilìcherà se convenga solennizzare l'ingresso 
di cui si tratta e l'epoca di possesao del (Quirinale con un nuovo 
atto di violazione del mio diritto personale; diritto che io re- 
clamo d'altro lato con tutti i mezzi legali e colla pubblicità 
che sono a mia disposizione, se prontamente non ottengo giu- 
stizia „. 

E i oolpd furono tirati non solo daJ Macao, ma^ 
anche dall'Aventino coi cojmoni pontificii, della 
qual cosa i più avanzati fra i liberali menarono 
vanto con parole, che se trovano spiegazione nel- 
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l'itnportanza del fatto e nel fervore delle passioni 
jwDlitiche sì acoese in quell'anno, parvero ai più 
moderati non informate a quel rispetto che do- 
vevasi alla Santa Sede, ed a i^uel dignitoso ri- 
serbo che de-re usarsi verso ì vinti, Dicevasi fui- 
oora che re Vittorio ed i Principi Reali ne fos- 
sero stati disgustati, anche perchè essi, come 
molti fra i liberali, giudicavano la moderazione 
d'atto e di parola necessaria ad attenuare lo sde- 
gno dei fautori della sovranità pontificia, i quali 
erano rimasti alquanto offesi da quelle parole. 

"Sapete qiial voce salutò per la prima rarrivo delle Loro 
Altezze Reali? — si leggeva in un gioi-nah politico di Roma 
(La Libertà, n. 24 del 'Àìi gennaio) — la toc» dei cannoni del 
Papal Proprio così! Quelle sCe^isa bocche puntate giorni sono 
sulle mura di Roma dagli apostoli della cnritA, per romìtare 
la morte sulle truppe italiane, oche^giarano ieri di un ugual 
rombo sì, ma per segno della più schietta gioia del popolo 
romano ni giungere dei suoi Prìncipi. E quei bronzi non sacri 
niit Ignivomi furono a Pio IX mandati da diverse nazioni dì 
Europa, come può farne fede la loro dedica, perchè dovete pur 
Rapere che la bontà del Santo Padre non isdegnò mai il tri- 
buto della cristianità, anche pagato a cannoni. Quale effetto 
avrà prodotto l'eco festante nelle interne sale del Vaticano, 
divenuto ora il campo trincerato di multiformi colori? „ 

Del rimanente, non colla sola stampa si fece 
manifesto allora il dissidio fra i libei-ali e i loro 
avversari, nia in molti altri modi altresì, pren- 
dcn-dosi occasione da. Juiedicazionì, festeggiamenti' 
sì religiosi che civili, adunanze di sodalizii; e 
gli annui se ne eccitavano e ronijicvano a fieri 
contrasti, né ad alcuna dello due ^jarti sombrava 
inai d'esser uscita dai limiti della moderazione, 
sì di rispondere a provocazioni proterva. 

I nomi di guelfo e ghibellino, che ebbero tanta 
rinomanza da aver acquistato quasi popolarità. 
anche fra persone di scarsa cultura, non furono 
le sole appcllasioni faziose delle quali ci parli 
la storia. La quale ansi ci mette innanzi, nò sa- 
rebbe malagevole dame gli esempii, più volte, 
e per diverse età e jx;r jjaesi diversi, ora l'uno 
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ora l'altro appellativo usato a designare fazioni 
o sètte. Questa cosa si è verificata anche per 
la storia della quale noi siamo stati testimonii 
e che si è svolta sotto gli occhi nostri. 

Venendo sempre più a decadere nell'uso co- 
mune il titolo di codino, dato agli awersarii 
di ogni novità sin dal principio delle rivoluzioni 
che preparavano il risopgimento d'ItaJia, gli fu 
sostituito quello di clericale, con si^iticato 
forse un poco più ristretto, ma sostanzialmente 
identico. Etimologicamente parlando, è quasi 
ozioso dirlo, la voce clericale varrebbe come 
addietto o plppartenente al clero, ma nel contrasto 
fra Chiesa e Stato, rinvigoritosi in questi anni 
ia Italia, significò principalmente coloro che dis- 
approvarono le leggi e le riforme, colle quali, 
sino dal tempo del Cavour, si erano tolti alla 
Chiesa cattolica beni e privilegi; e più special- 
mente, quando il pensiero dei governanti l'Italia 
fu, rivolto a Roma, per fame capitale del regno, 
toltane al Pontefice la- sovranità temporale, si 
designò col nome di clericale chmnque si 
palesò ed operò contrario a questa tendenza. 
Quelli che propuf^niivìmo idee del tutto opposte 
ai clericali furono detti liberali, la qua! de- 
nominazione venne poi assumendo significato più 
largo, nello svolgimento che ne portò il mutar 
dei tempi e delle vicende, per il quale fu chia- 
mato liberale chi vuole eliminare dalla vita pub- 
blica e privata ogni aaione o influsso della Chie- 
sa. Se non che dei liberaci si fecero sino da allora 
due distinzioni : quella che plaudìva alla oompiTita 
unità e indipendienBa, alle civili e politiche mu- 
tasioni d'Italia, ma pur s'affermava cristiana e 
non disertava le chiese; e gli altri che con in- 
temperanza di pensiero e dì sentiinento, e tratti 
più che da considerazioni patriottiche, da una tal 
quale veemenza di passioni e fors'anche dall'cdu- 
caJsione ricevuta, avrebbero voluto cancellare dal 
civile consocio tutto ciò che sapesse di reli|gioso, 
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o meiglio di cristiano e cattolico. Ne è meno vero, 
secondo che i meno giovaai possono fame testd- 
monianza, che anche la porte che fu detta, e 1 e- 
r i e a. le non era. la medesima , pcrfettajnente 
identica, ag'li occhi di tutti. Fin cotnunem'3nte 
si attribuiva quel nome, ed era. questo il senso 
più ristretto, a quelli che avevano disapprovato 
e condannato l'ingresso delle milizie italiane in 
Eoma e la, caduta della sovranità, temporale del 
Papa; ma v'erano anche molti, e per lo più ostili 
alla religione cattolica, i quali additavano come 
clericali, quanti vi fossero ossequenti alle leggi' 
e obbedienti alle prescrizioni della. Chiesa, an- 
corché dediti solo alle pratiche sincere di pietà 
e lontani da Offni cura e parijgianeria politica. 
Certo è che, salvo quei pochi che non si volano 
ad aJcuna parte o per noncuranza, o per egoismo 
e per non turbarsi il quieto vivere, gl'Italiani' 
di queg'li armi s'inoominciavano a distiuguers pin 
nettamento in liberali e clericali, del cui dissidi'D 
parlando, noi useremo sempre queste parole con 
significato intieramente oggettivo, e con qwalla 
imparaialità. che ci è imposta dagli obblighi dj' 
galantuomo e di scrittore, senza esagerazioni, en- 
comii o biasimi, asprezze o carezze per nessuno, 
e senza che ciò raffreddi in noi il culto di tutte 
le idealità buone, e il proposito di porre a ben 
fare l'ing^^o e dì servire alla verità.. 

Intanto il Governo italiano rivolgeva le sue cu- 
re principoiinente a Roma dove non avrebbe po- 
tuto tnisportarsi | la capitale, se non fosse stato 
studiato e fatto qualche preparativo per renderla 
atta a questo suo nuovo destino; sicché si ren- 
deva necessaria la trasformazione dello Stato ro- 
mano, sino ad ieri monarchia ecclesiastica, per 
dargli assetto conforme a quello delle altre re- 
gioni d'Italia^ trasferirvi tutti gli uffici centrali, 
impiantarvi il Parlamento. Questo era ciò che 
più ujgeva provvedere; quanto ai lavori d'ingran- 
dimento, fatti neoessarii per l'immigraaione de- 
gli Italiani venuti in Itoma d'ogni parte della 
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penìsola, addetti o non addetti agli uffici, i mi- 
glioramenti, gli abbellimenti ideati sino da al- 
lora non potevano esser compiuti che piiì tardi. 

Subito dopo l'annessione di Bontà allo Stato 
italiano, fu nominato un. luogotenente del Bc clic 
ne assunse il reg^mento, e fu il genenUe Alfon- 
so La Mamiora, di nobilissimo lisna^io, di ferreo 
caiattere, caro al Re per la fedeltà e per 1 ser- 
vigi resi alla patria. La scelta del cospicuo pie- 
montese all'alto e non agevole ufficio non piacxiuo 
però ai garibaldini ed ai mazziniani, cbc facevano 
carico a lui dei noti fatti del 1849, e che non 
avevajio cari i principii rigidamente conservatori 
dei quali aveva, dato prova più volte. Ma la per- 
sona del 1^ Marmora parve ai più calmfi e tran- 
quilli fra i liberali esser \'eramente adatta a rap- 
presentare ciò che Vittorio Iknanucle li viva- 
mente desiderava, ed era necessario per la di- 
gnità e la pace dell'Italia: vogliajno dirt; che in 
EomiL non fosse menomamente turbato l'ordine 
pubblico, e che di fronte alle nazioni apparisse 
perfettamente sicuro e rispettato il Pontefice, 
mentre ai più acoesi fautori della sovranità tem- 
porale pareva che i cattolici non fosser liberi 
nell'esercizio del loro culto, disprezzata la reli- 
gione, prigioniero e avvilito il Papa nel Vati- 
cano. 

La luogotenenza reale a Roma non doveva es- 
ser che temporanea e doveva aver tcriiiiue i.loi>o 
che vi fosse entmto il principe Umlierlo, iJ qua- 
le, come a nessun altro priuciiKì d<ìlla reale fa- 
miglia» non si era creduto opportimo addossars 
il pondo veramente non lieve del governo della 
città dopo il 20 di settembpe; e cessata la luo- 
gotenenza reale, doveva istituirsi la Prefettura, 
come fu decretato il 31 gennaio. Ma a capo del 
governo di Roma e della sua provincia, anziché 
un prefetto, secondochè stabiliva il decreto reaJ^ 
del giorno anzidetto, fu posto un i^egio contmis- 
sario, che in quel giorno stesso -venuc da Firenze, 
e fu lo stesso ministro dui Jjavori Pubblici, com- 
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mendator Giovanni Gadda, Il La Marmerà, del 
quale il rep-io commissario prese il posto nel pa- 
lazzo pontificio della Sacra Consulta, partiva da 
Eoma nel giorno successivo. 

l'ervevano intanto in quell'inverno del 1871 i 
preparativi per il trasporto della capitale da Fi- 
renze a Rama; e sebbene una certa, tal quale non- 
curanza o, come dicesi, indifferenza si attribuis- 
se ai Fiorentini di front«e al notevole avvenimento 
ohe si andava maturando (e in popolari can- 
zoni udimmo noi stessi manifestata questa non- 
curanza quasi sprezzante), è tuttavia fuor di dub- 
bio che molti, pur essendo disposti a sacrificare, 
per amore della compiuta unità d'Italia, ogni 
altro desiderio ed o^i altro proposito, non vi- 
dero con perfetta letizia la traslazione della sede 
del Governo e l'allontanarsi del Be e dei Principi 
Beali, così amati dai Fiorentini. • 

L'incremento di Firenze, 1 suoi abbellimenti 
erano stata, mercè la solerzia ed il senno di Ubal- 
dino Peruzzi, così grandi e solleciti, da appa- 
rir quasi meravigliosi. Da tutti si pensava, è ve- 
po, che la capitale non dovesse rimanere in Fi- 
renze, ed a noi fanciuUetti nello scuole, quando 
eravamo chiamati ad enumerare le città capitali 
degli Stati d'Europa, facevano aggiungere al no- 
me di Firenze le parole capitale provviso- 
ria. Del rimanente se tutti i liberali desidera- 
vano Boma capitale d'Italia, nessuno pensava che 
il grande avvenimento potesse effettuarsi così 
presto, e le impazienze del generale Garibaldi e 
del oosì detto «partito d'aaione» ne sono storica 
testimonianza. Ora g'ii abbellimienti mirifici del- 
la città, gli splendidi festeggiamenti che vi si 
facevano ogni anno nel fiorito mese di maggio, 
le indimenticabili fsste in occasione del matri- 
monio del principe Umberto colla principessa 
Margherita, i migUoramentd edilizii e topografici 
che si annunziavano, ave\'ano fatto pensare a 
molti che la oosì detta « tappa verso Boma » fosse 
una fraae politica, quasi un di;siderio platonico 
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e nulla, più. Roma, era, atata, è ben vero, procla- 
mata, ooii solenne voto del Parlarne nto, sin dal 
marzo del 1861, capitale del regno italiano, ma 
è fuor di dubbio che anche i' liberali più fervidi, 
ai quali iocresoeva ogni indugio al compimento 
dell agognata unità, non si darebbero attesa, come 
notammo poco fa, così sollecita la soluzione di 
quel nodo mtjioato, molto più ohe dava gran sog- 

riione in quegli anni il divieto della Fraaicia. 
la, parte più fervida dei liberali, quelli che 
erano ascritti al così detto a partito d'azione», e 
i garibaldini sopra tutti, non avevamo avuto fe- 
de incrollabile nella sincerità del Governo quanto 
all' occupoaione di Roma; e nei grandi abbelli- 
menti di Firenze, nella trasformazione edilizia 
della città, fatta così sempre più ridente ed in- 
vidiabile soggiorno, avevano visto quasi un'in- 
sidia della parte moderata ad essi avversa, qua- 
si volesse contrapporre la lieta e ridente città 
dei fiori, alle austere vetustà, topografiche ed 
alla malaria di Roma. E noi stessi udimmo da 
persone veramente liberali affermaje in quei 
giorni che il trasporto della capitale da Firenze 
a Roma, pur necessario al compimento dei de- 
stini d'Italia e da farsi senza dubitarne im istan- 
te, era da considerarsi come uno dei più glandi 
sacrìfizii materiali, sì per la infelice postura, del- 
la città in luogo lontano dalle parti settentrio- 
nali della penisola, così fiorenti per civiltà e vi- 
ta, e poco sicura di fronte ad eventuali pericoli 
di guerra; come per la. desolata campagna che 
la circondava, ben diversa dai iiiiti colli e dalla 
amenissime valli popolate di ciuìg, ricche di vi- 
gneti ed olivi attorno a. Firenze; e per la ma- 
mria che l'affliggeva non breve tratto dell'aRno, 
malaria per la cjuale si sarebbe dovuta interrom- 
pere alcuni mesi la vita politica della nuova ca- 
pitale. E a queste osservaaioni si accompagnava 
sempre il paragone di FirenW, ohe era fatta così 
quasi antitesi di Roma, e lo storico avverbio prof- 
trìtio minacoiosamenbe dal ministro Rouher si 



iflilizedbyGoOglc 



Firenze e Soma 27 

facevaj stebbene con significato e intendimentx) 
diversissimo, risonare eSlc orecchie. 

I Fiorentini, quantunque molti dì essi ne te- 
messero danni considerevolissimi alla loro cit- 
tà, si rassegnarono con abnegazione, che fu gran- 
demente lodata, alla perdita della capitate, quan- 
do, dopo il 20 di settembre, si vide oramai esser 
un fatto non solamente certo, ma anche pros- 
simo questo insediamento della metropoli italia- 
na nell'Ebema. Città^ Uè poteva credersi in alcun 
modo che vi fosse fra le nazioni europeo chi ve- 
nisse ad impedire il trasporto della capitale : non 
la Fiancìa, scossa e prostrata dalla ^erra colla 
Geranania che le serto,va nuovi giorni di umilia- 
zione e nuova jattura; non la Spagna, che navi- 
gando da non breve tempo in un mare tempe- 
sixiso chiedeva alla reale Gasa di Savoja chi ne 
volgesse la prora a jKjrto di salvezza ; non l'Au- 
stna da pochi anni riconciliata coll'ltalia, e sem- 
pre più disposta amichevolmente verso il nuovo 
relgno, che pur si era costituito a prezzo di san- 
guinosi contrasti verso di lei. 

L'ultima volta nella quale aveva echeggiato la 
voce di re Vittorio Emanuele II in Firenze nel- 
lo storico salone dei Cinquecento era stato il 
5 deoembre 1870, quando egli aveva iniziata so- 
lennemente la legislatura decimaprima. La ce- 
rimonia ebbe solennità, maggiore di ogni altra 
per la, presenza della Deputeaione spognuola, 
giuntfi, due giorni imiaiizi a Firenze, e ricevuta 
dal ministro Gadda, che rappresentava il Gover- 
no italiano, e dal signor di Monturas, ministro 
di Spaglnia. È noto che il Governo spognuoio, ■ajielo 
di dÀre un re alla, travagliata naaione, aveva pro- 
post© alle Cortes il principe Amedeo, secondo- 
genito del re d'Italin, e la proposta era stata 
accettata; onde Amedeo veniva eletto re il 16 di 
novembre dalle Cortes costituenti. Parve questa 
cosa, ai più degli uomini politici, onore e ven- 
tura. d'Italia; e perciò la Iteputasione spagnuola 
fu b$n a>90olta in Firenze e ^grandemente £(icclit>- 
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mata dalla, folla, plaudente sotto le finestre di 
quéll'iilber^ della piazza Manin, ove areva pre- 
so alloggio. 

Nel discorso col quale il Re d'Italia dette prin- 
cipio alla leg^islatura ;mzidct.ta parlò di questa 
corona che una nazione cattolica e di tracfizioui 
storiche tiuito insigni aveva offerta a suo figlio. 
Se non che il giovane principe, quasi fosse pre- 
sago delle amarezze elio gli riserbava il trono 
di Carlo V e di Filippo II, non si mostrò lieto 
dell'onore che eli era stato fatto; e se accettò 
fu solo per l'affetto e jier la reverenza che avG- 
va al padre, cui il rifiuto del figlio avrebbe ca- 
gionato troj>po dolore; fu per l'onore che ne ve- 
niva all'Italia ed alla monarchia. 

La DcputJizione spognuola, ricevuta a palazzo 
Pitti, aveva chiesfx), per bocca del Unix Zorilhi, 
licenza a Vittorio >lmannclc II di poterò offrini 
a nome della nazione spagnola la coroujL di 
Spagna al principe Amedeo. Acconsentiva il Ite 
d'Italia, ed allora il Zorilla, con nobilissime pt- 
rolc, volgeva il suo saluto al principe eletto. In 
Firenwi, e non fu certo tra i fatti meno impor- 
tanti di questi ultimi mesi della capitale, si fiT- 
mava l'atto d'accettazione, rogato dal ministro 
Visconti-Venosta, come notaio della Corona, e 
fir.niato da Vittorio Emanuele II, dal princips 
Umberto, dal principe Eugenio di Savoja 0;i- 
rignaiio, dal snarcheso Gino Cai»poni e dai ge- 
nerali Cialdini, Menabiiea, RiLltazzi. J^a i>ojH)la- 
zione fiorentina festante eni, accorsa in gi-aii nu- 
mero sulla piazza della reggia, sfidiindo il rigore 
della stagione e la nove che cadeva a larghi 
fiocchi, ed acclamò vivissimamente a Vittorio 
Emanuele, presentatiosi più volte al balcone col 
principe Amedeo e col Ruiz Zorilla, presidente 
delle Cortes spagtiuole. 

Da Firenze mosss Amedeo alla, volta di quella 
che avrebbe dovuto esscngli patria novella, il 
26 di decembre, due giorni dopo esser tornato 
dalla ineU-oixjli del l'i<;monte, ove si ora recato 
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per la nascita ed il battesimo del conte di To- 
rino, suo figlio secondogenito. Alla staaìone era- 
no a salntarlo i presidenti delle due Camere, i 
miiustri e le alti« autorità, e graji moltitudinKi 
di persone, le quali vivamente commosse presen- 
tarono i loro voti e formarono i mig'liori au- 
^rii per i destini del giovane e valoroso prin- 
cipe, che, acoranpaguato dall'affezionato fratello 
Umberto, dal principe di Cariguano, dai ministri 
Lanza, Visconti- Venosta ed Actgn, abbiuidonava 
la gentile e bellissima regina dell'Amo per re- 
carsi alla Sj>czia, ove lo aspettava una nave spa- 
gnuola^ 

Da pochi giorni si erano aperti in Firenze i 
lavori della Camera, che due mozioni, una del 
deputato Filippo Marietti, l'altra firmata da due- 
cento ventisette deputati, venivano presentate al 
banco della presidenza. Colla prima si propo- 
neva di proclajnajx) benemerita della patoia la 
città di Firenze, alla qual cosa la Camera con- 
cordemente assentiva; nell'altra si diceva che i 
deputati tutti manifesta^'ano soleimemente la lo- 
ro gratitudine alla città stessa, sede tempora- 
nea del Governo, per la liberalità od il patriot- 
tismo onde aveva, compiuto l'alto ufficio, e la 
ppoclaanavano benemerita della nazione italiana. 
Erano questi, per dir così, i saluti e i commiati 
alla nobilissima città che il Governo si accingisva 
ad abbandonare. 

Gli ultimi mesi di Firenze capitale, quelli, vo- 
gliamo dire, del primo semestre del ISTI, furono 
occupati nella discussione dell' importejitissima 
legge delle gnaoientigie papiali, della quale di- 
remo tra breve, e nell'esame del disegno di leg- 
ge che il Governo aveva presentato alla Camera 
stessa, per un'indennità da darsi alla città di 
Firenae , che le fosse compenso delle ingienti 
spese fatte nel quinquennio durante il quale era 
stata sede della Corte reale e del Governo. La 
legge fu, dopo qualche discussiome, promul^ta 
il 9 giugno 1871. e così fu iscrlttia, sul grpA libro 
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del debito pubblico una. rendita, di 1 217 000 lire 
" -favore della, città, dì Firenze, alla (juale ven- 
3 aasegaati altresì, sotto certe condizioni, pa- 
li grandi e insigni, quasi tutti, per pregi ar- 
ici, tra. essi prmcipalisstra'O il igran palazzo 
imolfo, o polasao della Signoria, sin dai pri- 

tempi del principato mediceo non più sede 

Comune fiorentino. A chi trovò da ridire su 
sta indennità, rispose Quintino Sella, abilis- 
o ministro delle Finamne, il quale fece notare 
essa rappresentava appena la quinta parte 
le spese che il Comune aveva sopportate per 
Bnir degna siede del Governo. Ne i deputati 
ventini vollero accampare e far valere ì diritti 
la città, ad un compenso maggiore e con ra- 
Qe; perchè non stava a loro, come osserva 
esimio scrittore (Ugo Pesci, Firenae Gapilale, 1866-70, 
nze,Betaporad,]904,p.506),presentare il conto delle 
se fatte per il pubblico vantaggio d'Italia tut- 

E le penose condizioni economiche nelle quali 
so la città parecchi anni dopo furono argo- 
ato a provare che il compenso non era stato 
^ o sovrabbonda.nte. 

ntantro il Gadda, ministro dei Lavori Pubblici, 
;ra recato a Roma per prepararvi l'insediamen- 

della capitale. La parta amministrativa del 
■emo nella città. novam'Cnte acquistata dagli 
liani non poteva svolgersi da principio senza^ 
■vi diffiooltà, sia per la maucanaa delle sedi 

stanziarvi g'ii uffici, ed era questa una dif- 
iltà d'indole materiale, sisi per la natura del 
remo e dell' JmuniBisijiaaìone pontificia, così 
ersa da quella dei governi informati ai priu- 
ii ed alle innovazioni dei liberali, per le con- 
itudini d'una monarchia ecclesiastica, per l'in- 
e stessa dei Romani, inesperti e spesso an- 
a noncuranti di quello che aveva attinenza 
3 Stato, e specialmente della natura di un Ge- 
no parlamentare. Né possiajno dire che maJi- 
:se del tutto un certo disprezzo per questi 
liani venuti d'ogni parte, ma, come dai più 
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credevasi principalraenbe, dal Piemonte; e la pa- 
rola buzzurri, usa.te. poi principalmente dai 
clericali, fu l'espressione di questo disprezzo, du- 
rato parecchi anni verso coloro che ragioni d'uf- 
ficio, in modo speciale, o anche spei^auxa di lu- 
cro o di miglior condizione di vita, avevano con- 
dotto in Emna, Né chi affettava questo disprez- 
zo, più forse di parola che di fatto, era sempre 
tra i fautori del papa.le dominio, sebbene più tar- 
di sia stato più comunemente usato da questi. 
Nei primi tempi di Roma italiana quando con- 
vennero colà d'ogni paies« della, penisola non solo 
addetti ad uffici, ma persone dì vario ceto, udim- 
mo la parola buzzurri risuonare collo stesso 
significato dispregiativo anche sulla, bocca di co- 
loro che enmo meno propensi all'ecclesiastica po- 
testà I 

Il ministro GaddiL si era recato in Roma, p3r 
prepararvi con meno disagio eh* si potesse le 
sedi dei pubblici uffizi. Tornatone il 23 aprile e 
fatta relazione d3l suo operato al Consiglio dei 
ministri si delificrava intanto, che si .sarebbero 
trasferiti a Roma, sul cominciare della stagione 
estiva, solamente quei ministeri e quegli uffici 
per i quali egli aveva potuto preparare sedi me- 
no disadatte ed incomode. Non è da tacersi che 
il Ministero nella seduta del 23 di decembre ave- 
va delibeKito che la sede del Governo fosse sta- 
bilmente portata a Roma col 30 di giugno, onde 
era necessario provvedere con grande solerzia a 
tutte le uiigenze più grandi, ed a ciò attese ap- 
punto il Gadda che si recò frequentemente a Ro- 
ma per questo scopo, 

Quiel jnmistro dei Lavori Pubblici, tutto inteso 
a toglier via le difficoltà materiali che si op- 
ponevano al sollecito trasporto della capitale, 
aveva insieme ad altri rivolte le sue cure alla 
più importante sede del Governo, al luogo cioè 
dove i deputati avrebbero dovuto riunirsi e pro- 
cedere all'opera legislativa. Sino dall'inverno di 
quest'anno, Giuseppe Biancberi, presidente della 
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Gajueia, dei Deputati, aveva visitato a questo sco- 

S3 non pochi grau^ spaiassi, come quello della 
ancelleria, quello dei Conservatori ia Campi- 
doglio, San Silvestro, la Minerva, quello della 
Consultici, il palazzo Farnese; ma tutti quanti era- 
no stati esclusi o perchè troppo lontani dal cen- 
tro, o per i troppi lavori di ampliazione e di 
adattamento, o per l'insufficienza dello spazio, o 
per la posizione, o psr le difficoltà, giuridiche 
del possesso. Sicché dopo lunghe ricerche e lun- 
go esame fu scelto, a sede della Camera, dei Ite- 
putatì nella novella capitale, il palazzo di Mon- 
tecitorio, come quello che forniva numero ed am- 
piezza di luog'hi sufficienti' e per i lavori di adat>- 
tajnento non avrebbe richiesto un periodo di tem- 
po più lungo del primo semestre del 1871; li- 
mite che il Governo di Firenao aveva tleliberato 
di non oltrepassare. E poiché Montecitorio era 
possesso demaniale solo come proprietà, d'enfi- 
teusi e il diretto dominio ne spettava all'ospizio 
di San Michele, così fu necessario che si venisse, 
né ciò fu senza, fatica, ad una transazione, psr 
la quale il Governo acquistava la proprietà, di- 
retta di Montecitorio e liberava nello stesso tem- 
po da ogni vincolo verso quell'ospizio molti altri 
stabili Cile si trovavano nella stessa condiaione. 
Anche per il ministero di Grazia e Giustisiia ed 
in porte ancora, per quello delle Finanac, verso 
la metà del giugno ckuio preparate le località; 
non oosì per gh altri mimsteri e specialmente 
per quello degli Esteri ; ma. perchè il termine ■ 
fissato non dovesse oltrepassarsi, fu proposto frat- 
tanto che buon numero d'ufficiali o addetti a 
ciascun ministero dovesse portarsi a Roma pri- 
ma della fine di giugno, affinchè di tutWi i rajni . 
dell' amministraaione e del Governo fossero in 
quella città i rappresentanti, quando si fosse dato , 
principio colà all'opera legislativa. 

Viù solenne del solilio, sebbene turlxata dal tem- 
po piovoso e rigido come se fos.se stato novem- 
bre, fu la festa dello Statuto che ricorse in quel- 
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l'ajino il 4 di giugno. Essendo gli ultimi giorni 
di Firenze capitale, ogni ricorrenza prcnde\'a un 
aspetto più festoso o si mutjtva conio in un gen- 
tile saluto alla bellissima città, che per cinque 
anni aveva accolto i Sovrani e la sede del Go- 
verno. Una grajidiosa rivista, di quattordici bat- 
taglioni, tre squadroni e tra batterie fu passata 
da Vittorio Emanuele II sul prato delle Cascina : 
ohe la pioggia impedì che si tenesse nell'amcnis- 
aimo viale dei Colli, una vera meraviglia della 
nuova Firenze, com'era stato stabilito. Gxandc 
fu l'entusiasmo ed anche la commozione dei Fio- 
rentini, rassegnati ma dolenti di non poter aver 
più fra le loro mura il Sovrano, i principi e la 
gentile Margherita.- A far più solenne quest'ulti- 
ma festa nazionale di Firenze capitale avrebbe 
dovuto contribuire altresì la traslazione delle ce- 
neri di Ugo Foscolo dajla solinga. e abbandonata 
tomba di Chiswick al glorioso tempio dì Santa 
Croce, così splendidamente cantato dal forte poe- 
ta nel suo carme immortale. Essendo stato stabi- 
lito per decreto del Governo italiano che i resti 
mortali del cantor de' Sepolcri dovessero venire 
tumulati in terra italiana, era stato mandato a. 
Londra Angelo Bargoni per esumarli e ppanderlì 
con sé. Quelle spoglie non furono più ritrovato 
nel luogo che era stato indicato, sì altrove, poco 
distante; allora furono mandate in Italia jjer la 
via di Germania; ma non giunsero in tempo da 
potersi celebrar il giorno dello Statuto la solenne 
cerimonia della loro tumulazione iu Santa Croos, 
che fu compiuta solo venti giorni più tardi, os- 
sia il ventesimoquarto giorno di quel mese. 

Il trasporto delle ceneri di Ugo Foscolo in San- 
ta Croce fu uno degli ultimi fatti notevoli che 
vide Firenze prima che la sede del Governo S3 
ne allontanasse, il 24- di giugno, solennissimo 
sempre per i Fiorentini, giunsero le ossa di Ugo 
alla stazione della via ferrata, e postone il fere- 
tro sopra un carro tirato da sei cavalli furono 
portate al tempio gloriosissimo con accompagna- 

Viao. Annali. — I. 3 
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mento di insigni pereonagg'i, quali i ministri Ca- 
stalda, e Correnti, il g<'ncrale l'i-sci-tti e An- 
tonio Mordini che reggevano i lembi della coltre. 
Molti istituti artisti-ci e lettcrajii e molte città 
avevano mandato i loro rappresentanti, e le loro 
bandiere precedevano o segTiivano il carro fu- 
nebre. 

In quello stesso ^omo. nello storico salone 
di Simone del Pollaiuolo, la Camera dei Deputati 
si riunì per l'ultima, sua tornata. Dopo l'appro- 
vazione di una. legge relativa a prov\'edimenu di 
pubblica sicurezza, il presidente Biancheri pro- 
nunziò parole che potremmo chiamare di com- 
miato, in mezzo all'attenzione ed al plauso, quali 
si addicevano al momento solenne. «Jja nobile 
Firenze — disse egli — ha ben meritato della 

Stria, ed ora, onorevoli colleghi, a rivederci a 
ma : a Boma continueremo 1 opera nostra per 
la Patria e per il Re ». La sera stessa si annun- 
ziava pubblicamente nella «Gazzetta Ufficiai?» 
che col primo giorno del luglio la sede del Par- 
laanento veniva trasferita nell'Eterna Città. Quan- 
to alle adunanze della Camera alta o Senato 
fu deliberato che dovessero farsi nelle aule d;l 
palazzo Madama, in quello stesso luogo dove il 
Governo del Pontefice aveva collocata il mini- 
stero delle Finanze. 
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La primft festA nasionale in Roma. - La partenza di Vittorio 
Emanuele II da Firenze e la traalazìone della capitale a Roma. 

- La legt^e relativa ad essa, i preliminari ed nitri particolari 
relativi al notevole fatto. - Romn uel periodo di preparazione 
a capitale, - Liberali e clericali. - La Società degli Inttìressi 
Cattolici. - La crociata cattolica e gli spettacoli carnevaleschi. 

- L'editto per la quaresima del 1871. - Lamenti di Pio IX e 
loro cagioni,- La fondazione dell'Impero Germanico. - L'Ita- 
lia e la Germania. - Cagione del loro ravvicinamento. - Giulio 
Favre, il Uioistro Rothan e il Governo Italiano. - Nomina d'un 
ambagciatoro francese presso la Santa Sede. - Malumore degli 
Italiani verso la Francia. - Giulio Favre contro il trasporto 

della capitale a Roma. - Risposta di Tìsconti-Yenosta. 



Vittorio Emanuele II che in questi ultimi mesi 
di Firenze capitale aveva dimorato a Pitti per 
poco tempo ed interro ttamento, lasGiò Firenze 
prima, che il mese di giugno fosse finito. Alle 
tre e mezzo del pomeriggio, nel giorno vcntotto 
uscì dalla reggia, e seguito ed acclamato dal po- 
polo festante che volle tributai^li il aolenne sa- 
luto di commiato, si recò alla stazione della via 
ferrata ov'erano a fargli omaggio i Ministri tutti 
colla Giunta e le altre autorità governativo, e il 
sindaco Ubaldino Peruzzi. Ite Vittorio avvicina- 
tosi a questi lo prese affettuosamente per mano 
e tenendogliela stretta nella sua lo incaricò di 
fare ai Fiorentini i suoi ringraziamenti più sin- 
ceri per le acclamazioni festose di quel gior- 
no, facendolo certo che non avrebbe mai dimen- 
ticato la bella, ed ospitale Firenze. Indi parti 
alla volta di Napoli per esser presento all'aper- 
tura della Mostra delle Industrie marittime, che 
era stata preparata in modo da riuscir de^iia 
deUa grande città e da mostrare il progresso che 
si era. fatto in quel campo dell'attività, umana. 
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« H sindaco Peruzzi — scrive Ugo Pesci nel li- 
bro ricordato — uscendo dalla stazione fu ap- 
plauditissimo dalla folla, e andò in quel giorno 
a far visita a tutti i Ministri del He, ai Pre- 
sidenti delle due Camere, ed ai Corpi delle Mis- 
sioni Estere, Il conte Casati e l'onorevole Bian- 
cheri furono a restituire la visita al palazzo Pe- 
roni, ed espressero la gratitudine e l'aminirazione 
del Parlamento per la città di Firenze. Vi anda- 
rono prima di partire per Itoma oncbs i Ministri 
che non avevano seguito il Re a Napoli ; Quin- 
tino Sella particolarmente espresse con molta ef- 
fusione i suoi sentimenti di ammiraaione per la 
popolazione fiorentina ed i piìi cordiali augurii 
per il prospero avvenire della città». 

La prima ricorrenza del giorno dello Statuto 
Italiano in Roma ai volle celebrata solennemenba. 
In quella domenica, che fu il 4 di giugno, sali- 
rono al Campidoglio i fanciulli delle scuole co- 
munali per cantarvi, alla presienza dei Principi 
Reali, un inno di Biagio Placidi, che fu cosa, 
letterariamente parlando, degna di commisera- 
zione. Vennero fatte elaigizioni allò scuole fem- 
minili, ai nati il 20 settembre, e in Campidoglio 
scoperte due iscrizioni, commemoranti la prmia 
il plebiscito del 2 ottobre, l'altra l'ingresso di 
re Vittorio Emanuele II in Roma per recar soc- 
corsi e conforto ai danneggiati dall'alluvione del 
Tevere; due altre iscrizioni furono scoperte nel 
giorno stesso sulle mura di Roma: una sul Gia- 
nicolo, a commemorare i caduti della Repubblica 
Romana del 1849, l'altra a Porta Pia per ricor- 
dare ai posteri l'ingresso vittorioso dell'esercito 
italiano da quelle mura. II Municipio volle anche 
illuminata a sue spese la via del Corso, e ad- 
dobbata festosamente la città, percorsa da mu- 
siche e allietata da concerti sulle pubbliche piaz- 
ze ; ma la pioggia, continua e sovrabbondante gua- 
stò tutti i festeggiamenti, non senza compiacenza 
dei pili risolutamente avversi alle nuove condi- 
zioni politiche di Roma. E poiché lo svolgimento 
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cronologico dei fotti ci ha condotto a narrarc 
la traslaKione della capitale nella città che il 
Cro verno italiano aveva novamenbe acquistato, è 
da dirsi qualche cosa intorno ai preliminari di 
essa e ad altri particolari al medesimo fatto at- 
tinenti. 

Il commissajio Gadda, ministro dei Lavori Pub- 
blici, aveva assunto, come narrammo, fino dal- 
l'inverno, di rappresentare in Roma e sua pro- 
vincia il Governo dì Vittorio Emanuele II col- 
l'ufficio precipuo di preparare la via al trasfe- 
rimento della capitale. Nell'annunzio che ne da- 
va, pubblicato il 4 di febbraio, si dava nuova 
sicurezza ai cattolici del rispetto grandissimo dei 
nuovi dominanti verso la relieìone e conchiude- 
va: «La responsabilità prantÈ che pesa su di 
noi verso l'Italia e verso l'Europa che ne guarda 
e ne giudicherà, ci devo ispirare quei concordi 

Ì'Popositi che fanno vincere nei momenti solenni, 
o vengo con questa fiducia la mcxzo a voi. Ono- 
ratemi della vostra oooperazione e. mostreremo 
ooì nostri atti che siafmo degni della nostra for- 
tima ». 

E alla traslazione della capitale da Firenze a 
Roma erano in questi mesi rivolte le principali 
cure del Governo e 1 dcsiderii della parte li- 
berale della nazione. 

Tre giorni dopo che le Cajnere erano state ria- 
perte in Finanze, il Governo pose alla loro appro- 
vazione e discussione tre ìeiggi : quella per la oon- 
validaEione del plebiscito ael 2 ottobre del 1870 ; 
quella per decretare il tramutamcnto della ca- 
pitale da Firenze a Roma e determinarne il tem- 
po e il modo; e una terza sulle nuove relazioni 
del Governo italiano col Sommo Pontefice e col- 
la Chiesa, vogliamo dire sulle guarentigie di li- 
bertà e d'indipendenza da concedersi loro nel- 
l'esercizio del ministero spirituale. 

Questa terza, legge era parsa, e con ragionle, 
la più importante al Senato, il quale mostrò de- 
siderio che fosse discussa e votata dalla Cam-era 
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prima delle altre. Ma le istanze e promesse doi 
deputati la vinsero, e furono approvate con' lievi 
modificazioni la prima e la seconda. La qual3 
stabiliva formalmente, il 4 febbraio 1871, cne la 
città di Eoma dovesse esser la capitale del Re- 
gno e coUocarvisi )a sede del Governo non più 
tardi del giugno di quell'anno, stanziando in ap- 

Cito capitolo, nella pa.rte straordinaria del bi- 
eio del ministero dei Lavori Pubblici per il 
1871 e anni successivi, secondo che venisse de- 
tcrminato per decreto reale, la somma di dicias- 
sette milioni di lire, colla denominazione «Tra- 
sporto della capitale ». Si preparava così, senza 
alcun dubbio o incertezza, quel fatto che chiu- 
deva il periodo dei rivolgimenti politici relativi 
al rinnovamento italiano ed al compimento del- 
l'unità naKionale. 

Ciò i^aHegTò, cagionò dispetti, suscitò timori 
secondo le tendenze e le passioni politiche. An- 
che dopo il 20 settembre vi era stato, e non fra 
i soli clericali, chi non aveva creduto potesse 
farsi di Eoma, pur divenuta italiana, la capitale 
del Regno, non perchè se liberale, non ne avess'3 
il desiderio, ma perche non ne vedeva l'opportu- 
nità e ne temeva danni, comecché fosse, aJ-la na- 
zione. Si pensava che le Potenze europee aves- 
sero implicitamente disapprovato il decretato 
trasporto della capitale, e sopratutto si temeva 
della arancia, sebbene aUora impotente a nuo- 
cere a. chicchessia ed immersa nelle più deplo- 
revoli oonseguenze di una guerra funesta; della 
Fradicia che anche scrittori liberali dicevano of- 
fesa in duplice guisa: coU'aver approfittato dei 
suoi rovesci per compiere un atto da essa osteg- 
giato; col negarle un aiuto nel quale essa aveva 
confidato a buon diritto; e sì aggiungeva che il 
popolo francese non avrebbe mai perdonato il 
contegno nostro, e se poteva tacere per qualche 
anno, finché fosse stato in quelle condizioni e 
retto con forme repubblicane, non avrebbe la- 
sciato di far pagare duramente agli Italiani )a 
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loro audacia se, caduta la repubblica, vi fosse 
stato instaurato un Governo monarchico, borbo- 
nico, orleanista o bonapartista che fosse. 

I cattolici poi si mostravano vivamente de- 
siderosi di tutelare la libertà del Pontefice, e 
respingendo le guarentigie che si andavano di- 
scutendo a Firenze, e che essi dicevano stolte, 
inani ed efficaci, pensavano dovesse la Santa Se- 
de acquistarne tali e tante che le assicurassera 
veramente il più libera, pieno e incontestato eser- 
cizio del ministero pontificale e non impedis- 
sero in nulla l'azione e missione della Chiesa. 
El a questo intento si era costituita in Roma, sin 
dal cominciar del mese di febbraio, una «Società 
per gli Interessi Cattolici », che Papa Pio IX, al- 
tamente encomiajidone l'intent-o, onorò d'un suo 
Breve, nel quale espresse tutta l'amarezaa del- 
l'animo suo contro Toocupasione di Roma ed i 
fatti che ne erano stati conseguenza; occupazione 
che ^li dioe effetto di empio consiglio «da ini- 
qiussimì nemici da lunga mano concepito contro 
la Sede apostolica». Il novello sodalizio, che 
Pio IX volle post* sotto l'egida della Vergine 
Maria e dei Principi degli Apostoli e arricchì 
di indulgenze, si proponeva di promovere, con 
mezzi legali ed onesti, non occultati o nascosti, 
ma palesi, tali almeno erano le intensioni mani- 
festate, la libertà' e l'indipendenza del Papa, ri- 
correndo principalmente all'arme della preghie- 
ra; e con solenne festa triduana, della quale fu 
oratore il padre Carlo Curci della Compagnia di 
Gesù, dette principio all'azione sua. 

I più avversi alla podestà temporale e coloro 
che più diffidavano dei clericali, non credettero 
a tanta moderazione, e videro nella Società per 
gli Interessi Catfxilici quasi un'oste schierata in 
campo contro l'unità d'Italia. Pieni di cruccio 
e malumore contro il nuovo sodalizio romano, ec- 
citati nella fantasia, pensarono che fosse stato 
istituito a trovaiie i mezzi per restaurare il Pon- 
tefice nel possesso dei suoi Stati, prima che la 
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sede del Governo fossiB definitivnmcnte stjibilita 
da FineiiKc a Roma : che questo affronto volDasero 
fare i cattolici al Governo italiano, rendendo co- 
sì inutile il fatto del 20 settembre ; e poiché mal 
si frena l' immogina'zionc quando si accende ed 
esorbita, come la storia ci insegna essere acca- 
duto in tempi dì fervide passioni politiche, si 
giunse fino a parlare di una crociata cattolica, 
di segrete iscrizioni o leve di soldati fatte dal 
Vaticajio e fin del ritomo, se la memoria non 
m'inganna, della celebro legione dì Antibo. Si 
disse e sì stampò clie l'impresa preparavasì at- 
tivamente nel Belgio, e la voce si accreditò in tal 
modo che Francesco Crispi credette doverne pren- 
dere aigomento por una interpellanza alla Ca- 
mera, e sì ebbe risposta soddisfacente dal mi- 
nistix) Visconti-Venosta. I sospetti s'accentraro- 
no da prima sul padre VajmTitelli, domenicano, 
che si vide perquisito fin nel suo ritiro paci- 
fico, ma non si trovò modo di procedere contro 
dì lui ed imprigionarlo, come molti avrebbero 
desiderato. Al padre Curci poi si attribuivano 
detti e pJlusìoni ignobili contro un'augusta don- 
na della Casa reale, o meglio sì volsero a peg- 
gior sentenza alcuno vibrate parole che egli pro- 
nunziò a mezzo febbraio dal pengamo dì Sant'I- 
gnazio, le quali tuttavia, se non ad una grave 
condanna d!el celebre padre, dettero occasione 
ad un'alzata di scudi contro la Compagnia di 
Gesù, alla quale il Curcì apparteneva, per con- 
fi scarne case e proprietà. 

E il giorno 16 di febbraio, nel qoal'G sì festeg- 
giava in quell'anno l'ultimo giovedì di carnevale 
o berlingaccio, usciva per lo strade dì Roma una 
maacheratei allegorica, la quale, perchè fatta a 
dileggio non dei soli gesuiti, ma di tutta, la parte 
cattolica, fu disapprovata anche dai liberali più 
moderati e severi. Come documento della dispo- 
sizione degli animi in questo tempo e del fer- 
vore di porte, io credo opportuno consegnarne il 
ricordo in queste pagine. 
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Si erano accozzate un centinaio di persone, con 
carrozze, cavalli e vessilli, e bu quello che pra- 
cedeva la comitiva- si leggeva: «Crociata catto- 
lica del 1871». Un altra v^sillo portava scritto 
le parole: «Treno diretto dal Belgio a Roma», 
un ttltpo poi portava lappresentato un immenso 
dito e sotto vi si leggeva: «Portae inferi non 
praevalebunt », la qual profanazione di parole di- 
vine spiacque a molti lioerali animati da rispetto 
verso la Eeligione. Una banda musicale, vestita 
nel costume di soldati del medioevo, apriva il 
corteo nel quale si erano voluti rappresentare 
tutti i personalggi della prima Crociata: Goffe- 
do da Sug'lione, Pietro Eremita, un cardinale col 
cappello rosso (forse Ademaro di Puy, legato di 
papa Urbano II), e guerrieri d'ogni schiatta, al- 
cuni anmatd di lancie che finivano in ispengitoi 
e fiaschetti, alcuni con schizzietti grandissimi. 
Né mancavano al corteo i personaggi contempo- 
ranei, come lo Charrette, vestito da colonhello 
de%;li zuavi con un'enorme pannocchia bianca al 
berretto, ed ima terribile scmiitarra tinta di ros- 
so; il igénerale Zappi collo storico frustone, un 
magnifico tartufo, il Borbone di Napoli, poi im 
enonme schizzetto, una moltitudine di preti, chie- 
rici e jnonache, di volontari e coscritti di tutti 
i paesi colla pagnotta al petto ed i pitali al fian- 
co. Chiudevano il corteo g'ii Impiegati dell'ammi- 
nistrasione, quali a piedi colla valigia sulle spal- 
le, quali in carrozza. La mascherata girò alcune 
ore per le vie di Roma, e dopo la corsa dei bar- 
beri fece ingresso 'nel Corso, movendo da piaz- 
za del Popolo. Né il corteo procedeva silenzioso, 
ma IcLnciava frizzi ed epigrammi, ed anche fu- 
rono udite, uscite dajla turba plebea che seguiva 
la mascherata, le grida: «Al vaticano I AI Va- 
ticano I Mereenarii francesi, canaglia da ergasto- 
lo, avanti!» ed anche «Morte ai preti, abbasso 
i sanfedisti, fuori i gesuiti, morte ai crociati I » 
La mastherata avrebbe dovuto ripetersi in uno 
dei successivi giorjii di carnevale, ma non si cre- 
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dette bene dalla Questura di permetterla ancora, 
la. qual cosa fu giudicata, dai clericali misura 
non di pniden'za o di riguardo, ma piuttosto co- 
me atto d'ipocrisia. 

Né potJiemmo dire che la parodia della supposta 
o temuta crociata abbia avuto l'approvazioue di 
tutti i liberali, fra i quali se' ne ebbero che non 
risparmiarono biasimo al commissario Gadda, il 
quale, per l'altezza del suo ufficio e per l'autorità 
che rivestiva (oasi la «Gazzetta d'Italia» del 
19 febbraio 1871), avrebbe potuto impedir di kg- 
gieri che fosse fatta. Essere stata quella masche- 
rata, dissero e scrissero persone appartenenti alla 
' parte liberale moderata, per usar il termine di 
quei giorni, una cosa imprudente, perchè atta 
a riuscire di pretesto ad alcuni, di scandalo ad 
altri, tutti intesi a raccog-Jicre, come essi dice- 
vanoj materia a querele che potevano fruttar im- 
pacci all'Italia si dentro ohe fuori. Né si omise 
di osservare che anche il rispetto di cose sacre 
per altri, se non per loro, avrebbe dovuto con- 
sigliaj" la scelta d'altro argomento di facile riso 
alla moltitudine, che si compiace delle gazzarre 
. carnevalesche, 

Sujonò come indiretta protesta contro questo 
fatto l'editto promulgato dal papa Pio IX per 
l'indulto quaresimale, cho per contenere violente 
e forti parole, è documento anch'esso dello stato 
di Roma in questo tempo, delle disposizioni de- 
gli animi, e delle mutazioni che il nuovo Gover- 
no, in conseguenza dei prinpipii che propugna- 
va, vi a\Teva portato. Lamentava il Pontefice che 
Roma, fosse divenuta, un campo di scandali, a 

Pervertimento, in ispecie, del mobile volgo e dei- 
incauta gioventù; deplorava che gli errori più 
assurdi s'insegnassero fin dalle cattedre e si 
stajnpassero e divulgassero libri d'ogni fatta, e 
giornali figurati insultanti senza tregua ad ogni 
principio di rettitudine e di pudore, alla Reliigio- 
ne ed ai suoi dogmi, alla Chiesa ed ai suoi mi- 
nistri, alle potestà terrene ed a quella princi- 
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palmente del romano Pontefice. «Membri di set- 
tarie adunanze e di infernali congregazioni — 
diceva Pia IX — gridano che sia respinta o^ni 
idea ed ogni concorrenza della Eeligione dalla 
nascita, dalla vita, dalla morte e dalla, tomba 
dell'uomo » ; indi si dilungava a Icunentare l'in- 
troduzione e la diffusione del protestantesimo in 
Roma ed aggiungeva: 

' " Sulle pubbliche soeae, sugli occhi di un pubblico il quale 
non potrebbe, no, favorire di concorso e di plauso il sacriiegio 
e lo scandalo, sono parodiate le cattoliche cerimonie e turpi 
azioni rimescolate con quelle, a d'scredito della Religione e 
della naturale costumatezza. Le contrade e le piazze offrono 
esse ancora più vivo spettacolo di giuochi e di danze da dis- 
gradai-ne ogni onesto, ma che intanto allettano e lusingano 
le voleri passioni, e l'età aconsigliata e viziosa. La casa stessa 
del tSìgnoi'e non è ormai neppur essa al coperto dalla insolenza 
dei niiscredonti, imitatori di ei'etici di altri secoli, che solo a 
ragione di insulto mettevano piede nel cattolico tempio; e 
quasi tutto ciò non bftMtasse, tentasi fia anco dissacrare la 
società, dai suoi primi elementi, collo aoioglier dal suo sacro 
carattere il primo consorzio sociale, e render civile il sacra- 
mento del matrimonio „. 

I lajnenti del pontefice Pio IX erano effetto 
d'essere stata applicata la formula di Cavour, 
«libera. Chiesa in libero Stato», per la quale 
anche in Eoma, dacché aveva cessate di es- 
sen monarchia ecclesiastica, si era data, né po- 
teva farsi diversamente ooi principii prevalenti 
n^i ordinamenti civili degli Statr odiemij pie- 

. na. libertà ad ogni maniera di credere e di non 
credere, e la Religione cattolica fatta pari, in 
sostanza, alle diverse confessioni protestanti, a 
quella i^udaica, alla maomettana, ed a qua- 
lunque altra avesse voluto mandare in Roma i 
suoi apostoli ed i suoi maestri. E da ciò, com'è 
troppo a^vole argomentare, derivavano conse- 
guenze che il Papa non poteva, nonché appro- 
vare, neppur accettare in modo alcuno. 

II Governo italiano non lasciava, è vero, oc- 
casione di affermare il rispetto grandissimo do- 
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voto al Pontefice romano, ed affermava, prima 
clie la. celebre le^ge delle guajrentigie, della, qua- 
1" ajnpiaJmeiate diremo, fosse promulgata, di vo- 
me circondale il trono spirituale d'ogni rcve- 
nza, assicurando i cattolici d'ogni parte dsl 
ondo che la. Religione nulla avrebbe avuto da 
mere, per la caduta del potere temporale dei 
ipi. Ma la sincerità, di questo sentimento, Ja 
ttitudine di queste intenzioni, indubitata spe- 
almente in Vittorio Emanuele II, sovrano che 
edeva e praticava la fede cattolica, non tolse 
le la Religione non venisse offesa di froqueuta 
Roma, per tacere di altre città italiane; per 
cui stirade molto spesso si vedevano affisso 
ampe nelle quali non solamente semplici preti, 
a vescovi, cardinali e fino il Pontefice veni- 
ino rappresentati in modo da suscitare il riso 
il diaprezao. S'a^^unga che insediatosi in Ro- 
a il Governo italiano, i protestanti vi' erano cn- 
ati a bandiera spiegata, sperando farvi trion- 
le le loro dottrine e studiandosi quasi di dare 
la caduta del iKitene temporale il significato 
l'appetto come di un rivolgtmento religioso a 
aitaggio delle confessioni di Lutero o di Cai- 
no o di altri capi della Riforma; e aprivano 
uole in quella, Roma, che, metropoli dell'orbe 
i.ttolico, non aveva veduto sin qui, dentro la 
Tchia delle sue mura, bandirsi principii e dot- 
ine o praticarsi culto diverso da quello insc- 
lato e piiofessato dalla Chiesa. Né solamciit'3 
lUe scuole protestanti, per l'apostolato che ave- 
ino incominciato a fare, si lanciavano dardi coji- 
o il cattolicismo, ma, da quelle ancora, nelle 
tali, tolto via ogni principio anche di religione 
if;urale, si portava in trionfo quello che da qual- 
le tempo si era incominciato a chiamare 1 i b e- 
) pensiero, per il quale si poneva la scien- 
, contro la Rivelazione e la fede, e si oppugna- 
mo fede e Ri'VTelazione a nome della critica, qua- 
amna ai cui colpi la fedo dovesse cader giù 
nta ed abbattu,ta, e sì sostituivano i principii 
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della filosofia anticristiana a quelli che sino ad 
allora si erauo sempre professati nell'inseigiiamon- 
fco imptirtito dalle cattedre di Roma.. Si apriva 
così l'adito al dubbio, che poi finiva col portar 
diritto alla negazione di Dio e d'ogni domina 
di religione positiva: e il dubbio e l'ateismo ali- 
mentavano l'odio al Papa, del qualo sì vulnerava 
ancoibJ e si cercava, di abbattere, avvegnaché non 
fossero queste le intenzioni del Re e del suo Go- 
verno, la stessa autorità spirituale. 

In breve corso di tempo si erano intanto av- 
-vicendati fatti dì tale importanza da poterli pa- 
ragonare ai più memorabili di' ogni età; per- 
chè da ascrìversi alla categoria di quelli che 
danno principio ad una nuova età storica: quale 
la terza repubblica in Francia, l'ingrandimenfia 
della Prussia onde spengtevasi quasi interamente 
la tradizione storica imperiale dell'Età di mezzo, 
e la caduta del principato civile dei romani Pon- 
tefici. 

E notevolissimo fu fra gli altri, negli iniv/ii 
del 1871, quell'av^'enimento per il quale la Casa 
di HohenzoUem innalzava la Prussia ad altis- 
simo grado di potenza e di gloria e compiva un'o- 
pera alla quale forse nemmeno lo stesso Fede- 
rigo II, che alla grandezza della Prussia pose 
le prime fondamenta, avrebbe mai osato aspi- 
rare: opera per la quale s'illangTiidì sempre più 
lo splendore della Casa degli Absburgo, sì ful- 
gido e glorioso nella storia. Guglielmo I, cui il 
Granduca di Baden appose il titolo di Vitito- 
rioso, doveva cingere la sua fronte della co- 
rona imperiale. La solenne cerimonia si com- 
piva il 18 gennaio del 1871 nella gran sala del 
castello di Versailles, costruito da Luigi XIV. 
Disposte nel fondo dell'amplissima aula le ban- 
diere di tutto il terzo esercito di Pajriigft e quelle 
del secondo corpo d'esercito di Baviera, coi ves- 
silli degli ufficiali di tutti r reggimenti e il 
principe ereditario, s i principi della Casa di 
Hobenzollern e tutti i sovrani della Germania, 
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Guglielmo I entrò solennemenbe nella snla, men- 
tre un coro di cantori faceva risonano l'inno, I9 
cui prime pajx)le tradotto ìix italiano dicono: 
«Applaude al Signore il mondo intero: sia lode 
ìd onore all'aJtisaimo Dio», Dopodiché oompie- 
/asi il rito religioso ; e venuto il re di Prussia 
x>l suo corteggio splendidissimo verso l'catrerai- 
ià della sola, dietro a lui si disposi^ro in semi- 
cerchio i principi ed i sovrani, ed il conto Ot- 
ione di BismiarcK lesse l'atto solenne della, ceri- 
nonia che si chiuse colla solenne accIamaJdons: 
:Viva Sua Maestà l'Imperatore Guglielmo ». 

H grande avvenim-^nto fu poi antumziato ai 
X)poli di Alemagna con un fendo nel quale il 
'ortunato Hohenzollem affermava di assumere la 
iignità, imperiale, rimasta, giacente da siBssan- 
j'anni e restaurai da lui, per voto unanime dei 
principi e delle libere citta tedesche, colla co- 
icienza del dovere di difendere, con fedeltà te- 
ìesca, i diritti dell'Impero e dei suoi membri, di 
mtelare la _pace, di mantenere l'indipendenza del- 
a Germania e di rinvigorirne la forza e la po- 
«nza. Diceva anoora di avere accettato la corona 
,mperiale colla speranza che fosse dato al po- 
xilo tedesco di godere il premio dei combatti- 
iienti sostenuti con valore e con tanta sponta- 
leità di sacrifizii, con una pace durevole, e den- 
aro confini i «juali avrebbero data indubitata- 
nente alla patria, contro nuove aggressioni della 
Francia, quella sicurezza ond'era priva da secoli, 
E finiva pregando Iddio che a lui ed ai suoi suc- 
^ssori nella corona imperiale volesse conoedeivì 
ìi esser ampliatope dell'Impero germanico, non 
-■mtc per conquiste di guerra, quanto con opere 
ìi libertà, di pace, di prosperità e di migliora- 
nenti della nazione. 

Di stupore e di meraviglia fu cagione all'Italia 
juesto avvenimento, per il quale la Germania 
?onsolidava la sua unità fiederabiva,. e assicurava. 
1 suo primato militare in Europa, proprio nel 
;uore della Francia che, già umiliata per le vi- 
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cende di tiit-ti d'arnie così sfavorevoli a lei, v^ra 
allora attristata dagli orrori della guerra civile; 
onde l'animo degli Italiani si faceva sempre più 
incMnevoIe airamicizia colla Prussia. Alla quale 
i liberali d'allora erano per la maggior parte 
molto ben disposti, perchè aveva umiliato Napo- 
leone III, avversario di Roma italiana, e dato oc- 
casione ed impulso al Governo dì Vittorio Ema- 
nuele II d'impadronirsi dell'Eterna Città. Non 
dico che proprio a tutti in Italia piacesse l'idea 
d'un'aHeaiixa germanica : il nomie di tedeschi in 
quei tempi, nei quali non era ancor del tutto sof- 
focata l'eco dell'ultima guerra dell'indipendenza 
italiana, aveva sapor di forte agrume, né esage- 
riamo dicendo cosi ; ma la gloria acquistata dal- 
la. Prussia nei fatti d'arme del 1866, lo splen- 
dore delle idtime vittorie, la rinomanza della 
grande »*ultura germanica, ed anche ir protestan- 
tesimo, impersonato nell'imperatore Guglielmo I 
e nel ferreo cancelliere Bismarck, che sapevasi 
animato da intsndimenti battaglieri verso il cat- 
tolicistno, venivano via via cancellando nei li- 
berali, che pili diffidavano dei clericali o so- 
spettavano insidie da parte del Vaticano, ogni 
orma di male disposizioni verso i figli di' -Er- 
minio e ne facevano desiderar l'amicizia. 

Né a questa crescente propensione dell'Italia 
liberale verso la Germania potrebbe dirsi estra- 
nea l'incertezza che si aveva nel primo semeatrs 
del 1871 sulle future condiaioni politiche della 
Erancia, e stilla condotta che questa avrebbe as- 
sunta rispetto all'Italia. Pensavano molti, che usci- 
ta una volta dalle penose condizioni nelle quali 
si trovava e venuta a stabile e ordinato governo, 
potesse la Enancia venire a distruggere ciò che era 
stato conseiguenza politica dei suoi disastri. E 
fu. segno di questi timori 13, comunque, provvedi- 
mento di prudenza per esser preparati in caso 
di un'alggressione della. Erancia, quello di rior- 
dinai l'esercito italiano, modellandolo sul siste- 
Sna. prussiano, perchè gli ordinamenti militari ita- 
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liani si rivelavano difettosi e manchevoli «per- 
fezionare l'Ìstruzion3 tattica seoondo le esigenza 
delle nuove armi o meglio dell'arte nuova, fonda- 
ta. sull'nnpi<^fo razionale del fuoco e degli ordini 
lai]ghi e Spiccioli, sull'accordo degli intenditnenti 
e degli atti, chiudere i passi delle Alpi, guami'- 
re di batterie le costisre, preparare le posizioni 
strategiche interne, apparecchiare navi molta e 
potenti ». (Corsi, Italia dal 1870 al 1875, Torino, 1896, p. ft3.) 
Il ministrò pitenipotenziario della Francia a Fi- 
renao, il signor De Eothan, faceva sapere al suo 
Governo, con lettera del 13 marzo, che per le di- 
fese dei valichi alpini da. parte della Francia, 
per migliorare le fortificazioni di Alessandria, 
peti quelle di Spezia, di Boima, di Civitav3cchia 
stava per stanziarsi, in tutto, un centinaio di 
milioni. 

Senonchè i timori non erano fondati. Giulio 
Favre asBicuxava al Bothan che era desiderio del 
Governo francese dì rimajiere unito ed amico al- 
l'ItaJLa, potenza coUegata alla Francia per la co- 
munanza dì orìgine, per la somiglianza dei ca- 
ratteri e dei costumi, per gli scambii e la na- 
vigaaione; ed affinchè la Francia non fosse tra- 
scinata a cosa che perturbasse questa polìtica 
di ravvicinamento e di unione che avrebbe de- 
siderato mantenere inconcussa, Giulio Favre stes- 
so racoomandava al Rothan di consigliare il Go- 
verno italiano ad adoperarsi con tutto il senno 
e con tutta l'attività affinchè il Papa, poiché la 
voce ne era corsa, a quanto pare senza fonda- 
mento dì sorta, non abbandonasse il soggiorno 
di Roma. Con un po' dì condiscendenza e dì tat- 
to — così il Favre in un poscritto al suo dispac- 
cio diretto al Rothan il 16 di mareo — il Gover- 
no italiano può trattenere il Pontefice e libsrars'i 
da grandi mali. Dolcezza, rispetto, moderazione, 
esser queste le tre grandi forze che ben dirette 
e niesse prudentemente in atto avrebbero avuto 
virtù di trattener in Roma questo sacro ostaggio 
— così il Favre — il cui esilio e la cui povertà 
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sarebbero occasione ad un formidabile risveglio 
di violente passioni. 1] aggiungeva nutrire spe- 
ranza che ciò sarebbe stato pienamente compreso 
dal Governo italiano. Koma easere attissima par 
la sua grandezza a ricevere due Sovrani, ed es- 
ser pjToprio dell'assennatezza italiana di far vi- 
vere in pace l'uno coll'altro e assicurane così 
la grandezza dello Stato e la rigenerazione dolla 
Chiesa. 

Queste dichiarazioni soddisfecero pienamentB 
il Governo itaiiano. Vero è che il Rofchan, per par- 
te del suo Governo, faceva notare al ministro Vi- 
sconti-Venosta, che sebbene il Pontefice non po- 
tesse sperare alcun aiuto d'armi dagli stranieri, 
per una restaurazione, diciam così, violenta dal 
suo trono, pure il Governo francese non avrebbe 
omesso di usare verso di luì ogni più rispettosa 
cura ed ossequente riguardo, e perciò non sa- 
rebbe rimasto freddo e noncurante dinanzi ai 
provvedimenti che avessero contradetto a quelle 
dichiarazioni che molte volte il G-ovemo italiajìo 
già aveva dato alla Francia, riguardo all'invio- 
Sibilità del Sommo Pontefice ed al libero eser- 
cizio del suo ministero spirituale. Senonchè era 
appunto questa l'intenzione del Governo italiano 
stesso che mirava sino da aJJora, non certo ad 
una conciliazione col Papato, che in quei giorni 
specialmente sarebbe stata impossibite, ma ad 
un modus vivendi che removesse Pio IX 
dal prendere estreme risoluzioni, temute vera- 
mente e molto temibili per gli impacci e mo- 
lestie che avrebbero potuto cagionare al Regno 
italiano. 

Ma difficile apparve, in quei momenti, deli- 
neare nettamente i limiti e il significato di que- 
sta indipendenza spirituale, che il Governo ita- 
liano non giudicò e comprese nello stesso modo 
della Francia, onde si turbarono alquanto le re- 
lazioni tra questa e l'Italia, quantunque le di- 
chiaxazioni del Governo fran,cese fossero state 
corrette e sincere, tali insomma da non ascon- 

Viao. Annali. — I. 4 



iflilizedbyGoOglc 



50 ANHALi d'italia — 1871 

derc alcuna cagione di giustificato uialumore per 
gli Italiani. In quei giorni stessi il Governo del- 
la repubblica iuviava il conta di Harcourfc, am- 
basciatore presso la- Santa. Sede, secondo la pro- 
posta di Giulio Favre ad Adolfo Thiers, che in 
questa nomina ravvisava tin modo di onorare il 
Santo Padre, accreditando presso di lui un rap- 
presentante dì condizione più elevata, e di far 
conoscere all'Italia che il desiderio di conservar- 
sele strettamente amica, non faceva ligia la 
Francia — così il Favre — alle sue suscetti- 
bilità, quando seanbravano o ingiuste od esag^ì- 
rate. 

La niissione di questo ambasciatore era sem- 
brata come una sfida, e quasi un insulto ai libe- 
rali it^Qiani; ad alcuni dei quali parve aniche 
un pateso, diremmo significativo, nJella via d'un 
futuro intervento della Francia nelle cose d'I- 
talia per la restauraaione del potere temporale. 
Ma, come notava G-iulio Favre, questa irritazione 
dei liberaci, questo vedere aell'aaibasciatore ac- 
creditato presso la Santa Sede qualche cosa di 
Eiù che un segno di altissima^ reverenda, verso 
b somma potestà della Religioue cattolica, fu 
cagionata principalmente dall' attitudine della 
pajrte cleri<siJe e (Jpi giornali che ne erano i por- 
tavoce, i quali consideravano la venuta del conta 
di HaiTcourt quasi come quella di un liberatore, 
e da quella del Governo francese, il quale, seb- 
bene fosse consapevole che il provvedimento 
avrebbe prodotto spiacevole efPetto sull'animo dei 
governanti italiani', non mutò proposta, pensando 
che l'Italia potesse esser sufficientemente sod- 
disfatta e guarentita dalle fatte dichiarazioni. 
Continuava poi a star nelle acque di Civitavec- 
chia, e vi rimase per alcuni anni ancora, la nave 
francese da guerra chiamata «Orénoque»; ed an- 
che in questa indugiata dimora molti videro una 
tacita protesta, contro l'Italia ed un atto non 
di protezione, ma di servilità verso il Pontefice. 

IjirritaEione degli uomini politici' d'Italia fece 
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il Governo sempre più inclimevolic alla Prussia, 
nelliu quale il Biamarck già da.va i primi indiaii 
di quell'atto^^iimcrLto ostilo al Papato, che sa- 
rà di qui a. poco uno dei più notevoli fatti dal- 
la Germania; e prima della fine del marzo, nuovi 
leggimi si strinsero fra i duo governi, Guglielmo 
imperatore, nella solenne apertura del Eeichstag 
il 30 di mai-aOj diceva parole atte ad assicurare 
gli pnimi degli Italiani, voglio dire che la Ger- 
mania non saj^bbc in alcun modo intervenuta 
nelle cose romane; molto più che per l'attività 
di M. EeìchenspeiTger, capo della parte cattolica 
in Genmanìa, per il resultato delle elezioni, ed 
anche per i pnncipii fiutoritarii dell'Imperatore, 
qualche timore si era concepito. 

Certo è che il Governo francese, senza pur pen- 
sare un. momento a restaurare il potere tempo- 
rale del Papa, o ad una. rinunMa dell'Italia a 
Roma, ed anzi desiderando non turbare i suoi rap- 
porti d'aanicizia col Governo di Vittorio Ema- 
nuele II, portò le sue cure e le sue sollecitudini 
verso la Curia romana, a tal punto che spiacquero 
sempre più al Governo stesso, il quale per tal 
rajgione si mostrò sempre più propenso a strin- 
ger vincoli di amicizia coU'alleata del 1866. Par- 
ve possibile aJla Repubblica transalpina che il 
Governo italiano dovesse protrarre sino ad un 
tempo indeterminato la traslazione della capitale 
a Roma, an'si rinunciarvi interamente. A Giulio 
Pavre, e ciò si attingje da una sua lettera ali 
Rothan in data del 13 aprile, era parso che se 
ribacia avesse continuato a conservar Firenze co- 
me sede e capitale del Governo, la questione pa- 
pale sarebbe stata risoluta, e che per di più 
avrebbe, così facendo, dato prova di tale assenna- 
bezaa e di tanta giustezza di spirito politico che 
non avrebbe potuto tardar molto a raccog'lieme, 
oltreché larghi encomii e generale estimaaionje, 
frutti considerevoli. E i! Favre stesso invitava 
il Rothan con questa stessa lettera (pubblicata in 
ChuiiA, Pagine di storia contemporanea, 1893, p. 100) a ri- 



iflilizedbyGoOglc 



chiaanar pienaraente su questa cosa l'attanzionie 
del jnimstJK) degli .Esteri ViscouU-Vonoata.: 

"RomaposlaaottoKlì Italiani, sarainessa alla potestà rvgole 
(traduco fedelmente le parole del dommento iiiiporlautitsimo) 
porzione integrale dblla nazione ilaliana, ma continuundo ad 
essere ta saata, o meglio anco», uel domìnia di'lla fede, la 
Sovrana Biguoreggiante, nulla perderebbe del euo «nore e 
dell'eccellenza gua, e i-addoppìerebbe quello dell'Italia; e la 
conciliazione verrebbe fuori di per sé steBe.i, perchè il Papa si 
"abituerebbe poi a considerarsi come io cosa aun, dod uveudo 
occasione di venìi-e od imbatterai cui Re.„ 

Il Favre sperava che riuscisse al E-othan ri- 
portare questa, che egli chiaaiiava vittoria del 
buon senso e della rajgioue o per la quale, ag- 
giungeva quel ministro degli Esteri della, Repub- 
blica francese , il Governo di Francia, che de- 
siderava 90lament3 di essere un mediatore cor- 
diale fra l'Italia e il Vaticano, proverebbe in mez- 
20 a tante disillusioni ed amarezze la consola- 
zione di aver impedito un funesto dissenso. 

Le idee contenute nel dispaccio di GriuUo Fa- 
vre furono esposta dal plenipotenziario Rothan 
al ministro Visconti-Venosta, al quale poi un'al- 
tra volta le ripetè il conte di Choiseul, succes- 
so al Rothan nell'alto ufficio diplomatico. Se- 
nonchè il ministro degli Esteri del Regno d'Ita^ 
lia, non solo mostrò come le proposte non si 
potessero in alcun modo attuare, ma come in- 
vece fosse necessario che il trasporto della ca- 
pitale da Firenze a Roma dovesse farsi il più 
presto possibile ; e perciò gU par\-e opportuno no- 
tìficare a tutti i rappresentanti deg'Ii Stati stra- 
nieri che col primo di luglio la patria di Danta 
avrebbe definitivamente cessato di esser la ca- 
pitale d'Italia. Il Governo francese, dopo non po- 
che titubanze, ingiunse al conte di Choiseul di 
partire da Roma in congedo. 
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La legafe delle Guarentigie. - Lettera enciclica di Pio IX contro 
di essa. - La legge delle Guarentigie e i clericali. - Il giubileo 
pontificale di Pio IX e la tolleranza del Ooverno Italiano. - 
Intolleranze popolari. - Lord Oainsbnurg e la baDdì^ra trico- 
lore. - Le potenze europee e i lamenti di Fio IX alla vigilia 
dell' instaurazione definitiva della capitale a Boma. 

Dobbiamo adesso parlare della ocl-ebre legge 
delle guarentigie la cui discussione ed appro- 
vazione fu oertamisnte imo dei fatti più note- 
voli di questo anno del quals intessianio la sto- 
ria. Opportuno è, a proposìtxj di essa, volgersi 
un poco indietro. 

JJello stesso giorno nel quale Vittorio Ema- 
nuele II aveva mandato il suo esercito di cin- 
quanta mila uomini ad impadronirsi di Koma, 
veniva spedita dal guardasigilli Eaeli, ministra 
di Grazia e Giustizia, una circolare nella quale 
a nome del Governo s'impegnava a guarentire al 
Sommo Pontefice l'indipendenza e la più piena 
libertà nell'esercizio del suo potere spirituale, ed 
a lasciai^li i mezzi di provvedere al manteni- 
icnento della Santa Sede, con tutti gli uffizii, isti- 
tuzioni, chiese ed enti morali ecclesiastici esi- 
stenti in Boma, oltre l'immunità della posta, del 
telegrafo e della propria rappresentanza diplo- 
matica Più largamente aveva, pressoché un me- 
se dopo, raffermate queste promesse, sempre na- 
turalmente in nome del Sovrano, il Visconti-Ve- 
nosta, ministro degli Esteri. Turono queste le 
prime linee di quel disegno di legge che il guar- 
dasigilli Raeli stendeva e presentava, il 9 decem- 
bre del 1870, alla Camera dei Deputati in Firen- 
ze, col titolo: Guarentigie dell'indipendenza del 
Sommo Pontefice e del libero esercizio dell'au- 
torità spirituale, o semplicemente, nella storia dsi 
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nostri tempi, a Leggio delie Giiareutigio ». Della. 
quaJe s' mooìmincio la discussione generak il 
23 gennaio del 1871, e da quel giorno al 16 feb- 
braio, in ventitré tornate se ne dibatterono e 
vottirono i tredici articoli del titolo prtmo. 

La Camera, dei Deputati, eccettuate le consueta 
interpellante, atteso sempre alla discussione di 
questa le^ie importantissima, ripresa più ala- 
cremente il 9 maiTO e nella tornata del 21 di 
quel mese approvata da oentottantacinquc de- 
putatì e moietta da. centosei. Addì 23 marzo Gio- 
vanni Lan'za, presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, la presentò al Senato, con preghiera, che 
volesse disaminarla e discuterla senza indugio, 
riconoscendone l'urgenai; la qual cosa fu fatta 
subito da quell'onorando consesso che affidò la 
legge già approva.ta dalla Camera e della quale 
Ruggero Bonghi, insigne letterato e filosofo, era 
stato solerte relatore, all'esame di una commis- 
sione composta dei senatori Poggi, Vigliani, Pal- 
lieri, Mamiani e Tecchio. La commissione sena- 
toria fu concorde nel proporre alcune modifica- 
zioni, e notifieato a Terenzio Mamiani il suo pa- 
rere a lui dette incarico di scrivere la relazione. 
Così lievemente modificato, lo schema dì legge 
fu: proposto il 20 aprile alla discussione del be- 
nato, che proseguì per alcuni giorni, e nella quale 
furono respinte come pericolose per lo Stato cer- 
te modificazioni che il senatore Vig'liani aveva 
proposte in favor della Chiesa. 

Compiuto il lavoro colla maggior sollecitudine 
che era possìbile usare, il 2 dì maggio il Senato 
procedette allo scrutìnio ; e dei centoventicìnque 
senatori, presènti e votanti, centocinque dettero 
il voto favorevole e solo venti quello contrario. 
Rimandata la legge delle guarentigie alla Camera 
dei Deputati, questi approvarono pienamente tut- 
to le modificazioni fattevi dal Sonato, le quali, 
del rimanente, non erano che di lieve importan- 
za, il 9 di maggio con voti centocinquantuno fa- 
vorevoli e settanta contrarii. La legge delle gua- 
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rentfoie, approvata dalle Camere dei Senatori e 
dei Deputati, fu sottoposta il 13 marao alla fir- 
ma di re Vittorio Emanuele II in Torino, chs 
le dava così la sua solenne san'zione, e venne 
ufficialmente pubblicata il quindicesimo giorno 
del mese stesso. ^) 

La legge delle Guarentìgie comprende due tì- 
toli : il primo concerne le prerogative del Sommo 
Pontefice e della Santa Sede, laJtro riguarda le 
relasionì dello Stato colla Chiesa. Quanto al pri- 
mo titolo, ne furono provvedimenti più impor- 
tanti quelli relativi alla j>ersona del Papa, di- 
chiarata sacra ed inviolabile quanto quella del 
Re, onde l'attentato contro di esso e la provo- 
cazione a commetterlo erano punite colle stesse 
pene stabilite per l'attentato e la provocazio- 
ne a commetterlo contro la perstma del Re. Al- 
tri onori e prerogative in tutto uguali a quelli 
del Sovrano d'Italia venivano accordati al su- 
premo Gerarca della Chiesa cattolica; cui era 
assegnata altresì una rendita annua da tre mi- 
lioni e duecentovienticinque mila lire; dotazione 
iscritta nel gran Libro del debito pubblico in for- 
ma di rendita perpetua e inalienabile nel nome 
della Santa Sede, solvibile anche vacando la se- 
de pontificia, per supplire a tutte le occorrenae 
proprie della Chiesa romana in questo intervallo. 
Al Papa, oltre quella dotaaìoije, veniva rilasciato 
il pieno ed assoluto possesso dei palazzi aposto- 
lici Vaticano e Lateranense, con tutti ì giaj-dini 
e terreni annessi e dipendenti', e quello della villa 
di Castolgandolfo, pure con tutte le sue dipen- 
denze. La legge delle guajientigìe insomma, fatta 
coU'intento di mostrare al consorzio dei cattolici 
come non fosse nell'intensione del Governo ita- 
liano vincolare minimamente la libertà del Fon- 
ijefìoe nella sua qualità di capo della Chiesa 
universale, bandiva ogni inferenza del Governo 
. stesso neÙe relazioni del Papa coU'Episcopato 

^) Vedi in flae Hai capitolo il testo completo dì questa legge. 
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e con tutti ì cattolici dell'orbe ; ed a questo fine 

?;lì era concesso di erigere nel Vaticano, od altro 
aogo di sna residenza, uffici di posta e di te- 
legrafo con ufficiali o impiegati a sua scelta, 
con esenzione d'ogni tassa e spesa per il terri- 
torio italiano, e pareggiando nel Regno i cor- 
rieri spediti a nome del Sommo Pontefice ai cor- 
rieri di gabinetto dei so\Tani esteri: Ed ai Le- 
gati dello potente s-traniere presso Sua Santità 
erano dato tutte le prerogative e tutte le im- 
manità spettanti agli amKisciatori presso il Ro 
d'Italia, secondo il diritto intemazionale, tanto- 
ché alle offese contro di essi venivano est-ese lo 
sanzioni penali per le offese agli inviati delle 
poben5;e stranieie presso il Governo italiano. 

Dei provvedimenti ìnchiusi nel titolo secondo, 
meno importante dell'aJtro, fu certo fra i più no- 
tevoli quello concernente la nomina della mag- 
gior paxte dei vescovi italiani, ai quali non fu 
più nchiesto di prestare il giuramento di fedel- 
tà al Monarca; e l'abolizione dcll'exequatur 
o placet regio o di ogni altra forma di as- 
senso (governativo per la pubblicazione ed e&s- 
cusione de^li atti delle autorità ecclesiastiche. 
La legge delle Guarentigie portò, oltre la firma 
augusta del re Vittorio Emanuele II, quelle di 
Giovanni Laji'za, di Emilio Visconti-Venosta, di 
Giovanni De Falco, di Quintino Sella, di Cesare 
Correnti, del generale Ricotti, di P. Castagnola 
e di G. Gadd!a. 

Essa parve al Governo italiano ed agli uomini 
politici di allora il mezao più opportuno a dis- 
sipare i timori dei clericali ed a frenare l'indigna- 
zione del Vaticano : ma la cosa procedette beo 
diversajmcnte. Papa Pio IX non l'accettò; anzi 
paore a lui ed ai fautori della sovranità tempo- 
rale pontificia non altro che un simulacro di 
limitata e non duratura libertà. Già alcuni mesi 
prima che il Parlamento e il Senato approvasse- 
ro la legge, della quale erano noti quei provve- 
dimenti clic ne costituivano il caposaldo, il car- 
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dinale Antonelli, segretario di Stato, aveva con 
nn disJ)ia<!cio-circolare inviato da Boma l'8 no- 
vembre dell'anno precedente ai rappresentanti 
della Santa Sede, disapprovato gravemente quan- 
to si stava preparando dal Governo italiano a 
questo proposito. Esser le guarentigie — oppo- 
nevasi in questa nota — una concessione, e non 
più che una concessione fatta all'autorità pon- 
tificia; ma im'autorità che vive e si esercita in 
forza di una concessione e che conseguentemen- 
te dipende dal buon volere e dal capriccio del 
concedente quest' aut^irità vive di vita non pro- 
pria, né può svolgere la sua azione ed il suo 
potere oltre i limiti che le sono stati imposti e 
consentiti dalle sue condizioni. Affennavasi poi 
la necessità pel Capo della Chiesa di un'autorità 
preiprìa e indefettibile, affinchè l'esercizio del suo 
potere spirituale non venisse da qTialsiasi cau.sa 
vincolato ed in qualunque tempo interrotto, at- 
talchè — così senza incertezza o reticenza il car- 
dinale Segretario di Stato — o^ni' guarentigia 
data al Pontefice dal Governo italiano doveva 
dirsi inane ed illusoria, fino a quando egli avesse 
dovuto rimanere soggetto ad un Sovrano ed a 
un potere laicale. 

E fra. i liberali stessi v'era chi tioglieva im.- 
portau^ alla notevole legge e giustificava quasi . 
il discredito che un atto così iinportante di Go- 
verno aveva presso i clericali. Ben ci ricordia- 
mo che fu detto e stampato che quelle guaren- 
tigie non erano piii che uno spediente per prov- 
vedere ad una momentajiea condizione politica di 
quei giorni, ma che sarebbero state sottoposte 
a tutte quelle variazioni che il tempo e la ci- 
viltà richiedessero ; e specialmente il titolo primo, 
quello che inchiudeva provi'edinionti richiesti dal- 
lo stato presente del Papato nel mondo ci- 
vile, si diceva, senza più, conseigucnza di un fat- 
to politico e soggetto a tutte le variazioni alle 
quali la civiltà avrebbe a poco a poco condotta 
ha Chiesa. Anzi, questa stessa parte del disegno di 
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l^gs — f^sì stava scritto ia un giornale officio- 
so — «rifletteva lo stato ai transizio- 
ne da un sistema che crolla ad un al- 
tro iche si sta costruendo». Spiaoeva poi 
ai clericali, e sembrava non conforme all'altis- 
sima dignità del Pontefice, che tutto ciò che 
dalla 1^^ delle Guarentigie veniva concesso a 
lui, vi fosse dichiarato come liberale' e graziosa 
concessione dello Stato, il quale però avrebbe po- 
tuto tog-lier dimani quello che oggi aveva con- 
cesso, e rimaner sempre pudico supremo e sen- 
z'appello riiguardo ai limiti, alla forma ed alla 
durata delle guarentigie concesse. Ed appomiia- 
vano questo aascrziom su quello che aveva detto 
il presidente del Consiglio dei Ministri, ossia che 
la Iqgge delle guarentigie sarebbe sempre rima- 
sta subordinata alla ragione ed ai vantaggi dello 
Stato, specialmente se l'Italia si fosse trovata 
in i^erra con altre nazioni. Ai più avversi alla 
Religione cattolica, a coloro che l'odiavano e la 
desideravan menomata ed oppressa o che, confon- 
dendo uomini e principii, la facevano responsa- 
bile delle colpe e delle intemperanze del clero 
nei secoli trascorsi; a quanti, insomma, avver- 
savano il papato spirituale come istituzione e lo 
aborrivano come avevano avuto in abominio il 
papato temporale, erano parse invece la guaren- 
tigie se«io di troppo rispettosa considerazione 
verso ilPapa e la Chiesa, e noi stessi udimmo a 
tal proposito dcsiderii e proposte che, se attuati, 
non solo avrebbero vulnerato grandemente la co- 
scienza dei credenti, ma ripugnatio altresì alle 
ragioni di ogni assennata politica. 

Fa così poco soddisfatto il pontefice Pio IX 
della legge delle Guarentigie, che gli parve oppor- 
tuno fiime esplicita e pubblica disapprovaaione. 
Due giorni dopo la solenne sanzione data alla 
medesima da ro Vittorio Emanuele II, ossia il 
15 di niaf^ioj il Papa fece sentire la sua voce di 
protesta, inviiuido una lettera enciclica a tutti 
j patriarchi, primati, arcivescovi, vescovi e pre- 
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lati ordiBarìi di qualsivoglia luogo ove il catto- 
licisimo era professato. Deplorato sut principio 
della sua lettera, il giave cambiainiento politico 
operatosi in Eoma- e la caduta della civile sovra- 
nità della Santa Sede apostolica, e dette parole 
di lode e d'incoraggiamento alla pietà dei pre- 
suli e dei fedeli, compenso soave alle sue ama- 
rezze, prorompeva in queste parole che crediamo 
opportuno riportare testualmente, come faremo 
altre volte, per far conoscere vivamente le di- 
sposizioni del Papato verso lo Stato italiano in 
?uesti tempi e l'indole e le ragioni del conflitto 
ra clericai e liberali: 

" Tnfrattaato il Governo Subalpino, mentre da una patto si 
affretta di fare di questa cittA di Roma la favola del mondo, 
dall'altra, ad ingannare i cattolici, ed a calmare la loro ansietà, 
sì adoperò a mettei-e insieme e fabbricare alcuni futili privi- 
legi ed immunità (in conflandiì ae slruendis futilibug quibus- 
dam immunilaiibug ac privilegiia) che volgarmente sono dette 
guarentigia, col l'intendi mento che tenessero per noi il luogo 
di quel civile principato del quale con lunga serie di macchi- 
nazioni e con armi parricide ci ha spogliato „. 

Il vecchio pontefice, che già con lettera diretta 
il 2 marzo al cardinale Costantino Patrizi decano 
del Sacro Collegio e vicario del Papa nella città 
di Eoma, aveva censurata e disapprovata la leg'- 
gie delle Guarentigie, prima della sua promulga- 
zione, aggiungeva poi crude parole control il Go- 
verno italiano, chiamato sempre da lui subalpino, 
del quale diceva essere abitudine costante con- 
giungere una perpetua e turpe simulazione ad 
un impudente disprezzo verso l'autorità e digni- 
tà pontifìcia; contro il Governo subalpino, che 
mi^rado le proteste, (querele e censure e il giu- 
dizio dato per tempo circa le predette Guarenti- 
gie, non aveva tralasciato di sollecitarle e di pro- 
muovere, pnesso i supremi ordini del Regno, l'e- 
aalme e la discussione di quelle ; nella quale di- 
scussione, diceva l'augusta Persona, chiaramenta 
era apparsa sì , la verità- del giudizio dato dal 
Papa intomo alla natura ed all'indole delle m^s- 
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dcsÌTne Guarentigie, sì l'imitilità dogli sforzi dai 
neraici nel volerne occultate la uiali&ia, e la fro- 
de ; e , finalmente , conchÌude%'a oon q^ueste pa- 
role, che mostrano colla ma^iore evidenza le 
disposizioni di Pio IX verso la lefjge atessa o ci 
pendon ra^one dalla polìtica pontifìcia per buon 
lasso di tempo: 

" Per la qual cnsa augi Duoramente rÌTolgiamo a Voi la no- 
stra voce, Venerabili Fratelli, e ([usotunque ì Fedeli alle vo- 
stre cure commeBii, o ein een lettera, o sia con gli impnrtan- 
tlssimi loro documenti di protesta, abbiano g'ià apertamente 
significato quanto dura quella condizione dalia quale si Bti 0|i- 
preaHi, e quanto siano lungi dall'essere illusi da quelle fallacie 
che si ricuoprono col nome di g^uarentigie; tiittavin stimiamo 
esser dovere del nostro Apostolico officio solennemente dichia- 
rare per vostro mezzo a tutto il mondo, cene, non solo quelle 
che si chiamano guarentigie e che furono ptrversamente co- 
niate dal Governo Subalpino f^iM^e Guberni Subalpini cura 
perperam cvsae tunt); ma che qualunque finalmente siano i 
titoli, gli onori, le immunità, i privilegi e qualsivoglia cau- 
zione a cui vogliasi dare il nome dì guarentigie non possono 
valere in alcun modo ad assicurare l'uso spedito e libero della 
poti?st4 a Noi divinamente affidata e a difender la libertà ne- 
cessaria alla Chiesa ,. 

" Stando così le cose, siccome molte volte dichiarammo e pub- 
blicamente denunciammo che noi, senza colpii di violata fede 
obbligata da giuramento, non possiamo aderire ad alcuna con- 
ciliazione che in qualsivoglia m-idu distrugga ed attenui i no- 
stri dìriitt, che sono i diritti di Dio e della .Apostolica Sede; 
coii adesso per debito del nostro ufficio, dichiariamo che non 
saremo mai per ammettere e per accettare, né lo potremmo in 
alcun modo, quelle guarentigie inventate dai Governo Siibnl- 
pino, qunlunqne sia la loro origine, né altre qualsiasi cose dello 
stesso genere e in qualunque modo decretate, le quali ci fos- 
sero offerte sotto mostra difendere la nostra sacra potestà e li- 
bertà invece ed a surrogazione di quel civil Principato 



quale la Divi 
Sede Apostoli 



i Provvidenza volle fortificata e fornita la Santa 
1 che confermano in Noi titoli cotì legittimi 



inconcussi come il possesso di undici 

E dopo aver ferito con nuovi argomenti la legg-e 
delle Guarentigie, e invocato le preci dei vescovi 
della Chiesa universale. Pio IX faceva voti che 
i Principi -della terra, considerando l'usurpazione 
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fatta al Ponlefìce come principio della rovina di 
qgni potestà o ordiiuuncuto sociale, si strioges- 
sepo tutti ia un. solo pensiero ed iu una sola vo- 
lontà, e tolte dì mezzo lo discordie, sodati i per- 
turbaiLenti e sventati i velenosi consigli delle 
sètte, concordemente dessero opera affinchè fos- 
sero restituiti alla Santa Sede i suol diritti, la 
piena libertà al capo visibile della Chiesa, la 
pace al consorzio cristiano. 

E a metter in discredito la legge delb Guaren- 
tigie agli occhi del Papa e dei Nericali avevano 
contribuito anche certe addizioni fatte al titolo 
secondo, come la proposta Borgatti. mentre la 
legge anzidetta si discuteva, affinchè fosse ag- 
giunto ancora un terzo titolo per il quale la Ckcn- 
pagnia di Gesù venisse proscritta dai Regno : pro- 
posta seguita da una certa agitazione dei liberali 
romani contro i figli di Sant'Ignazio, e tennta 
desta da un'associazione politica romana che ab- 
biaano altra volta ricordato e che si chiamavo. 
«Circolo Cavour», Avvicinandosi il suo solenne 
giubileo pontificale, ricorrente il sedicesimo gior- 
no di giugno, Pio IX, con una lettera enciclica 
di venti giorni posteriore all'altra, dicendo forti 
parole contro l'occupazione di Roma, da lui chia- 
mata scellerata usurpazione, rinnovava una pro- 
testa che fu giudicata come una nuova ripulsa 
della lei^e anzidetta. 

Il papa Pio IX compiendo col 16 giugno ven- 
ticiniiue anni daUa sua assunzione a pontsfice 
Ingiungeva gli anni di Pietro, il qual fatto, non 
più avvenuto nel lunghissimo corso di diciotto 
secoli, fece nascere sentimenti di' meraviglia e 
di rispetto verso di lui', fatta ragione special- 
mente della sua tarda età e dei travagli, delle 
contrarietà, delle amarezze che lo avevano con- 
tristato dal 1848. L'occasione era solenne, e per- 
chè troppo rara e difficile a rinnovarsi, degnis- 
sima di esser commemorata e festeggiata dai cat- 
lìci. Ma ad alcuni fra i liberali parve di vedere, 
nella solennità colla quale ì fedeli di ogni parte 
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del mondo si accinigevaiio a celebrarla, unii ^iro- 
vocaaione da parte del Papa, al quale s5Lrcbl>3ro 
venuti, a imille e mille, doni, condogliaiizie, con- 
forti. Ma d'aJtra parte per il Governo e per g'ii 
uomini politici d^tajia era dessa un'occasione 
molto propi'zia a mostrare quanto fosse laiiga la 
libertà, concessa al Pontefice nell'esercizio del 
suo [ministero spirituale, sebbene eg'li si dicesse 
sottoposto ad ostile dominazione ; e come le no- 
vissime guarentigie respinte da lui fossero in- 
vece, per loro natura, attissime a tutelare questa 
liberta. Era necessaria perciò moderaaione e pru- 
denza : che a Roma erano rivolti in quel momento 
gli s'guardi d'ogni naSdonie civile e doveva fiac- 
carsi ogni intemperanEa della parte più acoesa 
ed ardita, ossia da quella più fieramente av- 
versa al Pontefioa. Conveniva lasciar libero il 
■ caimpo, nelle voci di veneriaHion)e e tìi condoiglian- 
aa al supreano Gerarca, ad ogni voto che suo- 
nasse anche protesta e biasimo al Governo ita- 
liano, com'era conforme alla politica rappresen- 
tata dalla le^e delle Guajientigie, e come, del 
rimanente, il Governo italiano aveva fatto sin qui. 
Poco dopo le feste della Pasqua, che cadde in 
quell'anno il 9 di aprile, l'Episoopato cattolico 
dell'lng'hilterra aveva inviato a Pio IX una lettera 
nella quale attestava voler combattere e soffrire 
ool Papa, aifermando altresì di consacrare con 
lui all'abominazione di tutto il mondo cristiano 
ed al giusto ineluttabile giudizio di Dio i fatti 
di Roma dal 20 settembre in poi. Nello stesso 
tempo le assemblee cattoliche di panecchi comuni 
della, diocesi di Alton, nell'America Settentrio- 
nale, facevano pervenire al Pontefice un indiriz- 
zo col quale clero e popolo, unitamente al ve- 
scovo, approvando e sottoscrivendo tutto le con- 
dajine e proteste contro quelli che avevano di- 
steso la |inan.o sacrilega sul patrimonio di San Pie- 
tro, proprietà incontestabile della Chiesa catto- 
lica, ed avevano calpestato il diritto divino ed 
umano del Vicario di Gesù Cristo, per non allon- 
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tanarci dalle parole (lell'iudirizzo, facevano ap- 
pello a tutti i Governi d'iella terra, affÌQchù preu- 
dessero sotto la loro prò l'C'zioiie i dirilti stessi e 
l'indipendenza dulia Sede apostolica, promcttisn- 
do la coopenazione più intensa, senza, però maji- 
caaie ai doveri di fedeltà verso il Governo del- 
l'America Settentrionale. Anche nella diocesi dì 
Colombo (Ohio, America del Nord), veniva sotto- 
scritta una protesta simi^liante e firmata da 
qua£Ì quatboPdiciniila cattolici, E (nolte altre pro- 
teste venivano, né mancarono vescovi che ne fe- 
cero argomento dì lettera pastorale, come quella 
dell'arcivescovo di Lione e l'altra del vescovo 
di Huanne nel Perù, nella quale si leggeva im 
tratto riferentesi alla legge delle guarentigie; e 
come nel Portogallo, ove fu proprio diretta con- 
tro i fatti di Roma la pastorale dell'arcivescovo 
di Lisbona, ed anche nelle colonia portoghesi, n^el 
Brasile, nella Spag'na echeggiavano queste grida 
di protesta che irritavano ì liberali. È nelle stes- 
se solennissime processioni, nei pelleg^riunggi, lo 
moltitudini dei fedeli; ignari per lo più delia- 
vera, condiizione del Santo Padre, che s'immagi- 
navano cinto da catene ed abbeverato di ogni 
amarezza e fatto segno ad ogni umiliazione dal 
Grovemo di Vittorio EmanueLe II, innalzavano 
al cielo aite grida per dimandare a Dio la libera- 
zione di Pio IX e della Chiesa oppressa e pri- 
igioniera con lui: così, si' lesse, i quattordicimila 
pelleIgTinanti al santuario di Nostra Signora del 
Pueyo a Barbasta nell'Aragona. Tutte queste cose 
dì poco antsriori al compimento dei \^ntìcinque 
anni di pontificato mettevano un poco in pan- 
siero i liberali', che pensavano potessero esser un 
semplice accenno a cose molto più gravi. 

Ma, come sopra accennammo, il giubileo pon- 
tificale si presentava quasi occasione propizia 
al Governo italiano, per mostrare come anche do- 
po il grande avvenimento del 20 settembre 1870 
nessuna contraria forza, nessun impedimento fa- 
cesse difficile fil Pontefice l'esercizio della sua 
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spirituale potestà. E di attestar ciò in faccia 
a tutte le nazioni v'era bisogno, in quantociiè si 
avanzava a gran passi il giorno nel quale la ca- 
pitale doveva essor traslata da Firenze a Boiiki, 
e gli avvenimenti ciie ponevano l'una contro l'al- 
tra, specialmente in quel tempo, la Chiesa e lo 
Stato, sotto l'aspetto politico, aver più solenne 
sanzione officiale. Ma i meno pacati fra i liberali, 
i mal disposti -verso la Chiesa temevano di que- 
ste fests giubilari e fantasticavano non so quali 
e quante insidie e pericoli al Grovemo ed! al- 
l'Italia. Nel giorno sedicesimo di giugno, ben 
dieci migliaia di uomini, così corse voce, usciti 
furibondi dal Vaticajio avrebber fatto impéto sul- 
la città e sdvvert.ito col ferro e col fuoco, quasi 
nuovi Catilina, ogni ordine di governo; buccina- 
vasi di congiure ordite dai Gesuiti e dalla So- 
cietà per ffli interessi cattolici, istituitasi in Ro- 
ma fin dal febbraio, e considerata, anch'essa, co- 
me schiera militante senaa tregua per la restau- 
razione del potere temporale. Temevasi ogni pub- 
blica dimostratone di affetto e di reverenza al 
Pontefice e gridavasi altamente come una pro- 
vocazione; volendo chg solo nelle chiese e nel re- 
cinto del Vaticano doi-esscro celebrarsi i ponti- 
ficali festeggiamenti, ai quali perciò fu inibito 
(l'us«3Ìr anche minimamente dai sacri limitari, e 
ciò per impedire qualsivoglia ostile dimostra- 
zione. 

E ì-erajnente, date le condizioni dei tempi, il 
giubileo pontificale, sebbene abbia potuto mo- 
strare largamente a Pio IX l'affetto e la reveren- 
za del mondo cattolico verso di lui, si ridusse 
quasi interamente a solenni funzioni nelle chie- 
se e a dimostrazioni di amore e di ossequio nel 
chiuso recinto del Vaticano, dove il Papa in di- 
versi giorni accolse le vaj'ie Deputazioni, sì ita- 
liajie che straniere, che eii recarono omaggio 
di ricchissimi doni e larghe offerte per l'obolo 
di San Pietro. Il IG giugno poi, Vittorio Ema- 
nuele II, monarca di sentimenti cattolici, non vol- 
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le mancajiD di prosontarc al vecchio pontefioe le 
proprie oonigratiUazioiii e i proprii voti in sì fau- 
sta, ricorrcny-a e ne incaricò il generale Bertolè- 
Viale, suo aiutante di campo, c£e fu accolto con 
o^i cortesia dal cardinaJe Àntonelli, segretario 
di Stato. II Burtolè chiese di essere ammiesao 
adi udienza presso il Papalina non potè ottener- 
la, pereliè essendo Biunto iinj)rovvisainente da 
Firenze, quando Pio IX aveva, già distribuito tut- 
tie le ore per il rioevimento delle Deputaaioni, 
j^li teoe sai>ere di non esser in grado di rio3ver- 
k> ; onde poche ore dopo, il Eertolè- Viale ripartiva 
per Firenae, col suo aiutante di campo che lo 
aveva aocompognato. 

E il giubileo pontificale di Pio IX si fest^gia- 
va religiosaimente in tutte le città d'Italia. I cat- 
tolici avevan potuto manifestane la loro devo- 
zione ai Papia e fu ne^ intendimejiti del G-over- 
no italiano moslarare come i nuovi dominatori di 
Boma, operando conforme alla legge delle Gua- 
rentigie, non intendessero far loro ostacolo e im- 
pedimento; ma è fuor di dubbio che i festeg^a- 
menti in onore di Pio IX dettero occasione a fatti 
d'intolleramza e quasi di protesta anticattolica e 
antipapale in diversi luoghi d'Italia. A Torino, 
a G«nova, a Firon'ze, che primeggiavano nello 
splendore delle pubbliche manifestaaioni, avven- 
nero deplorevoli incidenti. Una plebaglia sfre- 
nata oomposta per la maggior parte di facino- 
posi ed abietti, vero mal seme d'Adamo, gua- 
stò a Torino la luminaria scagliando sassi con- 
tro le finestre e i palazai di' persone ragguar- 
devolissime ; a Genova, oltreché sassi alle chie- 
se ed ai lujoghi i'ilulniaabi ed addobbati, fu- 
rono lanciati insulti alla persona del Pontefice, 
ed emesse grida che acclarnavano alla Eepubblica 
universale ; ed a Firen^* fu fatta scoppiare una 
bomba nell'interno del Duomo, fortunatamente 
senza danni di persone; circondato minacciosa- 
mente il palazzo dell'arcivescovo,' sollevate gri- 
da blasfeme e lordati di bruttura i manifesti che 
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invitavano a celebrar degnamente il pontificai 
giubileo. 

Né da parte dei più audaci ed intemperanti, 
di q_uelli specialmente che avevano spento ogni 
sentimento di religione nell'animo, mancò anche 
in Roma qualche atto d'intolleranza. Così in quìt 
giorni all'uscir dei fedeli dalle chiese e special- 
mente dalla basilica vaticana furono dirette pa- 
role di offesa e di beetemmia, qualche frizzo 
sarcastico, e strofette di canzoni popolari glo- 
rifioanti Garibaldi e inno^ianti alla morte e 
diatruBìonc dei preti e dei frati ; ma i giorai 
del giubileo papale passarono in Roma tranquilli 
e un po' di siiobugbo cagionato nei pressi delle 
basiliche vaticana e lateranense, la mattina del 
17 igiugno, "daila vendita di un'ode pi'ena di con- 
tunielie e di minaccie a Pio IX, con disapprova- 
zione dei più assennati fra i liberali, non ebbe 
alcuna oonsegnenSa. Il Governo, del rimanente, 
aveva pirevenuto disordini col far \'enire in Roma 
nuove [milmie in buona quantità, come uno s^jua- 
drone di cavalleria, e i bersaglieri fatti tornare 
in Roma dal così detto Campo di Annibale pres- 
so Rocca di Papa, e nei tre giorni dal 14 al 18 
giugno inclusivi, consegnando nelle loro caserme 
tutte le soldatesche di pnesidio in Roma le quali 
però, tanto quei giorni passarono tranquilli, non 
si disposero mai a venire all'azione. £ dovere di 
storico sereno ed imptumale affermare che i cle- 
ricali mantennero in quell'occasione un riserbo 
ed una moderazione che fu lodata dai liberali 
meno animati da antipatia verso la Chiesa ed 
il Papa; e si asteimero da qualsivoglia dimostra- 
zione che ostentasse, fuor dei sacri recinti, la rs- 
verenaa al Pontefice o meglio la commiseraaioaic 
per la novella sua condizione. E fu bene per' là 
pubblica pace, perchè in quei momenti, nei quali 
il contrasto si appalesava così vivo e gli animi 
erano tanto concitati, i men jiacati fra i libsrali 
stavano, per così dire, sulle vedette e, ad ogni 
atto che essi avrebbero potuto interpretare co- 
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me ima ppovocaaione da. poj-be dei loro aw«rsarii, 

■ sarebbero certajueutie a^renuti fatti diagustosis- 
simi. « Entro il Vaticano — dioevaao quei liberali 
più caldi per mezzo di \m. loro {giornale (fì Tempo, 
n. 240) parlando dei proprii avversari politici — 
declaiuino, inneggino, noi non sarem.o preaunti par 
ascoltarli; si sbraccino, ai contorcauo, noi non 
li vedremo ; ma non escano di scena a provocarci 
fuori delle soglie». 

Non è poi da omettersi che nel giorno 18 di 
giugno, che cadde in domenica, vollero i' libe- 
rali, come ad affermazione di italianità e devo- 
zione al Governo, far cosa che fu interprctìita 
come protesta contro il giubileo. Risolvettero in 
fatto, che mcntpe erano ancora in Roma i rap- 

Sreaentanti di numerose Deputaaioni straniere, 
ovesae la città tutta ornarsi con bandiere tri- 
colori e addobbarsi coi segni e vessilli e la pom- 
pa delle ricorrenze nazionali. Fu pure dispiegato 
il vessillo italiano all' «Albergo d'Inghilterra», al 
balcone del quartiere ove aveva preso stanza lord 
Gainsboui^ coi suoi figli, rappresenbantii i cat- 
tolici inglesi venuti a portar gli omaggi e i do- 
ni aJ Papa in occasione del ciubileo, da pa.rte 
della naaione britannica. Ija bandiera tricolore 
era stata inalberata durajite la loro assenza dal- 
l'albergo, e perciò quand'essi vi ritornarono e la 
vìdew), intimarono al locandiere di toglierla via, 

■ perchè sventolava dalle finestre delle st-uize da 
essi abitate. Ma, poiché il locandiere recisamente 
rifiutò, così corse al balcone il pdù giovane dei 
figli di lord Gainsboujg- e tolse via egli stesso 
il vessillo tricolore. Saputasi la cosa per Roiiia, 
una turba rumoreggiante si raccolse sotto le fi- 
nestre e non desiste dalle grida e anche dalle 
minaccìe, sinché la bandiera italiana non sven- 
tolò novajnento dal balcone; g*!! inglesi, disdetto 
l'albeigo, fuggirono protetti contro l'ira popolare 
dall'incaricato d'affari d'Inghilterra e dalla Que- 
stura, per una porta segreta, mentre per l'aria 
echeggiavano le grida di «Viva l'Italia, viva Vit- 
torio Emanuele!». 
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A qoesto fatto isolato non fu data, com'era na- 
turale, miporlan7ia i>olitica, ed ì f^ovemi europei, 
salvo uno, della cui condotta rispetto all'occu- 
pazione italiajia. di Roma vedremo tra breve, con- 
siderarono la questione romana non come inter- 
nazionale, ma, piuttosto come italiana, lasciando 
aj. Governo di Vittorio Kmanuele II di trattarla, 
e se fosse stato poss^ibilo, di risolverla come me- 
glio avesse creduto. I governi europei non ten- 
nero conto alcuno dei lamenti che Pio IX levava 
ad ogni occasione, e considerarono la legge delle 
G-uarentigie oomc opiKirtimo prowedimeiilto a tu- 
telare il Pontefice ed a soddisfare lo coscicnsì 
dei sineerajneute credenti. 



lostaunzione della capitale a Roma. - 11 ricevimento solenna 
di Vittorio Emanuele II. - Festeggiamenti e primi atti di 
governo in Roma. - Sedi prime del Ministero. - L'Asaem- 
blea francese ed Adolfo Thiera. - Effetti economici del tra- 
sporto della capitale. — La Fmncln e il (lorerno Italiano dopo 
la traslazione della capitale a Roma. - La (ìermania e la SantA 
Sede. ' Sicurezza dei liberali italiani. - Pio IX e il matrimo- 
nio civile. - L'infallibilità pontificia e i liherali. - Pio IX e 
alia allocuzione in propositi. - L'ofTerla di un treno d'oro a 
Pio IX e particolari relativi. - Clericali e liberali in questa 
- Disordini in Roma. 



Quindici ipomì dopo il compimento delle feste 
giubilar! di papa Pio IX, veniva .■*olfìunemenb3 
instaurata in Boma la capitale d'Italia. 

Per un articolo di leigge jyroniulgato il 3 feb- 
braio di quest'anno, il &ovemo di Vittorio Ema- 
nuele II aveva preso inipjgno di trasferire la 
propria sede da Firenze a Iloma colla fine del 
mese di giugno, e così fu fatto sebbene non tut- 
to ancora fosse stato sufficientemente preparato, 
tantoché non si i>oteroiio tras[>ortare nella nuo- 
va capitale che gli uffici del ministri-, nei oDn- 
v^itì e mouaaterì delle Corporazioni religio»; 
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esjBiopriate, ed aJouue divisioni dei rispettivi uf- 
ficiali, lasciando gli altri uffici a Firen'ze, sino 
a che non si fosse potuto prepajare ad essi ac- 
concia residenza. Per accrescer solennità alla fe- 
sta erano intanto convenuti in Roma, d'ogni par- 
te d'Italia, i reduci delle patrie battaglie e co- 
loro che avevano militato nella spedizione gari- 
baldina del 1867, e principalmente i superstiti di 
Monterotondo e di Mentana. Xm strade ferrate 
concessero una diminuzione considerevolissima 
nel preszo dei biglietti, dalla, qua! cosa incorag'- 
giati, circa 30000 italiani, secondo che fu det- 
to, si recarono a Eonia, non distolti dalla sta- 
gione caldissima e creduta allora pericolosa per 
chi si trattenesse! anche poco nella nuova capi- 
tale d'ItaJia. ' i 

La sera, del sabato 1." lug'lio giunse in Roma, 
venutovi da Firenze, il Principe di Piemonte, in 
cui onore i capisquadra dei reduci di Montana 
si fecero promotori di una festa popolare e prin- 
cipalmente di un addobbo di tappeti e bandiere 
per le principali vie di Rema. Nel mattino del 
giorno successivo, la memoranda domenica 2 lu- 
glio, verso le 7 e anezEo re Vittorio Emanuele 
era, partito da' Napoli ove si era recato, comie 
già accennaanmo, per assistere alla distribuiio- 
ne dei premii dell'Esposizione marittima, ceri- 
monia che fu celebrata con un vero splendore di 
feste^iamenti e col più vero onUisiasmo poi Re 
d'Italia. Poco dopo il mezKogiomo, re Vittorio 
Emanuele II giungeva in piaaaa di Tcnmini e 
per fallii onore erano state schierate le milizie 
nella pnasza e nella via di Santa Susanna, in 
piaBza Barberini, in via del Tritone, in via Due 
Macelli, in via Condotti, nel Corso, in via Mu- 
rattte, a Fontana di Trevi, in via Santi Viueenao 
ed Anastasio e nella salita della Dateria. 

A ricevere ospite oosì augusto in giorno sì me- 
morabile nella storia, la sala reale della stagione 
era stata addobbata con molti gigli, a simbo- 
leggiar rispetto e gratitudine a Fireuise, il cui 
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sindaco TJbaJdino PeruSaa, più specialmentie ac- 
clamaato, ebbe nei festeggiamenti un postx» d'o- 
nore. I sind;w;i di tutte le principali città d'Ita- 
lia, i ministri, ^\.i ambasciaborf delle Potenae este- 
re, le presidenze della. Caanera e del Senato, i 
battaglioni della Guajxìia Na&ionale di Civifca- 
vecchiaj Viterbo, Fresinone, Velletrì erano an- 
ch'esisi niccolbi alla stazione a prestar omaggio 
a Vittorio Kmaauele II, che faceva il primo so- 
lenne IngTusso nella nuova, capitale d'Italia. Ap- 
pena sceso daJla carrozza della ferrovia egli strin- 
se la mano al figlio Umberto, principe eredita- 
rio, che a cavallo si era recato a riceverlo, e ca- 
reSzò affettuosaanente una gTaziosissima giovi- 
netta, che presentatagli una corona di lauro gli 
aveva detto: «Prendi, o Re Galantuomo, la co- 
rona-di alloro che tanto ti sei meritata». 

Il solenne e maestoso corteo, al quale facevano 
scorta di onore i corazzieri e la Guardia Naziona- 
le a cavallo, ool sindaco di Roma, il Principe aiu- 
tante di campo, si recò, facendo un lungo giro 
per le vie del Babbiiino e del Corso, alla reggia 
del Quirinale, seguito da immensa moltitudiiie 
di popolo che si stringieva e si accalcava attor- 
no alla carrozza reale, dove accanto al Sovrano 
si vedeva il Lanaa, presidente del Consiglio dei 
Ministri: dovunque il corteggio passava^ si sol- 
levavano agitandoli cappelli e fazzoletti , e dai 
balconi e da molte finestre Rtettavansi fiori. 14 
le acclaaiiaidoui crebbero quando re Vittorio giun- 
se aJ Quirinale, sicché egli dovette per due volte 
proseutajsi alla loggia del jKilazzo : la prima vol- 
ta solo, la seconife, accompagnato dal principe 
Umberto ; dopo di che fu fatto il ricevimento uf- 
ficiale dei ministri, delle presidenze dei due ra- 
mi del Parlamento e della Giunta municipale. 
Alle Deputasioni della Camera e del Senato, Vit- 
torio Emanuele manifestò l'alta sua letizia di tro- 
varsi con loro a Roma. 

"1 destini d'itnlia sono compiuti — egli diise — e nell'ot- 
(enere questo resultato grande io certamente ho contribuito 
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"A Roma et giamo, e ci resteremo „ TI 

per la mia parte; ma anche i miei afoni sarebbero stati iaef- 
flcfwi, se non mi avesse costantemente sorretto l'appoggio del 
Parlamento. Ora, o Signori, dobbiamo conservare quello che si 
è acquistato con tante fatiche e con tanti sacrifici, ma quest», 
o Signori, io confida di poter ottenere facilmente, quando l'ap- 
poggio vostro non mi venga meno. 

E nelle parole rivolte ai sindaci pronunaiò la 
storica i^ase che ebbe quasi valore e forza di 
giuramento e che fu di altissima soddisfazione 
ai liberali, i quali l'andarono ripetendo da un 
capo all'altro d'Italia: A Roma ci siamo e ci 
resteremo. 

Ritiratosi un poco a breve riposo del quaie, 
perchè affrantio dal viaggio, dalla commoEione 
e dai calori della stagione aveva verrumente bi- 
sogno, nelle stanne del suo proprio quartàero al 
pianterreno del palazzo, Vittorio Emanuele, poco 
dojx> le cinque del pomerigigio, sì recò col prin- 
cipe Umberto e col suo scudiere principe Pier 
Luigi Corsini, marchese di LaJatico, ai prati del- 
l' Acquaoetosa ad iniziare il tiro nazionale al 
bersaglio, dove pel ricevimento di sì augusti 
personaggi erano stati eretti un arco trionfale 
ed un jediglione. Tornato al Quirinale, il Ke as- 
sistè pi gran pranzo di gala, e dopo nel teatro 
dell'Apollo aJlo spettacolo della «Norma», ove 
convennero i minis'tri dì Geimania, della Sublime 
Porta, di Spagna, di Russia, d'Inghilterra, d'O- 
landa., del Bntsilc, di Baviera, o degli Stati Uniti 
d'America. Nella scia una grande illuininazdone, 
specialmente nei quartieri di Borgo e di Traste- 
vere, fu compimento delle feste di ciucila sto- 
rica giornata, 

I festeggianieuti continupJX)no, sebbene meno 
5-fajzo3Ì, il giorno successivo 3 di luglio, nella 
mattina del quale Vittorio Emanuele ricevette 
una Deputazione della Regia Università, di Ro- 
ma. Fu £atta ancora una glande rivista, con so- 
sta del Re in un padigQiome in piazza del Po- 
polo, attorno al quale, in tanti quadri eseguiti 
daj mig'liori' Qjrtist'i romani, erano raffigurati i 
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fasti del itìgatì di Vittorio Emaxtulele II. L'idea 
era sòrta quajido il Re, sulla fine dell'aiuto pre- 
cedente, doveva entrare in Roma officiabnente. 
I quadri furono ultimati, e messi al posto, ma 
un vento impetuoso, nella notte ne stracciò al- 
cuni e danneggiò il palco reale che dovette es^ 
sep ricoperto & una tenda. Ài fianchi di questo 
vi erano le tribune per il corpo diplomatico e 

Far ì senatori e deputati. Il Re salì a cavallo al 
incio, soese al lìabbuino e dopo la rivista si col- 
locò fra ì cancelli del Pincio. «Quando le logore 
bandiere che avevano sventolato sui cajnpi di' bat- 
taglia della italiana indipendenza si abbassava- 
no dinanzi a Vittorio Emanuele, il Re scornava 
in grida ed applausi; la vista dei bersaglieri e 
del loro comandante Pinelli, che era a Porta Pia 
il 20 settembre e che tutti conoscevano, aumentò 
l'entusiasmo delle 30000 persone pigiate sulla - 
piazza II Ee dai soldati riportava l'occhio sulla 
folla stipata, e quell'occhio , brillava di compia- 
cenaa. Dopo la rivista, nuova dimostrazione po- 
polare al Quirinale, guidata da Guglielmo Castel- 
lani, dal Polidori, cml D'Ormeville, dal Mascetti 
e dal De Mauro. Il Castellani portava il magni- 
fico stendardo donato da Roma a re Vittorio, 
e attorno a quello ve n'erano altri cento. La di- 
mostraaione, nel passare sotto r< Albergo di Ro- 
ma», applaude a Pinenze ed a Torino, perchè in 
queir albei^o sono alloggiati Ubaldiuo PeruZKi 
ed il conte Rigiion, Bind;tci delle due città; poi 
corre al Quirinale, e lo grida sono così forti ed 
insistenti, che il Re deve affacciarsi. Allora sul- 
l'obelisco si accende la stella d'Italia : lo spetta- 
colo è grandioso ». (Roma Italiana, per E. Preodi, Eoma, 
1896, p. 64> 

La sera, di quello stesso giorno si tenne il 
hallo al Campidoglio ove assistè Vittorio Ema- 
nuele, che subito dopo ripartì per Firenze. E 
può considerarsi come oompimenbo dì queste fe- 
ste officiali il sontuoso bauchi^tto che fu dato 
nell'aula capitolina la sera del 1 luglio, ed al 
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quale sedetbem le ra^TesentaJi^ della Camera 
dei Senatori, di quelti, dei Deputati, i ministri, 
le più cospicue autorità civili e militari di Eo- 
ma, e i sindaci delle città italiane, che erano con- 
venuti nell'Etema Città per far più solenne colla 
loro presenza, l'inizio dei suoi nuovi destini. Dei 
brindisi, la. maggior part« ebbn indole politica e 
furono principSiaente applaudita quello di Giu- 
seppe Biancheri, presidente della Camera dei De- 
putofei, che ricordò con plauso il generale Giu- 
seppe Garibaldi e le sue imprese, e quello del 
ministro Visconti-Venosta che glorifico eomma- 
• mente il Cavour, come artefice ed esecutore pre- 
cipuo di quell'unificazione d'Italia che col 20 set- 
tembre del 1870 potè dirsi compiuta. 

Frima che re Vittorio partisse da Boma, dove 
non si era trattenuto che pochi giorni', il Go- 
verno italia.no procedette suA. atti ufficiali che 
si debbono considerare come le prime manifesta- 
zioni della sua autorità e del suo potere nella 
nuova capitale. Dal presidente della Camera dei 
Senatori e da quella della Camera dei Deputati 
fu preso, in forma solenne, possesso deg"li edi- 
fisii s<^lti come rispettiva loro sede, vogliamo 
dire del palazzo Madama e di quello di Monte- 
citorio. Il Re accordò l'udienza a parecchie per- 
sone, passò in rassegna le milizie e presiedette 
ad un consig'lio di ministri, esplicando così for- 
malmente la sua autorità di capo dello Stato, 
sì per la porixi militare che per quella civile ed 
ajmuinistratava ; ed appose la firma ad alcuni 
decreti, per commutare ad un condannato la pena 
di morte in quoUa dei lavori forzati a vita, per 
l'amnistia a tovore di molti ufficiali del regio 
esercito che si erano coniugati fuori delle con- 
dizioni imposte dalla legge, decreti che dì per sé 
stessi furono pooo rilevanti, ma ohe vennero pro- 
mulgati dal £e coll'intento di dar principio al- 
l'esercizio diel potere sovrano nella capitale no- 
vella. La « Gazzetta Ufficiale » del Regno d'Italia 
era poi stata pubblicata in Boma col 1." di' luglio. 
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Nei priimi tempi, presentò la pubblica ammi- 
nistr^ione nella nuova capitale un certo disor- 
dine e si affticciavano dulabii e incertesae nel 
disbrigo delle importanti aziende aLomiuistratlVe 
e di governo, per le quali i ministri e gli altri' 
più ragguardevoli officiali dello Stato erano co- 
stretti a recarsi molto di frequente a Firensa; 
la. stessa installazione degli uffici a Roma si tro- 
vava spesso di fronte ad enormi difficoltà; co- 
sicché molte divisioni di vani' ministeri, aJle 
quali era già stato dato ordine di partire da 
Firenze e di trovarsi nella nuova capitale per la 
metà del mese di lug'lio, ed avevano imballato 
non solo i mobili ma anche le carte dei loro ri- 
spettivi archivi], ebbero ordine invece di' diffe- 
rire la partenza, mentre le carte erano già state 
mesae in viaggio e non pochi ancona degli im- 
piegati si trovavano a Eojna, in attesa di poter 
incominciare ad esercitarvi l'ufficio loro. La ca- 
glio in Roma in questo secondo semestre del 1871 ; 
cosa naturalissima, considerando la gravità e l'im- 
portanza del cambiamento e le condizioni stesse 
topografiche ed edilizie di Roma e la dissomi- 
glianza sua da Firenze ; ed ai ministeri furono as- 
segnate sedi, coir intendimento però che non fos- 
sero definitive. La presidenza del Consig-lio dei 
Ministri e l'Interno furono coUocjbti nel convento 
di S;ui Silvestro in Garrite in via dclLi Mercede; 
il Ministero della Guerra fu posto iu quello dei 
Santi Aiwstoli, con ingresso iu via della Piletta; 
il palazzo A'aleiitini, iwi sede della Prefettura, 
fu asacifuato at Ministero degli Esteri; nel con- 
vento dei Padri Domenicajii aJlà Minerva pose 
stanza it Ministero delle Finanze, con Ingresso 
in via del Seminario; il Ministero di' Grazia e 
Giustizia ebbe sede nel palazzo di Firenze, quello 
della Marina nel convento dei Padri Agostiniani a 
Sant'Agostino, quello dei Lavori Pubblici nel pa- 
lazzo Biaschi ; ed i quortieri sopra la posta in 
piazza Colonna furono assegnati al Ministero del- 
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la Pubblica Istrusione. Finalmeatte la direzione 
del Genio militare fu collocata a San Silvestro al 
Quirinale, e il Tribunale nel convento dei l'i- 
li j^ni. 

Senonchè le sedi assegnate non soddisfecero 
inberaimente i ministri, e più di tutti' ai mostrò 
soDntento Quintino Sella^, il quale rifiutò asso- 
lutajmente di installare il ministero da lui pre- 
sieduto nelle stanze della Minerva. 

«A lui furono proposta dei cambiamentj, ma 
nessuna proposta andavagli a genio, e finalmen- 
te fu stabilita la costruMone del nuovo Mini- 
stero deUe Finanze e si presero tre anni di tem- 
. pò. Intanto gli uffici, ^Ivo il segretariato ga- 
nerale ed una sezione, sarebbero rimasti a Fi- 
renze. Neppure il Lajiza era stato contento dei 
locali di San Silvestro in Cap|itt9 e fu acquistato 
il palazao Braschi per l'Interno. Il palazzo, chi; 
apparteneva ad Augusto Silvestrelli, costò un mi- 
lione e cinquecentomila lire. Al Visconti- Veno- 
sta non piaceva il palazzo Valentànì : per mezzo 
di una permuta di due conventi, quello dei Cap- 
puccini e quello di Santa Maria Maggiore al Qui- 
rinale, si ottenne dalla lista civile la Consulta 
per gli Esteri. Il palazzo Valentdni però era co- 
stato lo stesso del palazzo Braschi, ed anche i 
lavori avevano importato spese^ ma in quei mo- 
menti ci si badava poco. Il Kicotti solo non si 
lagnava dcUa Pilotta: eppure il Ministro della 
Guerra stava in una stanza appena dc^a di un 
capodivisione. Era speranza generale in Houia 
che la Gaaneiu ed il Senato vi tenessero alcune 
sedute nel mese di luglio, ma non fu possibile. 
A Montecitorio non erano ancora finite molte co- 
se, fra le altre l'illuminazione a gas, ed a palaz- 
7X5 Madama erano fuori ancora gli impalajicatj. 
Anche i lavori del Quirinale eraJio stati fatti con 
troppa fretta e il Bc stesso vi aveva un'incomo- 
da- abitazione; eppoi la scarsezza degli alloggi 
per gli impiegati era l'ostacolo maggiore ad un 
rapido trasporto di tutti gli' uffipi. 11 munioij>ip 
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aveva riohìesbo dai cittadini la denunzia dei quar- 
tieri vuoti e delle camere mobiliate ; ma di que- 
ste ve ne erano circa duemila, mentre gli un- 
piegati sommavano a molte e molte migliaia. Si 
studiava anche il piaaio regolatore per costruire 
subito il resto del quartiere incominciato da mon- 
signor De Mcrode e quelli dell'Esquilino e del 
Macao, ma ci voleva tempo, e per tutta quell'e- 
state Eoma rimase capitate di nome, ma non' 
di fatto. I ministri vi venìvaJio di tanto in tanto, 
nia risiedevano a Firenae, ed il Ke stette assente 
dai primi di lugUo alla fine di novembre », (Prhddi, 
op. cit., pai;- 6?1- 

in. quei giorni erano p.wenutì alcuni fatti, ai- 
quali, del limanente, il G*3vemo italiano era in- 
terajmcnbe estraneo e non ebbe jxiTte alcuna, ma 
che risaputi dal Pontefice , e da lui associati 
ad altri consimili, gli furono cagione di' non 
lieve amarezza. Molti dei convenuti in Roma, 
nella solenne occasiono della instaurazione della 
capitale, visitando le insigni Basiliche di que- 
sta città, vi avevano tenut» un contegno ben lon- 
tano da quello che si addice a luogo santo, o che 
per lo meno è richiesto ad ogni persona bennata 
e civile, qualunque sia la sua feole o professionis 
religioso. In San Pietro, ad esempio, molti fu- 
rono visti passeggiale col cappello in capo, e ri- 
dervi e sghignalzzarvi, e cicalarvi e dormirvi, al- 
lettati dalla temperatura che vi è freschissima 
nella statone d'estate. Gli atti d'irriverenza vi 
si fecero premeditati e voluti collo sbeffeg^iare 
e schernire gli altari e le immagini sacre e vili- 
pendere il clero e i guardiani, e vi fu ancora chi 
udì alcuni giovani profferire dentro il sacro ne- 
cinto del tempio parole ingiuriose non solo con- 
tro il Papa, ma fino contro Gesù Cristo e la Ver- 
gine. Il 5 luglio poi, quando i giovani dovettero 
recarsi in Campidog'lio per trajre a sorte il nu- 
mero delia coscrizione militare, li accompagna- 
vano schiere di uomini e di male femmine che 
fra gli schemi e i dileggi al sindaco Pallavicino, 
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i lazzi buffoneschi, le osoene parole, fecero ri- 
sonare quelle stojize del grido, più volte ripe- 
tuto, di «abbasso i pretaccì, imorte ai gesuiti». 
Altri fatti disgustosi' per intolleranza, si ebbero 
in quei giorni al Collegio Romano e non man- 
carono percosse e sputi a religiosi e sacerdoti e 
colpi di sassi e guasti alle sacre Immagini delle 
vie. A qufii fatti, sebbene assai portiooEiri e mi- 
nuti, abbiamo creduto bene di acceunare, per rap- 
presentare più compiutamente che per noi sia pos- 
sibile lo .stato degli animi e l'indole del conttu- 
sbo tra clericali e liberali in questi tempi. 

Il gxan fatto di Roma capitale d'Italia si era 
intanto compiutx), ed il nuovo Governo vi si era 
instaurato e vi aveva dato principio come no- 
tannuo ai primi atti della sua sovraultà. 

Il notevolissimo av^'enimento fece sì che nelle 
boigate 6 nei vìllag^ della i'rancia ai ravvivasse 
la propaganda per le sottoscri^oni da presen- 
tarsi all'Assemblea Nazionale, affinchè se non 
era possibile, specialmente per le condizioni in 
cui si trovava allora la Francia, una restaurazione 
del potere temporale del Papa per mezzo di un 
intervento ajinato, almeno si accordasse alla San- 
ta Sede un appoggio diplomatico che dovesse 
aver valore di protesta e significato di speranza. 
Di questa ravvivata propaganda si fecero pro- 
motori gli arcivescovi e vescovi della. Chiesa fran- 
cese. Insìstendovi sempre più presso l'Assemblea 
perchè si pronunziasse, Adolfo Thiers, visto co- 
me divenisse ognora più arduo evitare la discus- 
sione intorno a quell'importantissimo argomento, 
raccett(> per il giorno 22 di luglio. I>e}tM ì rap- 
porti della Commissione delle petizioni e rico- 
nosciuto non essere possibile rinnovare quello che 
la Fradicia aveva fatto in favore del Papa nel 1849, 
procurò, parlando con quella efficace eloquenza 
che gli era propria, e addnoendo gli ai^omenti 
più gravi, di persuadere l'Assemblea esser la co- 
sa più conv'eniente di non prendere in conside- 
razione le petizioni, per evitare all'Italia un'of- 
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fesa graDdissima. «Vedete — disse il Thiors — 
fra tutti gili uomini politici del nostro tempo, io 
posso affermare di essere colui che mea d'téni 
altro ha contribuito ad effettuare l'unità del- 
l'Italia. Ma al postutto essa unità' è cosa fatta; 
e vi è un'Italia, un reciio d'Italia, che ormai si 
è assiso fra le priacipali nazioni dell'Europa. Che 
, cosa adunque possiamo far noi contro questo nuo- 
vo State, quando tutte le poten7>e sono in cosi 
buoni rapporti con esso?. Voi mi suggerite di non 
accettar quest-o principio e questa norma del fat- 
to compiuto, che di per aè stesso è una sicurtà 
ed alla quale, in verità, la mia coscienaa ripugna, 
ma dacché tutta l'Europa ne ticn conto come 
di una delle grandi potcnae che l'infelice ac- 
cecamento del passai» Gov'cmo ha creato, come 
volete che io inizii contro di essa relazioni' che 
potrebbero conip(rom.ettere la patria nostra nel- 
l'avvenipeT In verità, signori, non posso prender- 
ne impegno I» 

Monsignor Dupanloup, vescovo di Orléans, rin- 
graziò intanto Adolfo Thiers delle buone parole 
e delle ingiunzioni date al conte di Choiscul di 
non trovarsi presente in Roma al solenne ingres- 
so di re Vittorio il 2 di liiglioi; e continuando a 
parlare non dubitò di usare im linguaggio di spre- 
gevole compassione verso il Re d'Italia., e di pro- 
nunKiare anche parole di disprezzo verso Emilio 
Ollivier. Dopodiché l'illustre Presule insistè an- 
cora perchè fossero prese in seria consìderaKÌo- 
ne le petizioni presentate all'Assemblea, affer- 
mando esser ncceaeario, per l'onore delle nazioni 
e "per la pace dell3 coscienze, restituire al Papato 
tutta la sua indipendenza, la quale, diceva mon- 
signore Dupanloup, non può aver per fondamento 
se non la sovranità temporale. Ma poiché il Thiers 
sbette saldo nel suo proponimento, così fu deli- 
berato di rimettere le petizioni a Giulio Favre, 
ministro deg'li Esteri, che non volendo uscire da 
quella neutralità e da quella politica che potreb- 
be chiamarsi di astensione, rispetto alla questio- 
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ne del potere temporale, dette le sue dimissioni^ 
e il portafoglio degli Esteri passò allora a Ca^ló 
Francesco di Eéjnuaat, vecchio di 7i anni, pre- 
giato come scrittore e ministro per gli affÉiri ia- 
temi nel 1840, sotto Luigi Filippo d'Orléans, del- 
la, cui dinastia si era sempre mostrato caldo 
fautore. 

Il nuovo ministro degli Esteri non era tale 
che potesse cagionojie preoccupazioni od intri- 
ghi al Governo itfblinno, perchè era pur suo in- 
tendimento seguir sempre una politica non osti- 
le all'Italia, dalla cui amicizia pensava derivare 
vantaggio alla Francia., e lasciare interamentj 
all'arbitrio del Go^'e^no di Vittorio Emanuele II 
la questione del potere temporale. Ma intanto 
la discussione ed il voto del 22 di luglio avevano 
alquanto turbato i liberali nella nostra penisola 
e cresciuta sfiducia in essi rispetto alla Fran- 
cia; onde parve al Governo italiano doversi ado1> 
tare una politica estera più nettamente delineata 
e risloluta, per tion trovarsi impreparato di fronte a 
queste, che Quintino Sella considerava come v«re 
minacele da parte della Francia. (Carteggi politici di 
M. A. Castelli. Lettera di Quintino Sella a lui, 18 luglio 1B7I). 

Frattanto, dall'acquisto di Roma e dalla trasla- 
zione della sede del Governo in questa città, con- 
seguitarono effetti d'indole economica perchè, co- 
me scrisse il generale Carlo Corsi (Italia, 1870-1895, 
Torino, 1896} «esteso il campo e affrettato alme- 
no per qualche tempo il moto alla produzione 
ed alla consumazione, erano agevolati gli acam- 
bi tJia l'alta e la ba^sSa Italia; agevolato pure 
l'equilibrio della operosità e della ricchezza, 
per quanto potessero consentire le molte e di- 
verse condizioni geografiche, agrìcole, sociali ed 
economiche delle provincie settentrionali e me- 
ridionali; aperto xm nuovo vigore al lavoro ed 
alla concorrensa; reso facile il compimento del 
sistema stradale, ferroviario e telegrafico del Re- 
gno, mediante linee littoranoe ed inteme : sor- ■ 
genti tutte di maggior dovi'zia privata e pubblica. 
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Poco poteva dare in sulle prime la nuova pro- 
vincia al niercato itoliauo, e poco più di quello 
che già dava; molto invece poteva attrarre a sé 
ali. quello; più tardi avrebbe partecipato al mo- 
vitiiento industriale e commerciale dell'Italia in- 
tiera, con quella for^a che si conveniva ad una 
gran capitale e ad un territorio assai ricco. La 
speculazione vi trovava grandi appigli, erano le- 
cite le speranze più che modeste. Mon era adun- 
que di per sé stesso un fatto economico di poco 
momento l'acquisto di Rooia. 

«Ma, per roffctto del trasferimento della capi- 
tale a Roma, il centro di gravità, del parlamen- 
tarismo italiano \-ennc ad essere definitivamente 
spostato da settentrione a mezzogiorno e le sorti 
del paese ai trovarono alla mano dei deputati 
delle Provincie centrali e meridionali, dei Napo- 
tetani in ispecie, assai pdù che di quelli delle re- 
gioni settentrionali, che avevano predominato si- 
no allora. Essere a sei od otto ore di distanza 
dalla sedo del Parlamento e del Governo, invece 
che a dodici, diciotto o più, non è pdccolo van- 
taggio, quando a tale differenza corrisponde di- 
versità di temperajnento, di tradizioni, di spiri- 
to, d'intenti eu anche d'interessi. Così, nonostan- 
te l'afflusso di tutti quelli elementi di vita pub- 
blica che da tutta Italia dovevano riversarsi in 
Roma, \'euiva a crearsi qui un ambiente morale, 
sociale e politico, non dirò meno serio, ma cer- 
banente più meridionale di quello in cui si era 
trovata la capitale d'Italia in Firenze, già tanto 
diverso da quello di Torino». 

Certo è che l'occupaBione di Roma e il trasfe- 
rimento della capitale in essa furono fatti d'im- 
portanza grandissima, non meno per gli effetti che 
ne derivarono assai più tardi; che per quelli im- 
mediati, e noi ne abbiamo esposte le conseguenae 
politiche in ordine ajle relazioni dell'Italia cogli' 
Sl^ti stranieri ; e di questo ancora, come di cosa 
notevolissima, è da far parola adesso e più di 
una volta di poi. 
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Da ptartie della Francia non si sentivano del 
tutto sicuri i liberali italìsmi, i quali iaviece 
nulla, avevano <,la. teiniorio da quella della Germa- 
nia. Nell'indirizzo all'iaiperatoro Guglielmo I, al- 
l'apertura del primo Eeichstag dt'irliupero, qual- 
che mese innanzi, erano stabe inserito alcuno 
dichiaja,zioni atte a far conosoene a questo pro- 
posito i suoi ffcrjni provvedimenti. La; G«nna- 
nia anch'essa, nei secoli passati, vi si di'ceva 
chiaramente , allorchò i suoi sovrani sei^ivano 
tradizioni di origine straniera, ha trovato i germi 
della, sua Kivina ingerendosi nelle vicende delle 
altre nazioni. li nuovo inHjwro è dato dallo spi- 
rito stesso della nazione, la quale non essendo 
aoìnata che per sua difetsa è unicajnente e per 
sempre dedita ai lavori della pace. E ag^iunge- 
vasi che la Germania nelle sue relazioni c-og'li al- 
tri pDpoli, senza lasciarsi traviare da sentimenti 
o di ranoope o di andciaia, riconosceva ad ogmi 
nazione il diritto dì trovare a modo suo le vie 
della sua unificazione, e ad t^ni Stato la forma 
del suo ordinnmento e della sua costituzione, con- 



più ritornare, sotto aJcun pi-etesto e sotto alcu- 
na forma. 

Questo dichiarazioni non piacquero ai catto- 
lici della Germania, perchè hnplicitamente rn- 
chiudevaao un formale riconoscunento dei fatti 
compiuti in Roma dal Governo di re Vittorio 
Iilmanuele II, ed anche lon'indiretta ripulsa dellj 
loro petisioni ed una delusione delle loro spe- 
ranze. Talché la parte cattolica del Reichs^ag' 
propose uno schema d'indirizzo, in un tratto del 
quale si ts/yeva. seutdiie che una potenza stranici^ 
ossìa l'ItaJia, a\'e\'a approfittjLto della gnerra ger- 
manica per commettere contro ogni diritto un at- 
to di violenza intollerabile verso i cattolicii e far 
loro il più {^rave oltraggio; per il Fapa non es- 
servi verace indipendenza, so non sia sovrano 
temporale; avere il Ee di Prussia solennemente 
Vrno. Annali. — J. 8 
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promesso, il 15 novembre del 1867, di favorire 
1 voti manifestati dal cattolici prussiani per la 
dignità, e l'ìndipendenaa del capo spirituale del- 
la loro religione. Si discussero le due forme d'in- 
dirizzo, sostenute, una^ quella, del non interven- 
to, vaJidatiiente dal Benningsen e da cinque de- 
putata liberali; l'altra dal Reichensperger , da 
monsignor Ketter, arcivescovo di Magonza, e dal 
deputato Wiiidthorst: procedutosi ai voti, fu ap- 
provato, con 243 voti, la fornmla proposta dal 
Eertniogsen ; ondo i cattolici, delusi nelle loro 
speranze, si volsero a quell'opposizione verso il 
cajioelliere Bismarck, che detto occasione a que- 
sto di gTierrcggiiue fieraanento la Chiesa catto- 
lica, restringendonis, quanto più gli fosse stato 
possibile, la liberttà. e l^one. Quest'indirizzo del- 
la politica germanica rispetto aJla questione ro- 
inana^ acoomunando gli intenti del Governo di 
Berlino con quelli del Governo di Booiia^ fu un 
impulso sempre più potente a quell'amicizia fra 
le due naaioni deìla quale abbiamo già veduto 
i primi indizii e che vetìremo a poco a poco 
raffermarsi tanto da jiortare ad una vera e pro- 
pria alleanza. 

L'esliELte di quest'anno e buona parte ancora del- 
l'autunno trascorsero in Italia senza fatti di stre- 
pitosa importanza, e quelli che accaddero riviela- 
pono, più che altro, rantitosi fra liberali e cle- 
ricali, le cui relamioni Continuarono aspre, anzi 
possiamo dire veramente ostili per non breve tem- 
po. Il 15 dilugiio, Pio IX, ri'cevendo gli ufficiali 
e g'ii altri addetti alla CanodllerÌa| e Dateria apo- 
stolica, deplorò l'introduzione del matrimonio ci- 
vile in Roma. « La mire della rivoluzione — disse 
egli — non si sono limitate alla sola usurpazions 
delle Provincie e delle città pontificie, ma sono 
state dirette e si dirigono tuttavia alla compiu- 
ta distruzione del Papato. Ma esistendo la fede 
di fatto, il solo matrimonio civile, quando non 
siavi l'intervento della Chiesa, deve considerar- 
si — così il Sommo Pontefice — per quello che 
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è verajnenhe, vale a dine un pretto concubinato». 
Queste par:)le furono da. alcuni giornali liberali 
ìnterpetrate in guisa da far credere che il l'apa 
avesse detto essere illecito satisfare alla condi- 
zioni imposte daJla legge per lo stato civile, men- 
tre eg'li parlava solo del matrimonio unicament>e 
civile e senza l'iiitiervento della Chiesa; e il Car- 
dine vicario raccomandava ai fedeli di celebrar 
la cerimonia nuziale prima col rito religioso, che 
a\'eva valore di sacnvmeuto e gli univa con vin- 
colo indissolubile in faccia a Uio, e poi obbs- 
dissero pure alle prescrizioni della legge civile, 
nella qual cosa, nulla, trovava la Chiesa clic po- 
tesse biasimarsi. Anche l'in te rpe trazione del dog- 
ma dell'iufiillibilità del Papa, promulgiitiv, pos- 
siamo dire, dì fresco dal Concilio ecumenico va- 
ticano, d;iva occasione a giudizii, osservazioni, 
commenti i più disparati e strani; né v'ha par- 
sona che si ricordi di questi anni dei quali in- 
tessiamo la, storia, che non abbia sentito inter- 
petrare a sproposito quel dogma di fedc: Mol- 
tissimi, fraintendendo il siignificato o il valore 
della definiziono dogmatica, se ne valsero por 
mettere in dileggìo il vecchio pontefice, quasi- 
ché avesse preteso di prò clamarsi impeccabile 
e non soggetto ad errore di giudiaid o di fatto, 
come semplice uomo; altri, e non pochi, se ne 
valsero a ferirne l'autorità e ad allontanare gli 
animi da lui provocando, se la memoria non ci 
tradisce, di avvalorare la loro affcnuir/.ione col- 
l'andar dicendo che Vittorio Emanuele, in occa- 
sione dì non so qual solenne rioevimento in Ro- 
ma, aveva censurato apertamente il dogma dcl- 
l'iniallìbìlità, come quello per il quaJe sì era al- 
lontanata dal Pai>a ogni persona intelligente. 

Né il significa,to e l'ampiezza del dogma che 
aveva promulgato esser infallibile il giudizio dei 
Papi, solo come maestri ed interpetri delle verità 
rivelate, veniva alterato unicamente in questo 
senso. Vi furono alcuni che vi inchiusero anche 
il diritto di deporre i sovrani e liberale r popoli 
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dall'obbligo di fedeltà woiììo di essi, e ne trassero 
altre oons'^g^fin'ze che in t^ues fanno, nel quale 
003Ì vivo divampava il conflitto fra Stato e Chie- 
sa, furono anno diretta ad oppugnare fierament-e 
il Papato, ma specialmente la persona di Pio IX ; 
e contro di esso, anello nel ìinguag^o comune, 
dalLe persone di jnanclievolc educazioD'e ed alle 
quali non pesa offendere il decoro del parlare, 
ai ndìrono frequentissimi, a suon di bestii'mmia, 
le maledizioni e gli oltraggi. 

Di fronte all'ultima intorpotrazione data al do{^- 
ma, interpe trazione la quale poteva far sempre 
più mal disposti e principi e popoli verso il ra- 

Fibo, fece sentirs la sua voce, il 20 luglio, papa 
io IX, ricevendo uellsL sal^L del trono la Itetm- 
taaione dell'Accademia di religione cattolica. Nel 
discorso che rivolse jù jnemhri di quell'accade- 
mia, accemiò che quel diritto di deporre i sovrani 
si era talvolta, e m suprciue occorrenze, eserci- 
tato dai papi ; ma esso pronuuiava dall'autorità, 
non dall'infallibilità pontificia, colla quale nulla 
ha che fare, e trovava r.'ig'ione nelle condizioni 
dei tempi i quali, specialnieute nel medioevo, ri- 
verivano nel Papa il supremo ^udjce del con- 
sorzio cristiano. E deplorava che si cn^rcansero in 
tal modo i pretesti più frivoli o più lontani dal 
vero per concitare i Principi contro la Chiesa. 
E quattro giorni piil tardi, ricevendo il Consìglio 
direttivo della Società romana per eli Interessi 
Cattolici, che gli presentò i volJlmi oirerano scrit- 
te meg'lio che \-entÌsettemila finite apposte dai 
Romani ad un indirizzo di eongratuUuiione per il 
giubileo pontaficale, aggiunse questo parole che 
e prezzo dell'opera riportare tcstiialmontc, come 
quelle che ci fauno sempue moglio conoscere le 
disposiaioni dell'animo suo: 

" Dicono che io sono stanco: ai sono stanco di vedere tante 
iniquità, tante ingiustizie, tanti disordini, sona stanco di ve- 
dere insultata ogni giorno la Religione in una cittA che dava 
al mondo l'esempio del rispetto alla fede ed alla morale; sono 
sUnco di vedere oppressi degli innocenti, insultati i ministri 
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del SaiituHrio, profanato ciA che più t 
sono ataDi»); ma non già disposto a cedere le armi, a pntt«gg:iare 
con l'ingiustizia e l'empietà, o a desistere dal compiere i miei 
doveri: No, grazie a Dto, per far questo non sono stanco e 
spero che noi sarA giammai. „ 

I liberali iiitaato chiamarono l'iudiriizo di' oon- 
g^tulaBìone presentata dai Romani al Papa, in 
occasione del suo vcnticinqueaijiio anno dì pon- 
tificato il plebiscito nero, e ei studiarono 
diminuirne l'importanza dicendo che nelle firme 
prevaleviano i nomi delle donne, diei ragazlsetti del- 
le scuole e dei conservatorii, quelli di fra,td e di 
motiache, lalla qual cosa i cattolici opponevano 
il £atbo che quelle firme eraoio tuttte di romani di 
naiiCita o di fermo domicilio, di romani' maggio- 
ri d'età, e t«into piìi apprezzabili, come dimostra- 
zione di reverenza e di affetto a Pio IX, inquanto- 
chè erano stette raccolte in. una stagione dell'ann'O 
nella quale migliaia di perBbUie si allontanano da 
Roma pier causa tliel cald'O o della malaria. 

Molivi pei^onaggi cospdcuà per lignaelgio e per 
censo divulgarono sin dal cominciare dell'estate, 
in j^omali cattolici sì italiani' che stranieri, un 
invito caldissimo per laccog-liere il danaro neoes- 
sario a sopperire alle ingenti spese per eseguire 
un trono d'oro da offrirsi al Papa e dove fossero 
scritte le parole: «A Pio IX il Grande». Pre- 
siedeva la coinmissionB incaricata di raccoglier 
le oblaaioni e disporre tutto quello che era ne- 
cessario per quicsta nuova ouoran'za al supremo 
Grerarca, il marchese Francesco Cavalletto, il 
quale raccomandava caldamente che il mondo 
cattolico non volesse rifiutarsi di presentar que- 
sto dono, come quello che più d'ogni altro sareb- 
be stato degno dell'augusto vegliardo, quasi sim- 
bolo, diceva egli, della sua sublime autorità spi- 
rituale e dell'augusta sua sovranità; perchè l'of- 
ferta di im trono d'oro luppresentava non già 
la devozione di im'associaKionii! o di una contrada, 
ma quella di tutto quanto il mondo cattolico, 
Quel trono avrebbe dovuto esser proiato e venire 
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offerto al Papa, il 23 di agosto, pierchè proprio 
in quel giorno il pontificato di Pio IX raggiTiQ- 
geva, secoiLdo la tradizione, la durata di quello 
di San Pietro. 

Fatto consapevole di quanto si pireparava in suo 
onore, il Papa scrisse 111 di -agosto una lettera 
ai marchese Cavalletto, colla quale, pur mostran- 
dosi gratissimo a così insigne luanifcstaaìone di 
riverenza e di affetto, propose che la somma che 
si sarebbe ricavata dalle oblazioni dei cattolici 
ai adoprasse [nel riscatto dei giovani chierici', 
«che una legge tenebrosa ed ìuaudiUv ocstring-vj 
«ad assumere il servizio militare». E qui il Pa- 
pa non lasciava sfuggir l'occasione di vulnerare 
ancora, come gli era abituale, il novello ordine di 
cose, e aggiungeva esser il clero l'unico seggio 
che sostiene la Chiesa, e perciò contro il clero 
venir diretti principalmente gli sforzi dei pre- 
senti dominatori di Roma e dl-talia, o collo spo- 
gliaanento o colla persecuzione e sopra tutto col 
far difficilissime le vocazioni al santuario «per 
«ridurre così sempre più scarse le sostituzioni 
«nella gerarchia ecclesiastica, la quale decimata 
«ogni giorno dalla morto e dalle amarezzo lascia 
«continui vuoti che non possono riempirsi con 
« sommo detrimento della Chiesa di Gesù Cri'sto ». 
Quanto al secondo pensiero di aggiungere la pa- 
rola Grande al nome di Pio IX, il I'ai)a oppatueva 
che come Cristo, chiamato «Maestro Buono», re- 
spinse questo titolo dicendo che solo Dio era tale, 
così egli, indegno vicario di Lui, affermava che 
solamente Iddio era glande, e d'altra parte non 
in vita, ma solo dopo la morte, quando i giudiaii 
degli uomini sulle persone si fanno più chiari e 
tranquilli, potersi dare il titolo di Grande. 

Si ottemperò, com'è facile credere, ai desideri!' 
di Pio IX, e se ricchissimi furono i doni e le of- 
ferte che il 23 d'agosto gli furono presentate dai 
cattolici, mancò il trono di oro, colle parole che 
dovevano esservi scritte. .Solenni funzioni di rin- 
graaiamento furono in quel giorno celebrate nel- 
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la basilica di San Giovanni in Lateraiio, e uei 
tre successivi in quella di Santa Maria sopra Mi- 
nerva, ed in occa^one di queste solennità reli- 
giose aweimero spiacevoli incidenti. I fedeli 
uscenti daJla basilica di Santa Maria Maggiore 
erano stati insultati fino dal primo giorno, ma 

giù gravi furono i fatti che successero dopo, 
hiudendosi il triduo di propeirazione, alcune ca- 
se e botteg'he presso quell'insigne basilica della 
Madre di Dio furono ornate con bandiere tricolori 
come protesta, contro i cattolici, ì quali entravano 
ed uscivajio dal tempio senaa curarsene. Della 
quaJ cosa irritati non pochi g-iovani caldi e intol- 
leranti e nemici non meno del papato spirituale 
che del temponaJe, rlserbarono cose più gravi pro- 
prio al giorno della festa, quando la solennità 
della ricorrenza richiamava alla Basilica Late- 
ramense una moltitudine grande al canto del- 
l'inno aimbrosiano. 

Venuto il giorno che era stato designato [>er i 
festeg^iajnenti religiosi nella basilica di San Gio- 
vanni in Jjabarano, tutto fu quivi preparato con 
quella majestà e con quel decoro che si addicevano 
all'augusta Persona chie s'intendeva onorare ed' alla 
d^nita e rinoinanza del tempio insigne. Nulla ac- 
caldde in chiesa, dove molta ed eletta folla era ac- 
corsa, quantunque la stagione fosse caldissima e 
mancassero le comodità di trasporto che fanno og- 
gi a^volissime e minimamente dispendiose le co- 
municazioni nelle grandi città; ina quando la gen- 
te incomiuciò ad uscire dalla chiesa, awenncnD 
fatti che un giornale liberale (La Nuova Boma, n. a93, 
del 1871) non dubitò di chianiare bruttissimi. Al- 
cuni giovanotti in due vetture di piaaisa, fregiate 
del vessillo tricolore nai&ionale, si fermarono presi- 
soia basilica gridando vivaeimorte e proffe- 
rendo bestemmiet; e incominciarono a minacciare 
ed offendere le persone che ne uscivano' e sinigo- 
larmente i sacerdoti, dando colpi a coloro — scris- 
se il corrispondente romano della «Nazione» gior- 
nale liberale — «che loro viennisro a portata, di 
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Ba pan al corag^gio, le persone di età avanzata. 
Uno di quei giovanotiti, con brache di tela, una 

n cravatta rossa, portava ima bandiera che 
^ resa e tolta via dai gendarani ivi appostati : 
ma un'altra schiera di aimosbrauti, venuta da 
ima bettola sulla pìaizza, vi inalberò, quasi a sfi- 
da, quella clic portava dando principio agli urli, 
alle bestonunie, alle quali i cattolici opponevano 
le voci di «Viva Pio IX». Saliti poi in Carrozza, 
e incattiTriiuatisi coi loro veicoli' sulla strada del 
Colosseo, quei giovani continuarono ad urlare e 
profferir parole d'insulltlo e vituperio speciabnenta 
alle donne che supponevano uscite di chiesa od 
aver preso parto alla funzione religiosa». 

Né qui finirono le loro gesta. Giunti al Corso 
e prese nuove bandiere, s'incamminarono gridan- 
do «morte ai preti », alla volta di pi;i.z2a Colonna 
e giuntivi trovarono un delegato di questura che 
tentò invano toglier loro le bandiere nazionali o 
disperderli. Fatti più fieri e accresciuti' da una 
folLa oziosa e stiscciona, si fermarono dinanzi 
al Coll>^io Romano, ove non solo lanciarono gli 
insulti che possono immaginarsi maggiori e le 
grida di morte contro i Gesuiti, ma fecero atto 
di voler irrompere contro la. dimora di questi e 
far violensa. siille loro persone. Il deleigato di qu-ì- 
stura e le guardie, non tessendo riusciti a calmar 
quei furibondi, adoperarono le daghe di piatto, ed 
avvenne una colluttazione, nella quale, spezzata 
l'asta della bandiera, questa aado in brandelli. 
Dei tumultuanti alcuni \'ennero in potestà delle 
guardie che li consegnarono alla Questura, come 
nei di resistenza alla pubblica forza, altri, e non 
pochi, riuscirono a disperdersi : ma gli arrestati 
furono mandati liberi il giorno dopo. 

Erano così divisi gli animi e così acerbo il con- 
flitto fra liberali o clericali in quel tenijK», e lo 
spirito di parte tanto legava l'intelletto, che non 
mancò chi scrisse esser stato quei dolorosi inci- 
denti l'effetto di provocazioni clericali, perchè 
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col giubileo pontificale avevano voluto fare una 
diinostrjizione politica contro il Governo italiano, 
Senonchè altri liberaJi più moderati tog'lievajio 
ai cattolici ogliì addebito di provocaaionc, osser- 
vando che la libertà cessa di esser tale quando 
non si lascia infienL agli awersarii, purché non 
comprometta i diritti della nazione: doversi la 
dimos-traaione dei cloricaJi lasciar compiiere per 
intero, perchè non offendeva nessuno : e torto 
erande aver avuto quel nucleo di liberali che con 
bandiere che volevano parer patriottiche aveva- 
no gridato : « Abbasso i preti, abbasso Pio IX, ab- 
basso la consorteria». (V. Concordia di Torino, n. 56). 
E la mancanza di ogni provocazione da paxte 
dei clericali e dei gesuiti fu riconosciuta anche 
da tjuel gruppo di liberigli ch3 aveva per organo 
il giornale la «Nazione» (v. n. 2B6 del 1871). 

Nuovi disordini accaddero nei giorni siicces- 
sivi per il solenne triduo, al quale sopra accen- 
nammo, in Santa Maria sopra Minerva. Appena 
incominciata la funzione, si raccolsero sulla piaz- 
za della Minerva e nella via di Sant'Ignazio non 
pochi giovinastri ad aspettare ohe i fedeli uscìs- 
sero dalla funzione, per oltraggiarli, fischiarli, 
percuoterli. Portavano, infatti, nodosi e grandi 
bastoni che agitavano o roteavano come per fame 
pompa, né mancava tra loro chi era armato 
di rivoltella, A prevenir gravi disordini, si' erano 
recati sulla piazza della chiesa gli stessi mi- 
nistri Lanza, De Falco e Gadda e il questore Ber- 
ti, che vodend'D quella folla di giovani prendere 
un'attitudine seiupne piti minacciosa, fece uscir 
fuori una compagnia di soldati; ma poiché lo 
intimaaioni furono accolte con fischi e con urli, 
disjiersero la turba riottosa e ne arrestarono al- 
cuni. Fra. i dimostranti vi fu chi ai raccolse nel 
Caffè della Minerva, che fu tutto chiuderò im- 
niediataanenbe, perché non divenisse asilo o ri- 
paro di disordine; e poiché tra gli arrestati si 
trovò Silvestro Tognetti, fratello del 'lognctti che 
era stobo oondannato a morte nel 1867 per il fat- 
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to della casenma Serrìstori, così i disperai, dopo 
aver iusulfeito e colpito amiche col baafcone alcuni 
cittadini, che incontrati presso la chiesa suppo- 
sero usciti da quella, s'avanzarono contro la ca- 
semia di Santa Marta, chiedendo che il Tonnetti 
fosse rimesso in libertà. Indi, fatti indietreggiare 
da un ufficiale superiore dei carabinieri, si riu- 
nirono nella via del Corso, e di là s'incammioa- 
rono verso la piazza San Silvestro ; e giunti in- 
nanzi alla Questura, con alte grida e con impre- 
caaioni chiesero la scarcerazione del Tonnetti. 
Furono pregati di aver poaienza fino al giorno 
dopo: non vollero; anzi, divenuti più furibondi, 
tentarono fare irruzione contro la Questura e ne 
seguì, fra loro e le guardie di sicureìSia pubblica 
ed i carabinieri e poi un drappello del 40" di li- 
nea, una colluttazione nella quale si ebbero fe- 
riti e contusi. 

Questi avvenimenti erano tali da turbare le 
coscienze più rette, considerando il malo esem- 

fdo della famosa Comune, i cui eccessi avevano 
uuestato la l'rancia in qucll'ajino; onde j^arvero 
a molti de' liberali comprometter la leego delle 
Guarentigie e le sorti dell'Italia, quasi che il Oo- 
vemo fosse inetto di fronte ad un pugno di mal- 
viijgi, audacissimi e violenti. Si chiedeva jierò al 
Governo stesso di toglier via ogni sintomo della 
Comune, di mandane, jier la salvezza del paes'S, 
a domicilio coatto questi ptrccursori di una co- 
mune italiana, questi araldi degli inceudiatijri 
di Parigi: prov\x;(1jere con energia contro di loro, 
essere non offesa, ma tutela della pubblica e ci- 
vile libertà. 

Negli aJtri due giorni del solenne festeggia^ 
mento religioso non si rinnovarono questi fe,tti, 
I>erehè il Governo, chiamata la Guardia Nazio- 
nale sotto le armi, consegnate le milizie nelle ca- 
serme, dÌsi>osti intorno alla chiesa di Santa Ma- 
ria aopra Minerva alcuni battaglioni, e messo 
un battaglione di bersaglieri a presidiar la Que- 
stura, e fatte percorrere le vie circostanti da pat- 
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tulglie njimerosie, riuscì ad impedire ogni atto di 
violenza. Non si udirono che alcune voci di con- 
tumelia e di bestemmia lanciate contro i fedeli 
che uscivano dal tempio, e qua e là per le vie 
di Roma qualche sfregio ad ecclesiastici e cafli- 
zoni ajbemaiibi niimiccie di persecuzione e di' mor- 
te a preti, a. frati, a gesuiti, colle acclamazioni al 
generale Garibaldi, cautatie più che da altri, da 
ragazzacci cenciosi, da plebe fiera e manesca, 
spesso awiiiazsata e aiimata di pistole e coltelli. 

VI. 

E^propriaziauì di monasteri. - Garibaldi e l'Intemazionale. - 

loTettive del Duce dei Slilie contro i preti. - L'Interna^if 
naie Italiana e Uaribaldt, - Crisi parziale nel Ministero del 
Lama. - Apertura della Galloria del Fréjiis e foste a MoJane, 
a Bardonecchìa, a Torino. - Il primo anniversario del 20 di 
settembre e del plebiscito del 2 ottobre. - Proteste pontìlicie 
in quell'occasione. - Giuseppe Mazzini e VlnterTtanionale. - 
La regina d'Olanda e l'Imperatore del Brasile in Roma. - 
Apertura del primo Parlamento Italiano nella nuova capitale. 
- Proteste vaticane e parole del Papa. - Primo censimento ge- 
nerale àelia. popolazione del Regno. 

Sul finire di questo stesso mese di agosto, il 
Grovemo italiano emanava decreti per la espro- 
priazione di trentaquattro monasteri, fra i più 
spaziosi e comodi, che vennero trasfonnati', co- 
me già ai era fa-ttj di altri, in uffici dì Goverao 
e furono volti ad altro uso interamente profano 
e civile : preludio alla compiuta abolizione degli 
Ordini religiosi ed alla conversione dei beni ec- 
clesiastici, che il G^avemo stesso preparava an- 
che per Rama e la sua. provincia, come vedremo a 
suo tempo in questa istoria. 

Contribuiva certo ad ìufiammar l'ira democra- 
tica contro il Papato ed il clero il generale Giu- 
seppe Garibaldi. Eccelsa la sua rinomanza, non 
dubbio e giustamente glorificato il suo valor mi- 
litare, insigni le sue benejaerenae per l'effica- 
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cìssmia oooperaaione del braccio aJ i 
bo politico d'Italia: ma. neg'li ultimi tempi' d«lla 
sua vita è fuor di dubbio che il Garibaldi parlò 
e scrisse oonbro il clero e il Papato con una co- 
stanza e con una fiereraa, cbe mentre da una 
parte ostxiggÌa.vano lo sparito della legge della 
Guiu^ntigic, alla quale egli si mostrò sempre av- 
verso, dall'altra, furono giudicate come intemps- 
rajize d'un'auima troppo fervida e imbevuta, di 
pipegiudizi contro la Religione. Certo è poi ebs 
tali sentimenti nocquero più che giovassero ni 
Governo italiano, perchè inoculavano negli ajiimi 
di una gioventù, già mal disposta verso tutto 
quello che sapesse di sacro, un odio ed uno spi- 
rito di lotta del quale non si potevano prevedere 
o misnrajie le oonsegucnao. Ad alcuni liberali poi, 
appartenenti più specialmente a quella chu qhia- 
niavasi allora, consorteria moderata, jiarovano 
queste continuate contumelie contro una classa 
di cittadini che onuai aveva perduto ogni pò-' 
tenza nello svolgimento della \ita italiana, un 
indizio di mente piccola e di sentimento non 
elevato, 

Lie prime violente poxole profferite da Gari- 
baldi nel 1871, furono quelle pronunziate da lui, 
che era uno dei membri del Comitato supremo 
dell' « Intemaaionale » costituitosi in Londra, in 
una lettera, scritta al democratico Sardou d;i. Ca- 
prera il decimo giorno di marzo : 

" Dite ai Parigini che io sarò con loro il giorno in cui vo- 
leaaero liberare il suolo della loro bellissima patria dalla peste 
del deapotismo e dei preti, e che in incszo alle loiv sciagure 
io li amo maggiormente „. 

Sorta poi il 18 marzo La rivoluzione della Comu- 
ne di Parigi, veniva affidato al generale Garibaldi 
il supremo comando dì tutta la Guardia Nasionalc 
di Parigi, che egli non accettò, consigliando la 
scelta ai Victor Hiig'o, di Felice Pyat, Luigi i'o- 
lacco e Edgard Qiiinet e di altri decani di quella 
che chiamavasi democrazia radicale, aggiungen- 
do parole dallo quali si faceva manifesto che il 
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vaJoroso Gieiieriale considerava come un dovere 
il servire aJla Fnincia repubblicana., e che non 
disperava di combattere a prò di essa a fianco 
dei suoi vaJoPOsi. Ed a meglio dichiiirare questo 
intenti^ sarà opportuno ricordare come il solita^ 
rio di Caprera, avesss preso parte nel 1867 al con- 
gresso intemaaionale della «Lega por la pace 
e per la libertà » radunato in Giuevra^ e vi avesse 
parlato aftennaaido che pace e libertà non si sa- 
rebbero potuto avere dai popoli, se non osteg- 
giando fieramente il Papato. 

Intajito, dal solingo recesso di Caprera sua, 
Garibaldi continuava in quest'anno a scriver, di 
qaajido in quando, lettere m^^ledicenti al Papato 
ed al cleno. Al Municipio di Torino, che gli ave- 
va fatto richies-ta di ujia lettera autografa da 
oollocarei fra i cìmelii della biblioteca civica, eg'li 
mandava questa laconica lettera: 

"AI Municipio dell'illustre città che fu culla deH'Iiidi- 
pendenza italiana, poche, ma veritiere parole: coi preti, se no 
persuadano bene i miei coacittadini, l'Italia non. può far fronte 
ad una potenza di terzo ordine. Caprera, 5 aprile ISTI „. 

E commento a quiesta frase può dirsi la lettera 
diiietta ad Atenaide Zaira Pieromaldi dì Ravenna, 
che gli aveva, imandato il diploma di membro del- 
l'Associazione TJananitaria, contro la guen-a e il 
militaxisimio, scritta pur da Caprera il 12 d'agosto. 
In lesaa l'Enoc dei due Mondi afitermava esser qual- 
che volta utJle, ajazi necessaria la guerra, come 
utilissima era riuscita, per esemplo, quella senza 
la quale la setta dei vivi d'inferno, e in- 
tendeva dire i preti, avrebbe infettato tutt.ora Be- 
rna, la immortale metjxjpoli del mondo, e che an- 
che per liberare la Fraincia, in tutto e por tutto 
in balia del prete, era necessario prepararsi ad 
una ^erra, E continiiava argomentando non es- 
aeu Wtalia capace di sostenere una guerra seria, 
non tanto per l'oi^ananiento suo difettoso, quan- 
to per Li. potenza, nella quale sì lasciava il- pr^s- 
tume, suo terribile nemico. E ai preti attribui- 
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va Garibaldi i inali tul-U e tutti i sangTiioosi con- 
flitti che desolarono l'ucmima fiuiiiglia nel corso 
della storia, ai preti diceva imputabili la disfat- 
ta dell'esercito italiano a Custoza, la guerra di 
Crimea, quella franco-prusisiima, e i pericoli so- 
prastantì all'Italia per parte dell'Assembleii Na- 
zionaJe francese eletta da loro. E perciò conchiu- 
deva: 

" Si faccia guerra alla guerra, quando l'Italia sarà costi- 
tuita, ma figgi il grido d'ogni italiano dalle foscie alla vec- 
chieEza dev'essere: gturra al prefe „• 

Queste parole così violente del Duoo dei Milb, 
oltJiechè accender l'animo dei mcn pacati contro 
il saxjerdozio cjitl^lico e disjiom; i giovani' più 
sfrenati a violenze contro di quel rispett,ì.bile o?- 
to, come frequentemente accadeva in quelli anni, 
erano d'incoraggitunento e indirettamente anche 
cooperavano al costituirsi della «Società Intema- 
zionjde Italiana», della quale, jier l'esempio tlolla 
Francia e per quel genio d'imi Iasione che la sto- 
ria ci mostra essere stato frequente tra i popoli, 
si ponevnaio allora le prime fondamenta. Sebbe- 
ne di novissima istituzione, la setta dell'alnter- 
naaionale », alla quale era.no state sequestrate le 
carte dalla Questura di Napoli, avrebbe avuto 

fià, nell'agosto di quest'anno, ben diecimila nf- 
igliati, eccitati e sostenuti dal Comitato ©en- 
trale di Londra, Notevole, fra le associazioni ita- 
liajie che ne facevano parte, quella di Napoli, 
i cui capi furono deferiti al potere ^udiXiario 
come rei di delitto, per i proponimenti d'incendii 
e distruidone che apparvero manifesti dalle carte 
colà sequestrate. Furono fattjc pertiuiaizioni a Fi- 
rcnae, ove pure si aveva una sezion'C dell' « Int>,'^r- 
nazionale»; e in Roma, radunatisi in una bettola 
fuori di Porta del Popolo., alcuni dell' «Intema- 
zionale», incoraggiati certamente dai fatti di Pa- 
rigi, avevano posto in mcazo alla tavola, a guisa 
di trionfino, come suol chiamarsi, un vaso di 
petrolio, simbolo chiaro e direi quasi parlante, 
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dei loro propositi. Non che tutte le società, de- 
mocratiche ibaiiane fossero concordi nel volere 
libati mesai di violenza! e distruzione, per giun- 
gere all'effettuaKiome dei loro intendimenti : tutti 
però avevano di mira il rovesciajiiento della mo- 
narchia e del cattolicistoo e l'istituaione di' una 
repubblica sociale. Intanto veniva deliberato di 
mccdg-liero in una. sola., per avere unità, di con- 
aiiglio e afcione più efficace, tutte lo società, de- 
mocratiche italiane, e riimitele, offrirne la pre- 
sidenza jo. Giuseppe Garibaldi, che era allora, e 
chi fra, ì men giovani non no ha perduto il ri- 
cordo pilo farmene tcstimonianja., il vero idolo 
delle moltitudini. 

Certo è che in ques'ti mesi Garibaldi aveva 
eoi membri dell' « Internazionale s frequente car- 
teggio. Il 29 agostiO ringraziava da Caprera il 
Ter^ag-hi che gli aveva mandato il «Proletario 
Italiano» di Torino, diario dell' « Intemazionale » 
in quella città, ed affermava di avere grande 
projjensdonc per questa associaKione che vuoli? 
tutti gli uomini fratelli, non preti, e la fino dei 
privilegi. Scritta nello stesso giorno pubblica- 
vasi nel «Romagnolo» di Bavenna un'altra pur 
brevissima lettera nella quale il Conquistatore 
del Eeigno borbonico diceva, sensa incertezze, do- 
ver tutti divenir fautori dell' « Intemaa-ionale », 
che è quella parte più numerosa della Società, 
che sorfne al cospetto di pochi privilegiati; e 
correggere i difetti che potessero eaeero nelle 
sue istitu'zioni' ; e perchè ormai la sua parola 
era volta a combattere il PiLpat-o, così in un'al- 
tra lettera diretta ad Arturo Amoldi encomiava 
1' « Intemazionale », perchè non vuol saperne di 
proti, cioè a dire, così commentava Garibaldi, non 
vuole menzogne ed additava egli medesimo ciò 
che r « Intemazionale » sties-sa doveva miraj^e a 
consegiiine : ossia l'abolixionc delle guerre, dell'e- 
sercito, dei preti e dei privilegi; 

Ai clericali sembrava soverchia l'indulgenza del 
Governo verso il Garibaldi, ed essi inoltre addi- 
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tavano gli impacci die le società democratiche 
e la nascente Intemazionale italiana, fortÌfÌC!ite 
dairapjTO^io del gran Generale, incominciavano 
a dare ad esso, come frutto della politica ostile 
al Papato, aJ clero, all'educazione reliì^iosa; ed 
annunziavano grandi sciagure al civile consorzio 
dai principii propugliati daJl' « Intemazionale ». 
Garìoaldi intanto scrìveva da Caprera al Ceretti 
che avrebbe accettato volentieri la presidenza 
dello società democratiche. 

Verso il cominciare del settonbre avveniva una 
crisi parziale del Ministero per le dimissioni del 
senatore Gadda, ministro dei Lavori Pubblici e 
già Conunissario regio per la traslazione della 
.sede del Governo da* Firenae a Roma, a cui suc- 
cesse il senatore Giusci»!»,' De Viucenai, napo- 
letano; e quelle dcirAoton, niiniatxo della Ma- 
rina, il cui portafoglio passò al contrammiraglio 
Augiisto Riboty, nominati entrambi con reale de- 
creto l'idtimo giorno di agosto. Il senatore Gadda 
veniva nominato prefetto a Roma e fu il primo 
che vi avesse quest'ufficio, del quale dette an- 
nunzio con un manifesto che fu lodato anche dai 
suoi avversarii politici. 

È booipo adesso di parlare di una grandiosa 
opera di pubblica utilità, che, prepa.rata da qual- 
che tempo, ebbe compimento sul finire dell'estatD 
di quest'anno e fece giìuide onore all'IUilia. 

Avevano avuto termine da parecchi mesd i la- 
vori della galleria attraversante il Fréjus da Bar- 
donecchia a Modjme, detta del Moncenisio. Il gior- 
no stesso di NataJe dell'anno precedente a que- 
sto di cui scriviamo la storia fu fatta scoppiare 
l'ultima mina, per mezzo della quale si abbatteva 
l'ultiiTia falda di roccia che separava i due tron- 
chi_, meridionale e settentrionale, di quella gal- 
leria,- e quindi si procedette ai lavori di' mura- 
tura e di ajnuaaiiento che furono proseguiti con 
"grande alacrità, tantoché siU. cominciare del 1871 
la galleria del Cenisio, sebbene non ancora ul- 
timatia, si considerava come cosa fatta ed era 
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Igiandieiiiieiitie celebrata da tutte le nazioni civili. 
Venuto in Firenze l'ajimmzio, i deputati Massari 
e Mordinì salutarono, come già aveva, fatto il 
Sena.to per mezao del generale Menabrea, rim- 
piiesia verannente gran.die, il 21 di gennaio, colle pa- 
role seguenti: 

" La Camera lieta di veder compiuta, mediante il traforo 
della Alpi, U pifi ^raade opera dei tempi moderni, ricorda 
con g^ratitudine il Governo e il Parlamento Subalpino (il graa- 
dioso lavoro fu ideato dal Cavour) che decretarono l'impresa 
e fornirono i mezzi per attuarla, e dichiara benemeriti dtìUa 
patria e della civiltà gli ingegneri che la idearono e la por- 
tarono a compimento „. 

La Camera approvò pienamente le parole del 
Massari, anzi fece loro plauso grandissimo. 

Sebbene i lavori procedessero, come abbiaano 
detto, con grajide sollecitudine, pure i primi espe- 
rimenti non si poterono effettuare che sul co- 
minciane, del settembre, e il 17 di i^uel mese, si 
fecero le prime corse di prova che riuscirono ot- 
timamente. Si celebrò l'apertura della galleria 
con una. solennissima cerimonia, alla quale in- 
tervennero alcuni minis'brt e lappresentanze del- 
la Camera, con bucai numero di senatori, di de- 
putati, oonsie-lieri di Stato, magistrati e sindaci 
di molte città. Ventidue grandi carrozzoni, tirati 
da due grosse e forti locomotive, formarono il 
primo convoglio il quale penetrò nelle viscere del 
Fréjus', che Illuminato da fianali a gas, e con 
una temperatura non più alta di 25 gradi del 
termometro centi^isido e senza che il fumo vi 
cagionasse molestia, fu attaa,versato in 19 minuti. 

A Bardonecchia la cerimonia era stata fatta, più 
solenne dall'intervento delle autorità italiane del- 
le quali abbiamo parlato. Ma poiché il ricevimen- 
to del tneno inaugurale doveva esser fatto dai 
Praucesd, questi si trovarono presenti a Modane, 
dove, quando giunse, vi erano alla stazione il mi- 
. nistro Léfranc e il oavalier Costantino Niara, che 
rappresentava a Versailles il Grovemo italiajio. Il 
convoglio, che sostò per breve ora sul suolo fran- 
Vioo. Annali. — I. 7 
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cese col ministro l/efranc e il cavaJier Nigra, ri- 
partì a me^ao giorno e mezzo, impiegando nel 
viaggio di ritomo ollaie quaranta minuti per tra- 
versare la galleria che per il non breve tratto di 
a]cuni chilometri, procedendo da settentrione a 
mezzodì, ai presenta notevolmente erta. A Bar- 
■ donecchia quei ragguardevoli personaggi italiani 
e francesi convennero ad un bacchetto, ove Quin- 
tino Sella salutò tutti gli oponii del Cenisio, 
dando alla parola operai il più ampio signifi- 
cato, intendendo così comprendere con essa tutti 
coloro che avevano cooperato sia col lavoro ma- 
nuale come direttori, sia come esecutori, sia co- 
me amministratori e pubblicisti all'opera gran- 
diosa; e salutava l'ingegncpo Someillcr la. cui 
macchina perfoiatrice aveva tanto contribuito ad 
affrettare il lavoro. Fra i brindisi fu di non lie- 
ve soddisfaaione ag'H Italiajii quello del mini- 
stro Léfrajic, che manifestò le migliori disposi- 
zioni verso l'Italia una ed indipendente. 

Indi si recarono tutti a Torino, dove le feste 
dovevano avere il loro compimento ed esser an- 
che più solenni per la presenza di re Vittorio 
Emanuele II. Nell'insigne città che fu la. prima 
capitale del Regno d'Italia, giunse poi anche il 
Remusat, successo al Favne, come ministro de- 
gli Esteri della Repubblica Francese, Ìl quale in 
un brindisi manifestò tali sensi di' amicizia versa 
il Gravemo italiano da prestar quasi sicurezza che 
per la. questione romana, la Francia non avrebbe 
dato mai alcun turbamento all'Italia. I festx;ggia- 
menti di Torino furono adegTiati, per gli spetta- 
coli, i popolari sollazzi, i divertimenti d'ogni ge- 
nere, all'importanza e solennità dell'avvenimiento ; 
ed il re Vittorio Emanuele, che per ragioni po- 
litiche non aveva giudicato opportuno l'interven- 
to della sua reale persona in un atto « sovcrchio- 
nnente sentimentale verso la Francia e troppo 
deferente verso Adolfo Thiers» — così risponde- 
va egli a Quintino Sella, — partecipò attivamentr3 
a quella, festa e invitò a convito nella reggia del 
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Quirinale i rappresentanti della nazione frances'S. 
Le feste torinesi vennero funestate, il 19 di set- 
tembre, da, un. grande e furioso incendio, non 
sappiamo dire se cagionato da malaventura o 
da ne<^uizia. Certo è che i danni ne furono gra- 
vissimi, specialiueube per il quartiere dì San Sai- 
vario, a riparare i quali sovvenne la pubblica e 
privata carità, e mandarono soccorsi sì il Papa 
che re Vittorio. 

Così lo svolgimento dei fatti ci ha portato 
ai 20 di settembre, primo anniversario della brec- 
. eia di Porta Pia. Esso fu celebrato con maggio- 
re o minor solennità in quasi tutte le città ita- 
liane, ma principalmente in Roma, dove il Go- 
verno seppe impedire disordini e avvenimenti di- 
sgustosi che 1 democratici, gli avversari della mo- 
narchia e del ndnistero Lanxa-Sella avevano, se- 
condochè ne corse voce, prepaiati per quel gflor- 
no. Furono fatta dal Municipio solenni feste per 
distribuzione di diplomi e di' medaglie, e illu- 
minati la sera il Corso e le principali strade del- 
la città, oon musicali concerti nelle piazze più 
importanti. Nel pomeriggio fu fatta dal ministro 
gienerale Ricotti una rassegna della Guardia Na- 
zionale e delle milizie regie del presidio. Seb- 
bene il Governo stesse vigile a frenare ogni in- 
temperanza dei pili caldi ed irrequieti fra i' libe- 
rali, non credette opportuno vietare ai democra- 
tici di. procedere, raccolti in numeroso corteo, 
a Porta Pia, pid apporre corone nel luogo ov'era 
stata aperta la breccia. Dall'alto di una acala a 
piuoli parlò il Piancìani con altri oratori popo- 
lari, che furono calmi e moderati. Vennero depo- 
ste ghirlande di fiori sulle tombe del Valenziani 
e del Pugliari, e fu fatto un ricco presente al 
Rannaccini, ufficiale dei bersaglieri ferito nel 
combattimento a Porta Pia ed ancor sofferente. 
La sera si ebbe una dimostrazione sotto le fine- 
stre dell'Ambasciata prussiana, promossa dal te- 
nente Angelo Tognettì, dal dottor Gavoni e da 
Raffaele GiovagHoli i quali con essa fecero ma- 
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uifesti iOla. nazione germanica i sentimjeQti di gra- 
titudine e dì affetto per aver saputo da ben tre 
secoli omanciparsi dal g'iogo pontificio, alludendo 
ai rivolgimenti prodotti dalla Riforma; ed aver 
così validamente contribuitxj, scuotendo dalle fon- 
damenta l'edifizio dell'autorità del Papa, alla ca- 
duta del potere temixiraie. E poiché non erano 
in Eoma né l'ambasciatore germanico né il suo 
segretario, così rispose loro altra persona addetta 
a quell'Ambasciata, vivajnento ringraziando. I 
dim.ostrajiti si sejKiraJoiio in piazza d'Aracoeli 
gridando: «Viva la Germania unitii. all'Italia I Vi- 
va Garibaldi!» Così la prima commemoralaione 
della presa di Eoiua che ricordi la storia tra- 
scorse tranquilla, né si ebbero da deplorare che 
alcuni lazzi e villanie al Sommo Pontefice nel 
quartiere di BorsK). Né diversamente può dirsi 
dell'anniversario del plebiscito del 2 ottobre che, 
consideiuta anche l'assenza di gran parte della 
popolazione romana dalla città, venne modesta- 
mente celebrato, e possiamo dire che ne sia sta- 
ta la cosa più solenne la premiazione degli alun- 
ni delle scuole elementari, istituita dal coinmen- 
dabor Biagio Placidi, con festa scolastica da ce- 
lebrarsi ogni anno in quella ricorrenza. Ma se 
trovò plauso la proposta del Placidi, non fu così 
di un inno da lui fatto cantare in quell'occasio- 
ne, che, infeUcissiano d'ispiraizione e di forma, 
suscitò piuttosto ilarità, e commiserasìone, che 
non destasse sensi patriottici. 

Memori semprs che é tra 1 principali ufficia del- 
la storia quello di ess'Gr t:!stimonG dei tempi 
che essa descrive, e intenti a lumeggiare le re- 
lazioni fra la Chiesa e lo Stato, ossia il loro con- 
flitto, non ometteremo di dire come anche per 
l'anniversario del plebiscito del 2 ottobre fu 
aperto il Vaticano a solenni ricevimenti che eb- 
bero significato di protesta; e nello stesso gior- 
no, nella sala del concistoro in Vaticano, si riu- 
nì la parte clericale dell'aristocrazia romana. 11 
contee de Witten lesse ajla pnesenzii del Papa 
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un indirizao nel quale senza reticenze, si dete- 
stava r insensatezza di quella festa anniversa- 
ria; e Pio IX rispondeva consigliando i presenti' 
Old accrescere lo spirito di devozione e di fede 
sperando che potesse, frutto della pietà e delle 
supplicazioni, rinno\'ar3Ì quello che già accadde 
a Gerico. 

" L'Arca Santa — Asse il Pontefice — fu sei volte attorno 
alle L[)ura della città che atavano salde, ma al settimo giro 
le muM crollarono, e la città fu presa e il popolo di Dio tì 
entrò in trionfo. Preghiamo adunque e speriamo che anche 
noi, dopo lunghi giri dì preghiere e di sacrifici, potremo ria- 
vere la nostra città „. 

Più forti furono contro l'oecupaKions di Roma 
le parole profferito il giorno dipoi nel ricevi- 
mento delllL Sala ducale, alle quali pur rispos'^ 
Pio IX, manifestando ancora, per la virtù della 
prechieiTt, speranza dì giorni migliori'. 

Ma in molte parti d'Italia si ponevano giarmi 
dai quali certamente non potevano fruttar le spa- 
ranae che formava il Pontefice; e i principii del- 
l' « Intemaizionale » s' insinuavano '6 diffondevano 
tra il pojjolo. A molti della democrazia incomin- 
ciava a parer quasi retriva) Giuseppe Maszjni, 
contro il quale Carlo Marx aveva pronunziato du- 
re parole, additando in lui quasi un despota ma- 
scherato, che iuirava a sostituire una supersti- 
Mone ad un'altra superstizione, una tirannia ad 
altra tirannia. 

"Se Giuseppe tlaszini, che primo c'insegnò ad amare la 
libei'tà fu per noi maestro (et lesse Tiella " Giooine Italia „, 
giornale di Genova, si avverso alle islUuliom vigenti da por- 
tar fuori segnata la data del 13 vendemmiatore ddl'anno 80, 
amiche qitelìa del 1," ottóbre 1871), noi, siccome non adoriamo 
l'indiTÌduo, perchè ìnnan^ii tutto vi sono i principii; siccome 
non credemmo mai all'infallibilità d'un uomo, non possiamo 
ragionevolmente ammettere quella di Mazzini; noi facciamo 
eco perciò ai principii proclamati dall'" Internazionale „ , e 
mandiamo un saluto ai suoi capi Carlo Marx e Bakounine „. 

Si esorbitava troppo dagli insegnamenti delGa- 
novese, che del concetto di patria, del pensiero 
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dì mi'Italia unite, e indipendente fece l'ispixatore 
di tutte le sue azioni e clie so anelò sempre im'I- 
tjilia-reimbblica. e riniase pervicace nel propu- 
gnarla € se forse desiderò, sognò di esserne pre- 
sidente, oonie alcuni in q^uei tempi affermavano 
ed ha ripe tu tagliente sentito dire chi scrive que- 
ste pa^nc, rifuggì sempre da quegli eccessi, da 
quei disordini, da quelle violone che non pote- 
vano non metter capo all'anarchia. Ma intjinto 
la. nuova evoluzione delle ideo democratiche, i 
pixi^fressi dell' « Intemaaionale » dalla quJile non 
tarderanno a ra^iipollaro altre sètte in Italia e 
fuori, incominciarono ad assotfcig-liare, in questi 
ultimi tempi della vita del Mazzjni, le file dei 
suoi partoigiani. I quali conc«i)drono in quL^sto tem- 
po un certo malumore contro Garibaldi che di- 
chiarava non potersi parlare di conciliazìoni3 
fra lui e il Mazzini che inutilmente aveva t«n- 
ta(x> di trascinarlo nelle «sue volleità impratica- 
bili ». 

Le Società operaie si raccolsero a Eoma, nel 
« Padiglione di Flora », fuori di jHjrta del Popolo, 
ad lui primo loro congressi:^ il 1." di novembra. 
Garibaldi, che si affermava repubblicano di fatto 
e di coscienza^ come aveva scritto in una sua 
ultima lettera, non intendo, o non volendo di 
persona presiederla, come ne aveva ricevuto in- 
vito, vi mandò i suoi rappresentanti. 

Prima del fatto notevolissimo per il quale il 
Parlainento dette principio in Roma alla sua ope- 
ra legislativa, non trovaumio altra cosa che me- 
rifcaiiBe venir menzionata, in questi annali, fuor 
della visita della regina d'Olanda, venuta nella 
capitale d'Italia in istietfco incognito, ma rice- 
vuta con onore da Pio IX il 26 d'ottobre ; e quel- 
la dell'imperatore e dell'imperatrice del Brasile, 
che insieme al l'igueiredo, aanbasciatore loro pres- 
so la Santa Sede, ebbor pure l'onore dell'udienza 
pontificia, il 24 di no-vcmbro. Nella domenica pre- 
oedeube, juonsignor Franchi, reduce da Costsm- 
tónopoli, aveva consegnata al Pontefice una let- 
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tera scritta tutta di pugtoo del gran sultaaio Ab- 
dul-Aziz, oolta quale il sovrano dogli Ottonitini 
gli maaiifestava. sensi di gran reverenza e deside- 
rio di sincera amicizia. 

Il 27 di uoveimbre fu il giorno nel quale l'abo- 
lizione della potestà temporale dei ronaani Ponbs- 
ficì ebbe, possiaimo dire, ru^tiiuo suggello, per- 
chè fu Èìtta solenneniiiinte in Eonia l'apertura 
del primo Parlaimeiito italiano. I rappresentanti 
dei governi stranieri presso il Ee d'Italia furono 
tutti presenti alla solenne cerimonia, la qual co- 
sa fu iuterpetrata come ufficiale riconoscimento 
dei fatti compiuti. 

Vittorio Emanuele II, partito da Firenze nella 
notìte del 20 di novembre, era giunto in Roma 
verso le nove antdmeridiane del g'iomo successi- 
vo, e vi era stato ricevuto dal principe Umberto, 
dai ministri, dal prefetto Gadda, dal prosindaco 
colla Giunta comunale e dalle autorità militari. 
Sulla via che il sovrano doveva percorrere, dalla 
sta'zione al Quirinale, eraao state disposte schie- 
re della milizia di linea o del Palladio. Accolto 
con grandi acclamazioni, Vittorio Emanuele, do- 
po aver risposto ai saluti e stretta la mano al 
lig'lio, principe ereditario, salì in vettura, e giun- 
to al Quirinale dovette affacciarsi al balcone per 
salutare la folla acclamante. 

Spuntata l'aurora del 27 di novembre, serena 
e caJma come una mattinata d'aprile, dopo al- 
cuni gfiorni piovosi, il rimbombo del cannone del 
Macao annunziò il solennisskno fatto che dove- 
va oonipiersi in quel giorno, sì memorando nella 
storia d'Italia. Eaccolti i militi del Palladio, che 
dovevano fare ala al cortéggio reale', e fatti altri 
preparativi e inalberate a tutti g-li uffici pubbli- 
ci ed in fljtri edifiaii di Roma le bandiere naaio- 
naJi, e mentre la città era percorsa da concerti 
musicali, si andarono via via raccogliendo nel- 
l'aula di Montecitorio i senatori e i deputati', e 
poi la principessa Mai^herita, Stavano per scoc- 
caiv lo ore undici, e il cannone del Macao faceva 
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Sentire i s\ioi rimbombi, quando il re Vittorio 
Emanuele II pose piede iu quell'aula, accompa- 
gnafco dal principe Umbertx) e dal principe Eu- 
genio di Savoja-Carignano, ch« il Be aveva vo- 
Tu1» far venire da Torino in questa occasione. 
« Viva il Re » fu il grido che in mezzo alla general 
commozione eruppe da tutti i presenti. Vittorio 
Elmanuele si assise in trono e attorno a lui se- 
dettero i Principi diel sangue, i miui'stri, i eiBJidi 
ufficiali della Cori», le Deputazioni del Senato 
e della Camera dei Deputati. Dalla tribuna- della 
diplomaaia assistevano tutti i rai)pre5entanti del- 
le naeàoni straniere presso il Governo del Re, o 
personalmueoitie o per meZEO di quegli officiali che 
si chiamano incaricati d'affari. Cessate del tutto 
le acclaanaizioni e fattosi religioso silenzio, Vit- 
torio Emfunuele II jirofferì il seguente discorso, 
ohe per esser il primo fra quelli pronunziati in 
Roma da un Ee dell'Italia una e indipendente 
e per la, sua grande importanza storica, credia- 
mo non sia fuor di luogo riportare per intero : 

Signori Senatori, signori Deputati. 

L'opera a cui consacrammolanoatra vita è compiuta. Dopo lun- 
ghe prove di espiazione, ritaliaè restituita a 5è stessa ed a Roma, 

Qui, dorè il nostro popolo, dopo la dispersione di molti se- 
coli, sì trOTa per la prima volta raccolto nella Maestà dei suoi 
rappresentanti; qui, dove noi riconosciamo la patria dei nostri 
pensieri, ogni cosa ci parla di grandezza ; ma nel t«mpo stesso 
ogni cosa ci ricorda i nostri doveri: le gioie di questi giorni 
non ce li faranno dimenticare. 

Noi abbiamo riacquistato il nostro posto nel mondo, difen- 
dendo i diritti della Nazione, oggi, che l'unità nazionale e com- 
piata, e sì apre nna nuova èra della Storia d'Italia, non fal- 
liremo ai nostri principii. 

Risorta in nome della libertà, dobbiamo cercare nella libertà 
e nell'ardire il segreto della forza e della conciliazione. 

Noi abbiamo proclamato ia separazione dello Stato dalla 
Cbiesa, e riconoscendo la piena indipendenza dell'Autorità Spiri- 
tuale, dobbiamo aver fede che Eoma, capitale d'Italia, possa 
continuare ad essere la sede pacifica e rispettata del Pontificato. 

Cosi noi riusciremo a far tranquille le coscienze, come con 
la fermezza dei propositi, uguale alla temperanza dei mezzi, 



edbyGoOgIc 



Discorso dell/1 Coi-ona 



abbiamo saputo compire l'unità nazionale, mantenendo inalte- 
rate le amicheTOli relazioni colle potenze straniare. 

Le proposte legiBlative che vi saianno presentate per rego- 
lare le oondizioni degli enti ecclesiastici, uniformandosi allo 
stesso principio di libertà, non riguarderanno ohe le rappre- 
sentanze giurìdiche e la forma dei possessi, lasciaado intatt'! 
quelle istituzioni religiose che hanno parte nel governo deU» 
Chiesa Universale. 

Oltre questo argomento gravissimo, le questioni eoonoioiche 
e finanziarie richieggono principalmente le vostre cure. 

Ora che l'Itali», è costituita, si deve pensare a farla prospera 
coll'assetto delle sue finanze, e ciò non puA mancare, se non 
ci vieu meno quella virtù perseverante, onde è sorta la vila 
deUa Nazione. 

Le buone finanze ci daranno i mezzi di rinforzare gli ordini 
militari. I miei voti più fervidi sono per la pace e nulla ci la 
temere che possa venir turbata; ma l'andamento dell'esercito 
e della marina, la rinnovazione delle armi, le opere di difesa 
del t«rritorio nazionale esigono lunghi e maturi studi, e l'av- 
venire potrebbe chiederci severo conto d'ogni improvvido ritardo. 

Yoì esaminerete i provvedimenti che a tale scopo vi saranno 
presentati dal mio Governo. 

Non mancheranno altre proposte di gran momento, come 
quella riguardante l'autonomia dei Comuni e delle Provincie, 
il decentramento amministrativo in quella misura che non 
scemi forza allo Stato e quelle per un codice penale, per rifor- 
mare l'istituzione dei Giurati e per crescere uniformità ed ef- 
ficacia agli ordini giudiziari. Noi verremo per tal modo vau- 
ti^giando la pubblica sicurezza, senza la quale volgoosi in pe- 
ricolo persino i beneflcii della libertà. 

Settori Senatori, signori Deputali I 

Un vasto campo di lavoro ci sta dinanzi, compiuta l'unità 
nazionale, saranno, spero, meno ardenti le lotte dei partiti, che 
ormai gareggeranno solo nel promuovere Io svolgimento delle 
forze pubbliche della Nazione. 

E mi gode l'animo nello scorgere che già si manifesta a più 
indizi la crescente operosità della nostra popolazione. ÀI risor- 
gimento politico seguita, da vicino, il risorgimento economico. 
Si moltiplicano le istituzioni di credito, le associazioni com- 
merciali, le mostre di art« e d'industrie, i pubblici congressi 
degli studiosi. Conviene che Parlamento e (ìoverno secondino 
questo secondo moto, ampliando e rafforzando l' insegnamento 
professionale e scientifico, aprendo nuove vie di comunicazione 
e nuovi sbocchi al commercio. 

L'opera meravigliosa del traforo del Cenisio è compiuta: sta 
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per essere intrapiesa qaella del San Qottardo. La via mondiale 
che percorrendo l'Italia riesce a Brindisi e avvicina l'Europa 
alle Indie, troverà aperti tre varchi alla vaporiera per attra- 
versare le Alpi La celerità dei viaggi, l'agevolezza degli scambi, 
ccrfsceranno le amichevoli reJaKioni che cì legano ai popoli 
ransalpini e ravviveranno le nobili gare del lavoro, della cìvùtà. 
L'avvenire ci si schiude dinanzi ricco di liete promesse; a 
oj tocca rispondere col mostrarci degni a rappresentare tra le 
rondi nazioni la parte gloriosa dltàlia e dì Boma. 

ViTTOKio Emanoelb. 

Il discorso della Corona, sebbene interrotto 
pesso da applausi frag'orosi, specialmente quan- 
b egli ebba profferite le paiole: «l'opera a cui 
abbiamo consacrato la vita è ormai compiuta », 
iOn piacq^ue a tutti i liberaci : chi lo trovò un po' 
ungo, chi troppo iiifajxsibo, chi aconnesso o qua- 
i inconcludente. I"u disapì>rovata specialmente 
ueUa parte chs rìg^ianiava le nomie ammuziatc 
ler re^lajie gli enta ecclesiastici, le cui proprietà 
agislativc, o<flno abbiamo sentito, dovevano se- 
ondo il sovrano non riguardar che le rappresen- 
anBe giuridiche e la forma del possesso, lascian- 
.o intatte quelle istituzioni religiose, che han- 
:o porte nel gfovemo della Chiesa universale, la 
ual cosa fu iuterpetjata, dai più diffidenti v^r- 

il Pontefice ed il clero, come troppo benevola 
Ila Chiesa e troppo conciliativa dì ft-oute al 
'apato. 

Rinnovatesi le acelamia'zioni della moltitudine 
uando, compiuta la cerimonia, il rcale corti:>gg'io 
ornò aJ Quirinale, la fifiomata trascorse tutta 
a festfe; e sollazzi, che furono favoriti dalla tem- 
peratura mitdssima. L'aria. au2Ì era stata sempre 
osi limpida e serena, che per molte ore del 
lattino potè \-edersi una stella in pieno aazurro, 

1 qual oosa dette occasìonfe a lieti presagi sulle 
orti future di Roma e d'Italia Compì la festa 
na luminaria delle principali ciontrade della 
ittà. 

Il giorno successivo, 28 di novembre, ebbero 
irìncipdo i lavori legislativi; e se il Senato po- 
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tè avere, per quelli, sede comoda, amò splendida, 
la Camera, dei I>eputati do^'ette deplorare ben pre- 
sto il disagio dell'aula di Montecitorio umida, 
frigida, pericolosa quindi in guella stagione. Il 
marchese di Torre Arsa, presidente del Senato, 
volle che ad imperituro ricordo di questa prima 
seduta nella nuova capitale del Reéno d'Itulia, 
tutti i senatori apponessero la, loro firma al pro- 
cesso verbale di essa. Come ppesidcnte della Ca- 
mera veniva riconfermato lonorevole Giuseppe 
Biancheri, il quale, nel prender possesso del suo 
seggio oDorando, ringraziati i coUoghi, invitava 
tutti a poilgiere il saluto della riconoscenza e del- 
l'affetto al Re, all'aug^ista Casa di Savoja, al- 
l'esercito, a quanti avevano combattuto per la 
patria. E fra tutte le città italiche diceva più 
degne di ricordo e di encomio Torino e Firenae, 
che tanto avevano fatto per il risorgimento ita- 
liano, e tanti titoli avevano acquistato alle bene- 
merenze della patria, e dalle quali lo due assem- 
blee l€^sla,tive avevano ricevuto un'ospitalità che 
avrebbero ricordato perennemente. 

Le parole del Biancheri furono vivamente ap- 
plaudite; dop<xlichè i deputati Massari, Nicote- 
ra, La Porta e Di Scnmoneta proposero che la 
Calmerà, iniziando in quel giorno i suoi lavori in 
Roma^, mandasse alle due anzidette città un af- 
fettuoso saJuto; e svolgendo questa proposta il 
Massari aggiungeva: 

" La Camera tia fatto sue le parole colle quali l'onor. no- 
stro Presidente ha salutata la città di Torino e di Firenze. 
Ad alcuni colleghi miei- ad a me è sembrato opportuno che i 
sentimenti così eloquentemente espressi dall' onor. Presidente 
avessero da essere concentrati in una speciale risoluzione che 
ci onoriamo di sottoporre all'approvazione della Camera, per- 
suasi cbe essa la vorrà accogliere unanime. É impossibile in 
questo giorno IO cui iniziamo i nostri lavori nell'alma città di 
Soma non ricordare Torino, la città di Torino, dove oei giorni 
deUa sventura si raccolse l'Italia, dove l'Italia acquistò fama, 
dove non giunse indarno il grido di dolore cbe da tutte le parti 
della nostra penisola si levava, e dove non si omiiiero né fati- 
che, uè stenti, De sacrifici perchè quel ^rido dì dolore sì uni- 
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Tersale si matasse, com'è o^ì felicemente mutato, in grìia di 
gioia, È impossibile dopo Torino noD ricordare la nobilissima 
città di Firenie, la quale non esultò quando le fa conferito il 
non richiesto onore di esser la capitale proTrisorìa del Regno 
d'Italia, ma che esultò, quando in grazia degli aTveni menti, do- 
vette deporre la sua corona regale ai piedi di Boma, Ricor- 
diamo adunque con affetto e con gratitudine Torino e Firenze^. 

ha. proposta fu uruEtniimemente approvata. 

Come altri aweniraentd consimili, dei quali ab- 
biamo fatto parola nello STolgiuienbo della storia 
di quell'aiolo, anche l'apertura del primo Par- 
lamento italiano in Roma dette occasione a oe- 
rimomie di protesta in Vaticano. Proprio alle un- 
dici del mattano, ora nella quale i liberali esul- 
tavano per ringrosso del Sovrano, dei Principi 
e delle autorità politiche in Montecitorio, molti 
del patriziato e della boil^hiesia romana ed an- 
che eQì stranieri che si trovavano a Roma, si 
raccolsero nelle sale del Vaticano, per manife- 
S'tare al papa Pio IX i sentimenti della loro sot- 
toanissione e reverenza. Il Pontefice, assiso in tro- 
no, li ricevette nella sala del concistoro, e attento 
e commosso ascoltò la lettura dell'indirizzo, col 
quale un Principe romano, a nome della nobiltà 
romana e della bom'hesia e delle società catto- 
liche e di tutto il buon popolo romano, prote- 
stava altamente contro l'apertura del Parlamen- 
to a Montecitorio che si compiva in quel mo- 
mento, e che egli stigmati'/zava come atto sa- 
crilego. Pio IX, dopo aver manifestato i sensi 
della più viva riconoscenza jiwjr tanto affetto e 
devozione, ed esposte le pcrKecuzioni sofferte diil- 
la Chiesa e sempre seguito da gloriosi trionfi, 
ed espressa la sua fiducia, per la promessa divi- 
na, che avrebbe avuto la stessa sorbe quella che 
allora, la travagliava, si mostrò, come sempre, 
fieramente avverso al Governo italiano e ad ogni 
conciliaaione con esso, ppotestaudo solcnnemcnfca 
che non sarebbe mai stat;i possibile concordia 
fra loro, perchè non è possibile canciliaaìone al- 
cuna fra Cristo e BeiiaJ, la luce e le tenebre. 
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Ijj, verità e la niienzogna ; e alzati gli occhi e le 
Tna.Ti.i al cielo, cosi attaugo da testimoni ds vis u, 
pregiò Dio a sorreggerlo nella dura lotta ed a 
corrobonajie la sua costanza, offrendo il sacri- 
fizio della vita prima che cedere agli insanì di- 
visamenti della trionfante iniquità. l>el rimanen- 
te l'apertura del Parlaanento dette occasione a 
sì fiere protoste da parte dei clericali che !'« Os- 
servatore Romano» che più si distendeva a ri- 
ferirle, venne sequestrato. 

E questo risenttmeiito non echeiggiò meno però 
nei ricevimenti che il Papa fece nel successivo 
decembre. All' iudiriiz^o che il conte Benvenuti 
lesse in nome dei parrocchiani di San Paolo fuori 
le mura, di Santa Maria in Cosmedin, di San Nic- 
colò in carcere e di San Bartolommeo all'Isola, 
ricevuti nella sola ducale il 4 di quel mese. Pio IX, 
dopo aver lamentato che in Roma si aprissero e 
si diffondessero le scuole eretiche, esclsLinava che 
se « Mosè, la cui gloriosa inunagine è in San Pie- 
tro in vatdcaao, fosse sceso un'aJtra volta dal 
monte ben avrebbe avuto di che infrai^ere le 
sue tavole fulminando coi suoi castighi coloro 
che sono venuti ad jmbra.ttare la nostra città; 
anch'essi adoriuio il vitello d'oro, ossia per uscir 
di figura, vennero qui per far danari. E vi gri- 
derebbe che v'ingaimano grandemente coloro che 
vi dicono esser venuti' in Roma a portarvi la 
felicità ». 

E ricevendo il 10 decembre buon numero di 
popolani abifiajiti in. Trastevere e nei borghi cil-- 
cosfcajitì al Vaticano, pur raccolti nella sala du- 
cale, prendendo argomento da! Vangelo di quel 
giorno che era domenica, ricordò la prigione di 
San Giovanni Battista, prigione larga nella quale 
il precursore poteva essere visitato ed ascoltato - 
prigione simile ajia sua dalla quaJe, disse egli, 
sarebbe impossibile uscire senza esporre a gra^ 
vissimi daimi la sua diguit^ e rinunziare ai do' 
veri che essa impone : affemiasione che ha se- 
gnato la via percorsa dei successori di Pio IX 
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e perciò d'importanza storica nobevolissìma E 
proteste contro i dominalori o invettive e voti e 
speranae di sollecita liberaaiono dalla signoria 
dei nuovi doiimna,tori oaianifestò ancora Pio IX 
nelle gtandi festività dì quel mese dì decembn^ 
in occasione do' solenni ricevimenti. 

L'anno 1871 aveva veduto compiersi il decimo 
anni^'ersario della proclatna'aione del Regno d'J- 
talia; onde parve opportuna un'esploraizione com- 
piuta del nuinoFO e delle condizioni dei citto/lv- 
ni. Per decreto reale del 23 di ottobre venne dis- 
posto che fosse fatto un diligente e minuto cen- 
simento, e fu il primo nella, storia d'Italia unita 
e indipendente, della popolazione del Regno ita- 
liano nella notte diel 31 deccmbre. Ogni capo 
di famiglia e dì corpo morale fu obbligato a scri- 
vere nelle schediti a stampa !e indicazioni richie- 
ste. Numerose commissioni vennero nominate e 
distribuite nelle varie parti della penisola e r 
delegati dì essa si recarono di casa in casa, nel 
giorno suindicato, a ritirare le schede rieonpito. 
Ai renitenti fu comminata la multa di lire cin- 
quanta. 

Sebbene da appositi manifesti fosse fatto co- 
noscere lo scopo del censimento, esso fu occa- 
sione, da parte specialmente della plebe, a dicerie 
e commenti; né solo, \'eramente, da persone in- 
colte ,o plebee. Si andava dicendo, per gettare il 
discredito su questo primo glande fatto demo- 
grafico del Regno d'Italia^ che si fosse voluto 
compiere col solo Ìnten(>o di imporre nuovi '3 più 
gravi balzelli e saziare ingordigie fiscali. r>3lle 
male disposizioni di alcuni verso il censimento i 
liberaJi davano la colpa al clero, diffidente invero 
e m-t-l disposto verso tutte le innovazioni che par- 
tivano da.1 Governo italiano; ma forse fu voce 
fantastica e frutto dello sparito di parte, dacché 
sappiamo che le operazioni del censimento pro- 
cedettero in Roma, dove il clero secolare e re- 
golare era numerosissimo (non ancora era stata 
proclamata e mandata ad effetto in quella città 
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la lecge sulle corporaBioni religiose), con dif- 
ficolta iminori di quelle che si erano prevedute, 
e neg'li stessi conventi e monasteri furono rlce- 
vute senBa esitazione le schede ; e i soli due mo- 
nasteri che le avevano rifiutate, furono dai loro 
rispettivi superiori obbligati ad obbedire alle in- 
giunsioni della legge. Dallo spoglio delle scheda 
risultò. che la popolaaione del 'Regno d'Italia ora 
salita, a circa 28 milioni e quella di Roma aumen- 
tata di pressoché 25000 abitanti per l'affluenza 
dì operaa e di addetti agli ufficii e di altri che 
si erano recati alla nuova capitale, dove molti 
ed importanti lavori dovevano compiersi, chi;i- 
mativi dalia speranza di soUecitJi e grandi gua- 
dajglti. 

Senz'altri notevoli avvenimenti tramontava co- 
sì quest'anno che la storia additerà fra i piiì me- 
morandi, per il sorcere di \m nuovo Impero, così 
diverso da quello di Carlo Magno e di Carlo V; 
per la preminenza germanica, raffermata dalla 
pace di Francoforte, per il rinnovamente delle 
idee, dei priucipii, delle relaaioni politiche in 
causa del trasporto della capitale d'Italia a So- 
ma, e dell'opera legislativa ivi incominciata con 
criteri e nonm'C del tutto opposte a quella della 
monarchia ecclesiastica che ivi aveva signoreg- 
giato ; e finaJmcnte per la. prevalenza dei repub- 
blicani moderati in Trancia, che vincendo ma 
non domando l'internazionale ed il socia- 
lismo, determiniivano indirettamente i progres- 
si di quelle sètte che nello svolgimento del rac- 
conto assegnate a questi annali vedremo farsi 
sempre più notevoli e richiamare l'attenziona dei 
Gro verni. 
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Nota (a pag. bb). 



Trattandosi di una legge importante e quasi sta- 
tutaria, crediamo utile dare il testo completo della 

LEGGE 8ULLE UUARKNTIOIE. 



Titolo I. Prerogative del S&mmo Pontefice e della Santa Sede. 
Art. 1. La persona lei Sommo Pontefice è sacra ed invio- 
Art. 2. L'attentato contro del Sommo Pontefice e la provo- 
cazione a commetterlo, sono puniti colle stesse pene stabilite 
per l'attentato e per la proTOCuione a commetterlo contro la 
persona del Be. Le offese e le ingiurie pubbliche commesse di- 
rettamente contro la persona del Pontéfice con discorsi, con 
fotti, o coi mezzi indicati nell'art. 1 della legge sulla stampa, 
sono punite colle pene stabilite all'art. 19 delta legge stessa. 
1 detti reati sono d'azione pubblica e di competenza della Corte 
d'Assisie. La discussione sulle materie religiose è pienamente 
libera. 

Art. 3. Il Governo italiano rende al Sommo Pontefice nel 
territorio del Begno gli onori sovrani, e gli mantiene le pre- 
minenze d'onore, liconosciutegli dai sovrani cattolici. Il Sommo 
Pontefice ha facoltà di tenere il consueto numero di guardie 
addette alla sua persona e alla custodia dei palazzi, senza pre- 
giudizio degli obblighi e doveri risultanti per tali guardie dalle 
leggi vigenti del Pegno. 

Art. 4. fi conservata a fovore della Santa Sede la dotazione 
annua della rendita di L. 3 225 000. Con questa somma, pari 
a quella inscritta nel bilancio romano sotto il titolo: Sacri Pa- 
lagli Apostolici, Sacro Collegio, Congregationi EccUgiattiche, 
Segretario di Stato ed Ordine diplomatico all'estero, b' inleu- 
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derà proTveduto al trattamento del Sommo Pontefice e ai vari 
bisogni ecclesiastici della Santa Sede, alla manutenzione ordi- 
naria e straordinaria, e alla custodia dei palazzi apostolici e 
loro dipendenze, agli assegnamenti, giubilazioni e pensioni delle 
guardie, di cui netl' articolo precedente, e degli addetti alla 
Corte pontificia, ed alle spese eventuali; non che alla manu- 
tenzione ordinaria e alla custodia degli annessi musei e biblio- 
teca, e agli assegnamenti, stipendi e pensioni di quelli cbe sono 
a ciò impi^^tì. La dotazione, di cui sopra, sarà inscritta nel 
Gran Libro del debito pubblico, in forma di rendita perpetua, 
ed inaL'euabile nel nome della Santa Sede; e dui^nte le vacanze 
della Sede si continuerà a pagarla, per supplire a tutte le oc- 
correnze proprie della Cbìesa romana in questo intervallo. Kssa 
resterà esente da ogni specie di tassa ed onere governativo, co- 
munale o provinciide; e non potrà essere diminuita, neanche 
nel caso che il Governo italiano risolvesse posteriormente di 
assumere a suo carico la spesa concernente i musei e la biblio- 
teca. 

Art, 5. Il Sommo Pontefice, oltre la dotazione stabilita nel- 
l'articolo precedente, contìnua a godere dei palazzi apostolici Va- 
ticano e Laterancnse, con tutti gli edifizii, giardini e terreni 
annessi e dipendenti, non che della villa di Castel Gandolfo 
con tutte le sue attinenze e dipendenze. I detti palazzi, villa 
ed annessi, come pure i musei, la biblioteca e le collezioni 
d'art« e d'archeologia ivi esistenti sono inalienabili, esentì da 
ogni tassa o peso e da espropriazione per causa di utilità pub- 
Art. 6. Durante la vacanza della Sede Pontificia, nt^asuua 
autorità giudiziaria o politica potrà, per qualsiasi causa, porre 
ìmpedimenb) o limitazione alta libertà personale dei Cardinali. 
11 Governo provvede a che le adunanze del Conclave e nel Con- 
cilii ecumenici non siano turbate da alcuna estoma violenza. 
Art. T. Nessun nfflciale della pubblica autorità od agente 
della forza pubblica può, per esercitare atti del proprio uQicio, 
introdursi nei palazzi e luoghi dì abituale residenza o tempo- 
raria dimora del Sommo Pontefice, o net quali si trovi radu- 
nato un Conclave o un concilio ecumenico, se non autorizzato 
dal Sommo Pontefice, dal Conclave o dal Concìlio. 

Art. e. È vietato di procedere a visite, perquisizioni o se- 
questri dì carte, documenti, libri o registri negli uffizi o con- 
gregazioni pontificie, rivestiti di attribuzioni menment« spi- 

Art. 9. Il Sommo Pontefice è pienamente libero di compiere 
tutte le funzioni del suo ministero spirituale, e di f»re affig- 
gere alle porte delle basiliche e chiese di Roma tutti gli atti 
del suddetto suo ministero, 

Vioo. Aanali. — I. 8 
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Art. 10. Oli eeclfìsioatici cbe per r^ione d' ufficio, parteci- 
pano in Boma all'emanazione degli atti del ministero spirituale 
della Santa Sede, non sono soggetti, per cagione di essi, a nes- 
suna molestia, investigazione o sindacato dell'autorità pubblica, 
(igni persona straniera, investita di uBicio ecclesiastico in Roma, 
gode delle guarentigie personali competenti ai cittadini ita- 
liani in Tirtù delle leggi del Regno. 

Art. 11. Gli inviati dei OoTemi esteri presso Sua Santità 
godono nel Regno dì tutte le prerogative ed immunità ette 
spettano agli agenti diplomatici secondo il diritto intemazio- 
nale. Alle olfese contro di essi sono estese le sanzioni penali 
per le off'^se agli inviati delle potenze estere presso il (lOverno 
italiano. Agli inviali di Sua SantitA presso i (Jovemi esteri 
sono assicurate nel territorio del Regno le prerogative ed im- 
munità di uso secondo lo stesso diritto, nel recarsi al luogo 
di loro missione e nel ritornare. 

Art. 13. 11 Somma Pontefice corrisponde liberamente colI'Epi- 
Bcopato e con tutto il mondo cattolico, senza veruna inge- 
renza del Governo italiano. A tal fine gli è data facoltà di sta- 
bilire nel Vaticano, o in altra sua residenza, uffizi 4> pesta e 
di telegrafo, serriti da impiegati di sua scelta. L'uffizio postale 
pontificio piitrà corrispondere direttamente in pacco chiusi co- 
gli uffizi postali di cambio delle estere amministrazioni o ri- 
mettere le proprie corrispondenze agli uffizi italiani. In ambo 
i cnsi il traspoato dei dispacci o delle corrispondenze, munite 
del bollo dell'uffizio pontificio, sarà esente da ogni lassa o spesa 
pel territorio italiano. 1 corrieri spediti in nome del Sommo 
Pontefice sono pareggiati nel Regno ai corrieri di Gabinetto 
dei Governi esteri. L'uffizio telegrafico pontificio sarà collegato 
colla rete telegrafica del Regno a spese dello Stato. I telegrammi 
trasmessi dal detto uffizio con la qualità autentica di ponfijìci, 
saranno ricevuti e spediti con le prerogative stabilite pei tele- 
Grammi di stato e con esenzione di ogni lassa nel Regno. Oli 
slessi vantaggi godranno i telegrammi del Sommo Pontefice, o 
firmati d'ordine suo, cbe muniti del bollo della Santa Sede, 
verranno presentati a qualsiasi uffizio telegrafico del Regno. I 
telegrammi diretti al Sommo Pontefice saranno esenti dalle 
tasse messe a carico dei destinatari. 

Art. 13. Nella città di Roma, e nelle sei sedi snburbicarie, 
seminari, le accademie, i collegi e gli altri istituti cattolici 
f indati por la odueozione e coltura degli ecclesiastici, conti- 
nueranno a dipendere unicamente dalla Santa Sede, senza al- 
dina ingerenza delle autorità swlaatiche del Itegno. 
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Titolo II. Relazioni dello Stato coUa Chiesa. 

Art. 14. S abolita ogni restrizione speciale allo esercizio 
del diritto di riunione dei membri del clero cattolico. 

Art. 15. É fatta rinuncia dal Ocvemo al diritto di Lega- 
zìa apostolica in Sicilia, ed in tutto il Regno al diritto di no- 
mina proposta nella collazione dei benefìzi maggiotì. I ve- 
scovi non saranno richiesti di prestare giuramento al Re. I 
benefizi maggiori e minori non possono essere conferiti se non 
ai cittadini del Regno, eccettochè nella città di Roma e nelle 
sedi siibiirbicarie. Nella collazione dei benefìzi di patronato 
Regio nulla è innovato. 

Art. 16. Sono aboliti Vexegìtatur e placet Regio ed ogni al- 
tra forma di assenso governativo, per ta pabblicazione ed ese- 
cuzione degli atti delle autorità ecclesiastiche. Però fino a 
quando non sia altrimenti provveduto nella legge speciale, di 
cui all' articolo 18, rimangono soggetti aWexeqaatur e placet 
Regio gli atti di esse autorità, che riguardano la destinazÌDoa 
dei beni oeclesiastioi e la provvista dei benefizi maggiori e 
minori, eccetto quelli della città di Roma e delle aedi subar- 
bicarie. Restano ferme le disposizioni delle leggi civili rispetto 
alla creazione e ai modi di esistenza degli istituti ecclesia- 
stici ed alienazione dei loro beni. 

Art. 17. In materia spirituale e disciplinate non è ammesso 
richiamo od appello contro gli atti delle autorità ecclesiastiche, 
ne è' loro riconosciuta od accordata alcuna esecuzione coatta. 
La cognizinne degli effetti giuridici, cosi di questi come d'o- 
gni altro atto di esse autorità, appartiene alla giurisdizi<ine 
civile. Però tali atti sono privi di effetto se contrari alle leggi 
dello Stato, od all'ordine pubblico, o lesivi dei diritti dei pri- 
vati e vanno soggetti alle leggi penali, se costituiscono reato. 

Art. 18. Con legge ulteriore sarà provveduto al riordina- 
mento, alla conservazione ed alla amministrazione delle pro- 
prietà ecclesiastiche del Regno. 

Arr. 19. In tutte le materie che formano oggetto delU pre- 
sente legge ciBsa di avere effetto qualunque disposizione ora 
vigente, in quanto sia contraria alla legge medesima. Ordi- 
niamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia in- 
serta nella Raccolta uflìcìale delle leggi dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti, dì osservarla e dì farla 
osservare come legge dello Stato. 

Data in Torino &dai 1,1 maggio IOTI. 

Vittorio Emanuele. 

6. Lanza. - E. Viiconf.i- Venosta. - Giovanni De Falco. - Qnjnl.irio 
Stila. - C. Correnti. - G. Eicottj. - G. Aeton. - CaslagnoU. - G. Guida. 
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Vittorio Emanuele II e il solenne riceTÌmento al Quirinale. 

- Vitlorio Emanuele, Pio IX e Roma. - Solenni ricevimenti 
in Vaticano. - Riapertura delle Camere. - Il Wimpfen Ministro 
d' Austria-Ungheria presso il Governo italiano. - Gli avrersari 
del OoTerno. - Mazziniani e Garibaldini. - Vlntemaziottale. 
~ Screzio fra Garibaldi e Mazzini. - Tentativi per riconciliarli. 

- II granduca Michele di Russia in Roma. - Deputazione di 
Comitati Cattolici stranieri a Roma. - Proteste contro il Go- 
verno italiano e parole del Foniefice. - Pio IX e il Padre Felix. 

- Principi ed altri illustri personaggi dal Papa. - Quintino Sella 
e il Governo ottomano. - Morte improvvisa del generale Ougia. 

Il solenne ricevimento al Quirinale il primo di' 
gennaio, sebbene di per sé stesso cosa consueta, 
ebbe singioLixe importajiza storica, perchè il pri- 
mo che fu fatto in lloma. Né ometteremo di dire 
che Vittorio Emanuele II non omise, come si 
addiceva a perfetto gentiluoimo in occasione del 
nuovo anno, di poiane gli augurii al Sotruno Pon- 
tefice, e anan-dò, pel pomeriggio del 31 decem- 
bre, ima cajTVDZza di Corte col generale Pralormo, 
accompagnato dal {marchese Corsini dì Laiatico, 
affinchè adempissero in suo nome a quest'uf- 
ficio di reverenza e di cortesia Pio IX, lieve- 
mente indisposto e stanco di molte udienze già. 
concesse, e poi ancoca. perchè non gli era sta- 
to preannunziato, non ricevette i messaggeri di 
re Vittorio, jna il cardiruile Antonelli, segrata- 
rio di Stato, li ammise alLi sua pre-senaa e prw- 
gò il generale PraJonmo dì ringraaiare il Be d'I- 
talia e di polirgli i suoi ossiequi. 

Ricevendo in quel etiomo di capo d'anno gli 
oaiaJggi e gli augurii che gli presentavano le 1%- 
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putaiaiom della CaimenL e del Senato, Vittorio 
Emanuele II pronutóiò un discorso brevissimo, 
ma notevole, nel qiiale accennò ai fatti impor- 
tentdssimi clke sì erano compiuti nell'anno poco 
prima tramontato, e manifestò la soddisfazione 
dell'ìinimo suo, spronando al lavoro ed alla so- 
lerzia per poterne ritrarre i frutti mig'liori'. Sul 
volto del Be, qiumtimque eg'li si mostrasse, come 
sempre, affabile e cortese e lietissimo di tutto 
quello che era accaduto e sopra tutto di trovarsi 
in quel i^oitio nella novella capitale d'Italia, fu 
da qualcheduno notato, in qud ricevimento of- 
ficiale del capo d'anno, ootoe un velo di malin- 
conia, che potnemmo d!ire forae effetto di stan- 
chezza e di stra.pazzo. IFu osservato anche dai 
presenti un senso di commozione, più vivo del 
solito, nell'animo del sovrano, specialmente quan- 
do rispose aJle parole colle qi^i il presidente 
Biancheri g^li disse che la Camera dei Deputati, 
facendo voti per la prosperità, di lui, era certa 
di fare alla patria italiana il mijg'liOre degli au- 
gurii- E pojve di vedere un senso dì velata me- 
stizia, e quasi un presagio di non lontana t-o^n- 
ba, nelle parole colle quali Vittorio Emanuele II 
rispose al Biancheri stesso il quale gli av<;va pre- 
sentato, a nome di tutti i deputati, l'augurio di 
lunga vita, e che furono le seguenti: «Ringra- 
zio di cuore, ma io non desidero di vivere lungo 
tempo». 

Tutti i grandi corpi dello Stato, senatori, de- 
putati, ministri, Stato maggiore dell'esercito, si 
recarono in quel giorno, che vedeva un fati» in- 
teramente nuovo per Roma, a presentarvi i loro 
o*u^lg^l anche a coloro che l'Italia avrebbe un 
giorno riverito come suoi sovrani, vogliamo dire 
al principe Umberto ed alla sua augusta Com- 
pagna, la sera., dopo il gran pranzo che voUc 
dare il Re al Quirinale, ed al quale presero parte 
cenU) raggiinnk'voliaainie persone, lu spettacolo 
di giJa all'Apollo. 

Vittorio Emaaiuele II, che era venuto aB<o.ma il 
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28 di decembre, ne ripartì, dopo aver presi-eduto 

qualche con.sig'lio di iiiinistri, il giorno 1 di 
gieiinaio e tornò a. San Rossore, sua teuuki fra 
Pisa, e Livorno, da lui prediletta. Queste fugiaci 
diuions del Re uclla nuova capitate fecero pen- 
sare a molti in quei g'iomi che egli non vi stesse 
volentieri, e nLVvivaJ"ono le voci di confronto fra, 
Itoaiia e Firenao, alla qualii; città, Roma comii- 
nenientc affennavasi aÙora, e ne abbiamo viva 
la menioria, troppo inferiore. Giunsero queste vo- 
ci alle orecchie di Vittorio lilinanuelc e poiché 
fli parve offensivo che aJtri credesse lui non, 
itnorar volentieri in Roma e desiderare di al- 
lontajaarsene presto, ne fece pubblica smentita. 
Intanto le relazioni fra Chiesa e Stato si man- 
tenevano del tutto ugliali a quelle dell'anno po- 
canzi caduto nel vortice dei secoli. Nei ricevr- 
lueuti solenni dell'Epifania e dei giorni' succes- 
sivi, papa Pio IX, accogliendo i doni e le offerte 
dei redeli, continuava in quelle parole di pro- 
testa e dì biasimo, che rivelavano chiaramente 
l'esasperaBione dell'animo suo, per i gravi fatti 
che si erano compiuti a Roma. A ritrarre più 
fedelmente la fisonomia di quegli anni ed a lu- 
meggiar con perfetta chiarezza le relazioni della 
Chiesa collo Stato, parte così importante allora 
nello svoligimento della, vita italiana, riporteremo 
le parole che la, signora Maria Menicacoi, pro- 
nunciò a nome delle jniUeciaque cento donne delle 
parrocchie di San Lonenao in Daanaso, di San Car- 
lo ai Catinari, dì Santa Lucia del Gonfalone, 
di Santa Caterina della Rota e di Santa Maria 
in Monticelli, ricevute solennemente dal Sommo 
Pontefice, la domenica 14 gennaio, nella sala del 
Concistoro. Proteste.va la Menìcaccì, a nome del- 
le compagne, contro il sacrilego spogliamente, 
cx)ntro la prigionia, contro lo stranio che facevasi 
del nome del Papa, del suo temporale dominio, 
e della sua stessa, spirituale autorità e conchiu- 
deva mancar loro le parole per deplorare la sven- 
tura toccata a Roma, di esser caduta in balìa 
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di nomimi infePaaJi accorsivi collu risoluaiontì fer- 
ma di tutto osare per farla miscrediente, liber- 
tina, stieUerata, oeutro dì discordie, d'iniqui't-à, 
cattedra di errori. E Pio IX rispondeva doversi 
confidare pienaanente ìq Dio perchè affrettasse 
la fhie «di questa, brutta rapplresentazione ; in 
Dio solo, perchè gli uomini — disse egli — non 
volevano o non potevano aiutarlo; in Dio solo,' 
il cui Nome, sebbene iettato a Roma, nel fango, 
non è già diminuito della s'ua onnipotenza per 
tale atto sacrilego». 

Re Vittorio Jknanuele, dopo alcuni giorni T'os- 
sati niella tenuta di San Rossore, che gli diiva 
riposo e rinvigoriva la sua saluto, ritomc In Ro- 
ma il 12 di gannaio, perchè poco dopo ai do- 
vevano rii^rcnderc i lavori legislativi, trasoors-a 
il periodo delle vacanBe natalizie. Si riaprì, in- 
fatti, la Cameni dei Deputati il decimoquinto 
giorno di quel mes«; ma i>er la scarsezza dei pre- 
senti, quantunque l'aula di Montecitorio fosse 
stata fatta, dopo gli opportuni lavori, più co- 
moda e più difesa dag"li effetti della stagione 
invernale, non fu possibile prendere alcuna d'S- 
liberazione od alcun provvedimento ; e se ne pro- 
trasse la diefinitiva apertura al 21 e poi, per 
le stosso ragioni, al giorno 25. 

Intanto i governi s'tranieri si facevano ogni 
giorno più ben disposti verso il Grovemo italia- 
no e si persuadevano che l'occupazione dì Roma 
non significava, dì per sé stessa, né distruzione 
dell'autorità spirituale del Pa^xi, nò guerra alla 
Religione. Cosi vennero a. dissiparsi itibbii' e ti- 
mori da parte delle nazioni cattoliche, quantun- 
que da parte del Vaticano, come abbiamo veduto 
ed avreono ancora occasione di notare, spessog- 
^^iassero i rimproveri e le proteste e si dicesse 
intollerabile la condizione nella quale il 20 set- 
tembre del 1870 aveva posto il Pontefice. 

Il 21 di gennaio, Vittorio Emanuele ricevette 
in solenne udienza nel palazzo del Quirinale il 
conte De Wimpfen, consigliere intimo di Fran- 
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Cesco Giuscpi», hiipenitore d'Austria. Costui suc- 
cedeva, al barone di Rubeck come inviato straor- 
dinario e niinistro pleuipotienziari'o presso il He 
d'Italia, al quale infatti presentò in (quella mati- 
tina le lettere jmjjeriali che lo accreditavano 
presso il sovraao d'Italia. Il De Wimpfen venne 
condotto al paJaazo <lel Quirinale dalla vettura 
di Corte, o fu accompaguato da un maestro di 
cerimonie, pure dì Corbe; ricevuta, l'udieiixa, fu 
ricondotto al jjalaazo della siia residenza col me- 
desimo cerimoniale. 

Riapertasi adunque la Camera dei Deputati il 25 
e continuando, specialmente nei .giorni succes- 
sivi, ad esser a^sai searso il numero dei depu- 
tati, non parve opportimo discutere gli impor- 
tantissimi provvedimenti economici dei quali vi 
era gramde urgenssa; e dopo alcune tornate, nelle 
quali si trattò d'una, legge forestale che era sta- 
ta, proposta daJ Castajgnola, ministro di Agricol- 
tura, ma fu respinta; le seduto della Camera ven- 
nero sospese di nuovo per le vacanze del carne- 
vale, aissai brcvE in quell'anno, non sen^a qual- 
che commento o censura da parte sì dei clericali 
come dei repubblicani e delle altre parti che si 
andavano ria via discostando dal Governo. 

JFna le quali eraao adesso le piiì notevoli e 
spiccate quella dei sefgliaci di Giuseppe Mazzi- 
ni, fatto segno dai suoi fautori ad una venera- 
zione quasi divina e chiamato per antonomasia 
B il maestro » ; e l'altra dei seguaci ed ammiratori 
di Giuseppe Gaxiba,ldi, il braccio forte del rin- 
novamento italiano, l'uomo dall'animo gieneroso 
e schietto, ma guidato spesso da sentimenti e 
trascinato, in questi ultimi anni della sua vita, 
da impeti irreflessivi (^questo mi pare che possa 
dire lo storico imparziale), che se piacquero al- 
la parte democratica, non gili meritavano sem- 
Ere l'encomio dei piiì calmi e moderati Ira. ì ìi- 
erali. Tali intemperunae mostrarono ad evidenza 
ohe in Garibaldi, la cui fama durerà cerfx) acre 
perennior, il valore militare, l'amore incrol- 
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', per . - j- 

L, lo s^piribo di abnegazione, la generosità dei 

proponimenti, l'eroismo dell'aaionc ftijrono tiroppo 
maggiori dell'aseennatezza, della prudenza, della 
ciiltiura (ìeiranimo e della menbe, della skjuisi- 
tezza dell'educaaioiue, 

La società dell' « Intemaaionale s, poco più che 
nascente in Italia, si studiava di reclutare i suoi' 
gregarii sì nelle file dei ma^iniani che in qual- 
Te dei garibaldini; e principalmente li trovò fra 
queste, il cui Duce, come ved)emmo, le aveva da- 
to colle sue parole una sanzione che venuta da 
lui, fu tenuta iu non piccolo conto dai suoi se- 
guaci e amminatori. 

Ajgli avvensari dei liberali moderati spiaceva 
il disiaccordo, nato già da qualche tempo, fra 
Garibaldi e Mazzini, la cui autorità e fama era 
sì grande in Italia e fuori, poiché vedevano de- 
rivarne danni alla saldezza di quel «fascio re- 
pubblicamo », oocne si chiamava in questa anni, 
dalla cui forza ed unione solamente poteva la 
democraada antimonarchica sperare di giungere 
a conseguire quanto ardentemente desiderava. E 
perciòj correndo voce che Giuseppe Mazzini non 
era alieno dal consentirvi, si fecero tentativi; nel 
mese di gennaio, per riconciliane ì due Grandi. 
L'agitatore genovese aveva dato appiglio a cre- 
derlo propenso ad una riconciliazione con Gari- 
baldi par una lettera scritta in quei giorni, nel- 
la quale, dopo aver fatto parola della questione 
politico-reli^osa ed aver combattuto, per quella 
coerenBa e identità immutata di princijjii che 
tutti debbono riconoscere in lui, rassociaaione 
dell' « Intemamonale », dichiarava di non aver mai 
assalito Garibaldi, di non aver mai risposto ai 
suoi assalti, di esser pronto ansi a stringer qua- 
lunque patto con lui. 

Ma oon qual patto, con qual programma in- 
tendeva Mazzini che sì effettuasse questa con- 
oordiaì Chi si è fatta una delineazione storica 
della figura di lui, potrà immaginare facilmenta 
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che solo con im prograanina rep\il)blÌc<mo si po- 
teva, far rinascere l' ajinouij), e riuuovarc l'aiui- 
ciaiii. fra. l' luio e l' altro. Ciò vieii detto chiii- 
raaii«utc dal Mazzini, che, deplonindo iu yuvi^ki 
Itjtbera. una iiuincata cs]>licita oonfcaaioue repub- 
3lìcaa]a d;i parbe del Duce dei Mille, a^^ìuug'd 
jucste pajx)le: 

" Oarìbaldi non ha bisogno, se nou Tuole, di stringer la 
nano a me ad altri; ma Oarìbaldi deve dire agli Italiani: 
Tra venti giorni o venti anni, voi non avrete salute che dalla 
«pubblica; allora il paese saprA che siamo uniti: uu'occa- 
iune soderà, preparianioci a coglierla con un lavoro pratico 
«ncorde „. 

E Garibaldi rispondeva, il 28 di gennaio, dal 
tuo ritiro dì Caprera, che la questione tra lui e 
Mazzini appixtoriieva alla, storia, e che dalla storia 
strebbe stata giudicata a suo tempo e comun- 
que, il giorno in cui il cainuucllo popolara fosse 
ifcito stanco di carico e di basitoniite : in qu:;! 
fiorilo Manzini, Garibaldi e i' reciproci amici sa- 
•ebbero stati al loro posto. E queste parole, un 
X)' .'i'ibilline, per dire il ^Tero, furono intcrp'jtra.tc 
jome proclaina di guerra, contro la monarchia, 
) adesione di Gajibaldj e dei suoi a coloro che 
?olg«vano i loro colpi contro il trono della Ca- 
ia dì Savoja. I elencali poi, dal sorgere e da)l 
jro]>«Rarsi dell' « Intema'zionale », dal fervore re- 
jubblicano dei democratici, o garibaldini o maz- 
liniani che fossero, prendevano occasione a no- 
are che quei partiti avanzati, che i monarchici 
td i moderati avevano avuto come alleati fedeli 
iella gTierra contro il predomìnio della Chiesa 
; liij potestà temporale del Pontefioc e gli Ordini 
«ligi06i, ottenuto questo scopo, si volgevano con- 
iTO di loro per pi-ocedere oltre in quella lotta del- 
a quale la Mpoliaziomc del Papa e l'iiiniliazi aniì 
iella Chiesa non erano stati che i primi episodii, 
1 popolo e^ser logico iu somjno grado nò i>erciò 
liaposto a riverire o tollerare le autorità fccrre- 
le, quando si è condotto a ribellarài a Dio. On- 
le, conchiudevano i clericali, grandi mali' sovra- 
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stajio alle monarchie ed al consorzio civile dal 
propa^iarsi dell' « IntemaaioiiaJe » e delle altre aa- 
sociaaioni »ov%'ersive, favorite dal Grovemo ita- 
liano, sebbene non direttamente, per raggiungere 
i proprir iubanti ostili aJla. Chiesa. 

La nuova capitale d'ItaJia era di' frequente vi- 
sitata da insigni personaggi stranieri. Il 22 di 
^nnaio vi era giuato il granduca Michele di Rus- 
sia, fratello dello osar Ale8san<lro I, colla gran- 
duchessa Olga, sua consorte, rioovubi alla sta- 
gione di Termini da.! principe Umberto. Prima 
re Vittorio, poi' i Principi Reali si recarono a vi- 
sitajie g'ii augusti' personaggi, in cui onore fu 
dato, quella sera stessa, uno splendido banchetto 
nella reggia del Quirinale. Parve singolare, e fu 
verajmentc non confonue alle consuetudini dui 
cerimoniale che s'i' usa fra principi, quella visita 
che il Re d'Italia fece per ri primo al granduca 
ospite suo; ma si disse che ciò fu fatto perchè 
il granduca Michele, costretto a restituire subito 
la vis'ita a Vittorio Jlmanuele II, si imrtasse al 
Quirinale prima che al Vaticano. L'augusto jjrin- 
cipe russo fu ricevuto an.che dal Papa, al quale 
presentò coi suoi gli ossequi dei cattolici della 
Russia, e rijiartì subito dopo alla volta di Fi- 
rense. Si disse che nel colloqui'o di Micliclc di 
Russia cou Pio IX si trattasse ancora delle con- 
dizioni della Chiesa cattolica in Polonia e dei 
meazi di mignolarle. Ed altri stranieri riceveva 
Roma in queste settimane, ma non animati da 
spirito conciliativo né disposti a presentare i lo- 
ro omaggi anche al Re d'Italia. 

Nessuno dei governi stranieri aveva creduto op- 
portuno intervenire, come vedemmo, nella, que- 
stione romana, giudicata dalla diplomazia eu- 
i-oi)ea inter.nmcnts soddisfatta dalla leggs delle 
Guarentigie, come iini>cajnieute italiana e nazio- 
nale ; ma non erano, tuttavia, mancate proteste, 
come quella dei cattelici dell'Austria, presentata 
al conte Andra^sy, ministro degli* Affari Esteri 
nell'Impero Austro- Ungarico. I cattolici dei pae- 
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si tiTausalpini' avevaao visbo di mal occhio ohe i 
loro governi avessero mondato a Roma i proprii 

rappresentanti e che questi si fossero trovati in 
Rama, quando Vittorio Emanu'Ole vi fece ingresso 
solenne per il trasporto della capitale e quando 
si era dato inizio, coU'aperfcura del Parlamento, 
ai lavori leg'islativi ; e biasimavano la condotta 
dei loro governi medesimi, come colpevole di de- 
bolezza, di fronte alla spoliazione del l'ontcfio;, 
a TI 7,1 di compLicità dell atto med-esim-o. Ai Co- 
mitati cattolici di Germania, dell'Austria, del Bel- 
gio, della Francia e dell'Inghilterra parve perciò 
opportuno far conoscere a Pio IX le loro voci 
di protesta, contro il contegno dei loro governi, 
e per mostrale al Pontefice che non tutti i fedeli 
lo avevano abboiadonato, almeno nel desiderio 
di darg'li aiuto e di averne Ja possibilità, nelle 
sue grandi amarezze. 

Una Deputazione dei Comitati cattolici di que- 
ste nazioni si recò a Roma e fu solennementa ri- 
cevuta da Pio IX il 24 di gennaio. Il De Hamp- 
tinne, senatore del Belgio, parlò per tutti e affer- 
mò di esser venuti^ a nome di quanti lo avevano 
mandato e di quanti lo avevano accompagnato^ 
a fare amjnenda onorevole dell'ultimo e supre- 
mo attentato, colle qiiali i)arole quei Comitati 
cattolici deplora.vano il tratsporto ufficiale del- 
la capitale a Roma ed il non aver voluto, i ri- 
spettivi governi, richiamare i proprii rappresen- 
tanti in quell'occasione. Fu poi principal cura 
loro mostrare al Pontefice, che se i governi mo- 
derni avevano compiuto questo, che essi non du- 
bitavano di chiamare delitto, non era vero in 
alcun modo che es8Ì rappresentassero lo spirito, 
i cuori e la volontà dei popoli cattolici ed ag- 
giungeva che anche per i governi protestanti il 
semplice rispetto del diritto e della legge mo- 
rale cristiana avrebbe dovuto esser sufficiente a 
rendere odiosa questa partecipazione a cosa vio- 
latrice di tutte le leggi divine ed umane , di- 
chiarando che coloro i quali appartenevano a 
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paesi i cui gioverai eramo o del tutto o in maa- 
sima pBxtie rimasti cattolici, rifiutavano dì as- 
sociarsi all'apostasia di coloro che l'ajnminiHtra- 
vano. 

Il Papa^ rispondendo, deplorava fra le altre 
cose che i goviemi avessero dimenticato i loro 
doveri e se hi. Chiesa nxiUtanbe doveva e avrebba 
potato, coU'aiuto di Dio, fare anche da sé, ciò 
non toglieva la colpa dì ohi avrebbe dovuto di- 
fenderla e non lo faceva; e finiva invocaudoDiOj 
perchè convertendo i popoli, ai quali uo!mÌni 
senaa principii preparavano giorni tremendi, cor- 
reggesse anche la. debolezza dei governi. 

E a tali proteste isolate si a^iimgevajio, co- 
me nell'anno precedente, preg'hiere, pellegrinag- 
gi e messe, che ruell' intenzione dei devoti alla 
potestà temporale dei pontefici romani dovevajio 
essere come un grido di dolore che salisse fino 
al trono di Dio; e a vulnerare indirettaanente il 
Governo italiano serviva la continua glorifica- 
zione che dai pei«a,mi, nei giornali cattolici', net 
libri si faceva dell'animo di Pio IX, papa di san- 
tissima vita e di virtù veramente esemplari a 
venierande, ma per mente e per consiglio non cer- 
to comparabile, così mi sembra, ad altri grandi 
pontefici che ricordi la storia. 11 padre Felix, 
dando principio in Lione ad una nuova sieriei 
di studii filosofici e storici', pubblicava in fran- 
cese uno scritto nel quale, con forte e vibiato 
stile, presentava Pio IX come la visibile gran- 
dezza di Dio contro i mali del consorzio sociale, 
an7J come Ja più gran forza morale che soste- 
neva il mondo ; lui additava restauratore dell'or- 
dine intellettuale per la promulgazione del Sil- 
labo, onde tutti g-li errori del raaionalis'mo e del- 
le altre dottrine contrarie alla stma filosofia, e 
i pervertimenti del pensiero politico erano com- 
battuti; lui restauratore nell ordine polìtico per 
la sua pugna costante contro la rivoluzione, e 
la condanna inflitta ai principii del liberalismo; 
lui sostegno del mondo sociale per la difesa co- 
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stante delle proprietà, del diritto dei sovrani con- 
tro il sociajiamo, errori economico-sociali ram- 
pollati dai principii della Rivoluzione; e final- 
mente lui additava nastauratore e vindice del 
mondo morale, contro il predominio del senso 
ribelle, sefenatéumente per la proclajuaaionc del 
dogma dell'Immacolata Concezione di Maria; e 
del mondo religioso, cogli atti del suo lungo pon- 
tificato e coU'esempio del suo nmj'tirìcj e del suo 
sacrifizio. I liberali rispondevano o collo scher- 
no, e-fiagenmdo mei rimpiccolire la figura dì 
Fio IX, quanto forse avevano esagerato i loro av- 
,\-eraaxi nel proclamarne le grandiezze incompara- 
bili; e spesso più che esagerare non rifuggiva- 
no, e parlo dei più accesti e mal disposti verso 
il Papato, memori che Garibaldi aveva chiamato 
Pio IX .un metro cubo di letame, daJ pro- 
rompere in invettive indegne contro la persona di 
lui. Giovanni Siotto Pintor, senatore del reigiio, 
in im opuscolo intitolato «Fuori la Francia», 
pubblicato a Torino in questo anno, scrisse a 
piojx>3Ìto di Pio IX, e g^»ova ùotajlo per dcli- 
nearc come disse ntissiero clericali e liberali ri- 
giiardo alla persona del Gerarca supremo, che 
se il Sommo Iddio fosse capàoe di orrore, tutta 
e.=wiurirebbe l' infinita potenza sua per non ve- 
dere le gesta di tanto orribile Papato. 

Kon è fatto nuovo nella storna, né dobbiamo 
perciò meravigliarci, che la passione accendesse 
gli animi sì in un senso che nell'altro, A Pio IX 
per altro non mancavano soddisfazioni e con- 
torti. Nella prima metà del fiebbraio venivano 
in Roma, ed erano ricevuti in Vaticano od- am- 
messi privataanentte all'udienza pontifici."!, il prin- 
cipe Pietro di Oldcnbuig, la principessa Maria di 
Baden, la vedova duchessa di ìiimilton, la con- 
tessa di Amim, conaorte del ministro plenipj- 
benziario di Prussia presso la Santa Sede, il duca 
e la duchessa di Nassau, il principe ereditailo 
e la principessa Teresa 'di Oldenbui^ loro nipote, 
i quali tutti fecero al Papa grandissimi onori, 
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la qiial cosa veniva additata come prova delia- 
libertà di Cui godeva il Pontefice sotto il nuovo 
Governo, e come giustificaBione della logge del- 
le Guarentdlg'ie. 

Convien sapere che il Governo ottomano ave- 
va concesso gratuitamenbe al Governo italiano 
un'assai ampia superficie di terreno in Costan- 
tinopoli, perchè vi si potessie fabbricare un pa- 
lasao alla Ijegazione italiana, A ricambio di ciò, 
il ministro Quintino Sella, nell'ultima tornala, 
prima che la Cajnera sospendesse le sue sedute 
por le vacim?JD del carnevalo, ossia qun^lla del 
4 di febbiìiio, dimandò ed ottenne che fosse subito 
discusso, come di ui^nza, uno schema di legge 
presentato da lui, per cedere gratuitamente al 
Governo ottomano «un territorio demaniale a 
superficie di 7200 metri quadrati, sito in Roma 
lungo la via Venti Settembre ». È poiché i ter- 
reni ceduti appartenevano a corporazioni reli- 
giose ed opere pie, i clericali s^c ne valsero per 
lamentare questa, predileaione e munificenza del 
Governo italiano per i Turchi, e ne fecero lar- 
ghi commenti nei loro giornali. 

Ebbero poi principio ì sollaSzi e le follie del 
carnevale, nò mancarono mascherala indecenti, 
raccozzate per altro fra la plebe . più infima ed 
abietta^ a parodiare le cerimonie e i riti più sa- 
cri della Religione cattolica. L'ultimo giorno di 
carnevale, in quell'anno il 13 di febbraio, un lut- 
tuoso avvenimento contristò il principe Umberto 
e la principessa Margherita, clie avevano voluto 
colla loro ppeaen'za crescer decoro allo spettacolo 
del corso, del gotta dei fiori e dei confetti, e, 
fatta seia, a C[uello dei moccoletti, sollazzi 
graditissimi ai Romani, sino dai tempi di 1*0- 
ne X. Gli augusti personag^ assistevano a quel- 
li! festa popolare dalla loggia dell'Hotel di Ro- 
ma, ed era in loro compagnia il generale EfisÌD 
Cugia, sardignuolo, già [ministro della Guerra 
sotto Bettino Ricasoli ed ora aiutante di campo 
del principe Umberto. Era incominciato lo spet- 
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taccio d«i moccoletti, quaado il gcnierale Gugia 
fu, colto da improvviso malore, cagionato da aJieu- 
rìsma, e fu ai>peiia in tempo a farsi condurre al 
Quirhuile, dove spirò poco dopo aoc-so da car- 
rozza. Gran dolore ebbero i Principi Iteali per la 
siibitiinea morte di quell'uomo avuto in non pic- 
colo conto, ed aJ qiiaJe furono rese solennissime 
onoraji7« funebri, col rito relig-ioso, il 16 di feb- 
braio. 



II. 

I liberali e j protestanti in Roma. - Il dibattito sulla venuta 
di San Pietro Apostolo. - Ricevimenti pontificii e forti pa- 
role di Pio IX contro Roma italiana. - Il principe Federigo 
Carlo dì Prussia in Roma. - Altre visite di principi e loro 
significato ed importanza. - Agitazione repubblicana in Ita- 
lia. - Grande adunanza delle società repubblicane. -Morte di. 
Mazzini e grandissime onoranze rese alla sua memoria. - La 
sua apoteosi in Roma. - La questione romana nell'assemblea 
francese. - Il Poumiei- ambasciatore di Francia presso il Qui- 
rinale. - n Conte d'Amim. - Il principe Gerolamo Bonaparte 

Ai liberali hOA spiaceva in quei giorni veder 
combatteie il Papato con tutte le armi, e poiché 
molti erano 1 protestanti convenuti a Roma ad 
aprirvi scuole e luog-hi di culto, e a diffondervi 
le loro dottrine, sperando di trovar campo lar- 
ghissimo da spaziare, così quei fieris.iirai' avver- 
sari del Papato venivano considerati dai liberali 
tutti come loro ajleati mei conflitto così vivo 
in questi primi anni dell'occupazione italiana di 
Bania. Non. che i liberali desterò poi gran peso 
a quelli ai^nienti che i protestanti accampa- 
vano per combattere l'antontà spirituale del Pon- 
tefice, o sapcsser almeno i piià, aliami da studi! 
e questioni teologiche e ignonintis.sirnr in coso 
di religione, conoscere se ave.s.wro o no valore 
o logico o storico; ma erano armi per screditare 
il Papato e toglier corf importanza o credito al- 



-.i...d.yGoogIc 



Oratola phiteHanti e ofiiorì caitotiei ISW 

la voce del cardinale Antonelli ed alle probeste 
di Pio IX, e ciò bastava loro. 

Per abbattere verajiienbe un albero ogmin sa 
che è necessario d;i.r colpì dì scune alle radici, 
per ruinaje un edifi^iio conviene scalzarne le fon- 
damenta; e così, ai protestanti venuti in Roma 
ed a coloro che per ragioni politiche volentieri 
ne ascoltavau la voce, parve arma attissima a 
scueditare il Papato negar che San Pietro sia 
venuto e morto in Roma, e che da Ini quindi 
muova queir is-ti tu z ione ad oswi invisa e che sia 
stata suggellata dal suo martirio e dal suo san- 
gue sparso nella anetropoli del mondo; tradizioms 
avvalorata oggimai da scoperte e da studii ar- 
cheologici, sicché non v'iia, anclie tra gli etero- 
dossi, persona dotta e serena che la revochi in 
dubbio. 

Nel febbraio del 1872, e ne facciamo memoria 
in questi annali percliè è il primo esempio di 
libera discussione avuta in Roma sopra ai^o- 
menbo di così vitale importanjKi per il Papato ed 
il cattolicismo, si volle proprio dopo alcune pre- 
diete protest'uiti^ alle quali rÌHj>o:^ero oratori cat- 
tolici, fare un dibattito o, come suoi dirsi oggi, 
un contradditorio fra teologi delle due confes- 
sioni religiose, per discutere la tesi se San Pietro 
sia mai venuto in Roma. La radunanza del cat- 
tolici e dei protestaziti si tenne in via delie Mu- 
ratte al palazzo dei Sabini; i cattolici clie v'in- 
tervennero a discutere ne avevano ottenuto il 
permesso dal Papa che in tal modo, secondochè 
parve (a^ì liberali, veniva a sancire il diritto del 
libero esame nelle questioni religiose. No fu pre- 
sidente, in fatto, il principe Chigi, maresciallo 
del conclave e capo della «Società por gli Inte- 
ressi Cattolicf». Per i protestanti vi parlavano 
il pastore Ribetti ed Alessandro Gavazzi. A rac- 
coglier la discussione, sì il Vaticano che la Ca- 
mera dei Iteputati, tanto si giudicava essa im- 
portante, vi avevano mandiLto i loro si^nografi. 
Il dibattito, come tutte le discussioni clamorose 
e suscitate e svoltesi non per solo amore dì ve- 
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rità, non ebbe, possiamo dire, nessuna consefru.-ìn- 
2JI, (la qunslbi iu fuori di far ii;w«tìro it dubbio e 
di vulnerare l'autiorità. pontificia. 

Pio IX si mostraya intiuilio ben alieno dai ri- 
conoscere non dirò i ùitìA coini>intì, chi; saJi;b- 
l»e .stato impossibile, ma dal il4'j>orTe io. armi didla 
piirola. e delL'i protesta, itnpiigiui.tc iucessante- 
niontio sin qni. Il 18 di ftOdnìLÌo, ricevendo colla 
principessa di Nassau pn^ssoclu' 21K)t) lioniani in 
Vaticano nella vasta aa.Ia diK'alc, piirli'i più fi-e- 
ranieiite del soliU» contro il ({(«■«nio italiano o 
li! sua politica. 

" Il demonio ~ disse egli a mezsto di una non breve allocu- 
KÌone — ai è presentato dayanti alla Rivoluzione e le ha detto: 
se tu ti prostrerai davanti ai miei piedi, jo ti darò questi re- ' 
gni, questi imperi, queste Provincie.... È venuto.il demonio e 
il sacrilego patto è stato accettato; pur troppo, l'hanno accet- 
tato! Il patto col demonio era di divenir padroni di questa pe- 
nisola, a, condizione di perseguitare la Cliiesi, di sfigurarla, di 
perseguitare i suoi ministri, di spargere bestemmie per ogni 
dove, a condizione di spur^^rn anclie a piena mano in ogni 
luogo la pia fort« immoralirà. Essi lo hanno adoralo, ma que- 
sta adorazione che hanno Tatto oh quali funeste consegnense 
produrrli! ft vero che questa è la conseguenza di quella brec- 
cia funesta. Se io avessi avuto allora la missione di Leone ìl 
tirando, di quel glorioso e santo Pontefice che ad Attila si 
presentò, se io avessi nvut^) allora qu''sta missione, mi sarei pre- 
sentato davanti alla rivoluzione ed ai rivoluzionari ed avrei detto: 
Aspettate, prima di metti'r pieile nelle mura della Santa Cititi; 
osservate meco un momento le conseguenze memorabili di que- 
sta sacrilega occupazione, e poi salirei* al Campidoglio, entre- 
rete in altri luoghi di questa città, e Dio permettendolo ci en- 
trerete e ci salirete, ma avrete forse p^r questa) guadagnalo 
qualche cosa? Ci entrerete e avrete la facoUA di distruggere, 
non ili edificare, entrerete per ìspargere fra questa snnte muiit 
ogni genere di iniquità, ci entrerete per preparare la strada ai 
più f'inesli Aagelli che colpirnnno anche voi e così sarete vit- 
tima della vostra amhii!iono„. 

Nel discorso tìcl Ponticfice si vide da molti 
non solamente il biasimo ch<? di solito usciva 
dalle l.n.bbra del Pap:i in tuttj; le solenni occasio- 
ni, contro l'operH.to del GìovcnK) it,aliaiio, ma cotue 
' ) di s^'entura a Vittorio Emanuele JI 
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ed alla sua dinastia, quasiché esso non dall'amor 
di patria o dal desiderio di coronare l'unità d'I- 
talia fosse stato condotto a Roma. 1 liberali, fino 
i più jnod'Srati, ne furono irritatìaSinii'; né ao- 
laniente mostrarono sdegno per queste parole, ma 
per le ajtre che Pio IX espresse sol termima 
del suo discorso, nelle quali, annunziando che 
in quiei giorni si sarebbe dovuto parlare dei fatti 
di ilonLa nall'asscniblea di una grande nazione, 
e intendeva dire la Francia, e provvedersi alla 
difesa del Papato, cliiedova preghiere per qnsl- 
l'asseimblca. Si queste parole parve ai liberali 
veder di-nsiderii e speraaae rovmose e sovverti- 
trici delia patria italiiuia, e se ne accesero di stle- 
gno contro il Pontefice, pubblicandone e com- 
mentandone severamente il discorso nei loro fo- 
gli e imaledicendo fino al nome di lui, che non 
dubitaiono di chiamare, come udì più volte chi 
scrive, vecchio rabbioso e velenoso; talcliè la di- 
visione fra. Chiesa e Stato si venne facendo più 
ppofondji. in quest'anno. 

Lo svolgimento delLi nostra, narrazione ci por- 
terà fra non molto a conoscere chiaramente il 
si^ificato di quell'allusione politica del discor- 
so di Pio IX. 

11 18 di febbraio igiunse a Roma nel più stretto 
incognito, il principe Federigo Carlo di Prussia, ■ 
il vaJoroHO conquis latore di Meta, il fervido am- 
miratore della bellezze storiche ed artistiche di 
Roma. Egli si recò al palazzo Oaffarelli in Cam- 
pidoglio, sede della Legazione pnissiana. A per- 
sonaggio sì augusto e sì rinomato, stretto da 
vincoli di parentela coU'iinperatore Guglielmo I, 
furono presentati Pli osseciui a nome del prin' 
cipe Umberto o della principessa Maig'herita, che 
ricevettero poi la visita di lui. Quando quel priii- 
cipe germanico venne a Roma, Vittorio Ema- 
nuele 11 ne era assente e si trovava a Napoli, 
dove fu detto prolungasse la sua dimora, per 
evitare l'incontro del principe Federigo C^lo di 
Prussia, con Girolamo Napoleone Bonaparte, ge- 
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nero otio. Certo è che solo dopo la partenza di 
questo da Hoina, il Re d'Italia tornò da Napoli 
per far gli oaori e i convienevoli all'ospite il- 
lustre. Questi intajito fu ricevuto da l*io IX, 
col quale parlò assai lungajnente, sicché corse 
voce che il l'app, gli avesse fatto parola di Ro- 
ma e dei lavori e miglioramenti ediliai'j, che con 
quella munificenza della quale Roma ha sì de- 
gni ricordi, egli vi aveva ordinati, e deplorass^a 
di non poterli vedere: alle quali parole fu detto 
che il principe priLSsiano risponde3.ie ohe eigli fa- 
ceva, male aIioiLu.scirc. Ma furono pochi qu<:lli chs 
dettero a questo aneddoto il valore di un fatto. 

Federigo di Prussia visitò tutti i j>rincipali mo- 
numenti di Roma, e assistè al gran pranzo chs fu 
dato in suo onore, la sera della domenica 25 di 
febbraio, da Vittorio liruanuele, il qimle lo in- 
signì della gran croce e del gran cordone del- 
l'Ordine di Savoja. Nella serata di gala data al- 
l'Apollo, furono fatte gravidissime acclamazioni 
al principe, aLl'imperatore Guglielmo ed alla G-er- 
mania, dalle quali apparve come si volesse darj 
a questa visita un significato politico ed av- 
vicmar vie più l'Italia all'Impero germanico; né 
questo entusiasmo poteva riuscir gradito alla Cu- 
ria, dacché la polìtica del Bismarck sì veniva 
dichiarando manifestamente sempre pini ostile al 
cattolicismo, e il clero cattolico era st^getto in 
Germania a sempre nuove restrizioni della sua 
libertà. 

Intanto però i principi che venivano a Roma 
non tralasciavano generalmente di presentare i 
loro omagtea si al Papa che al Re, e ciòjera di gran- 
de soddisfazione al Governo italiano ed ai libe- 
rali, perchè indizio manifesto che anch«! agli oc- 
chi degli stranieri la suprema autorità religiosa 
e la suprema autorità politica potevano star riu- 
nite in Roma senza escluidersi ; prova non dub- 
bia, pareva ad essi, dell'efficacia diolla legge del- 
le Guarentigie e degli omaggi e della reveren?^ 
che anche privo del suo trono temporale il Vi- 
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cario di Cristo riscuoteva dopo il trasporto del- 
la capitale d'Italia dalle E>eati criatiaJie, colla 
quale parola s'intendeva significare non solo i 
principi e sovrani cattolici, ma financo i' proki- 
stajiti e gii scisiiiatici. Così ael marao il gran- 
duca e la granduchessa di Badcu, il re e la re- 
gina, di Daniiuarca, venuti questi iu istretto in- 
cognito col nome di conitìel e contessa di Falster, 
presentaixmo i loro oimag^i sì al Papa che al 
Re d'Italia, e fecero visita al cardinale Antouelli : • 
anzi i reali di Danimarca furono trattenuti per 
circa tre quarti d'ora, a colloquio con Pio Ix, 
che volle fossero ammesse alla sua presenza an- 
che le persone del loro seguito. Iu onore dei 
principi di Danimarca ai fecero grandi' festeg- 
giamenti e v'ebbero notevolissima parte il prin- 
cipe Ujiiberto, dal quale due volte furono ac- 
compagnati alla caccia della volpe, e la prin- 
cipessa Margherita; e fu fatta dal municipio l'il- 
luniinazione del PaJatino e del Colosseo. A ral- 
legraj la festa e perchè anche il popolo vi i>reji- 
desse inaxte, vennero posti sulle principali piazz.; 
concerti musicali, i quaJi però, invece .di suo- 
nare la toaaroia real^e, l'inno danese, il « God save 
the Queen » (il principe e la principessa di Gal- 
les che si trovavano a Roma si erano uniti ai 
reali di Danimarca), cedettero alle grida drjlla 
plebaglia, e non suonarono quasi altro che l'inno 
di Garibaldi e la «Camìcia Rossa», in grandi'ss ima 
voga in quei giorni e chiesto sempre il priluo ad 
alte grida nei teatri, nei passeggi, dovunque in- 
somma fosse raccolto in gran numero il popolo 
{«l'Inno, l'Innol»). Il fe,tto parve grave e richia- 
mò l'attenzione del Consiglio comunale: ti sin- 
daco Grispigni accagionò di debolextia e di com- 
plicità alcuni capi da quelle bande musicali, cho 
furono o sospesi o destituiti. 

Altri insigni visitatori ebbe in quell'inverno la 
novella metropoli del regno d'ItaJia con la prin- 
cipessa di Bumenia, che poi ricevette il titolo 
di reg'in.at il granduca di Sassonia Weimar, il 
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duca e la duchessa di OMenb^lI^g<o, la duchessa 
di Nassau, la principessa di Anhiult e di Lip]>e; 
i quali, tornati oltraliie, iMJterouo dissipare l'o- 
pinione falsa ed esagerato, che si aveva <iella 
prigionia dal Papa, accertoj* i cattolici d'oltral- 
pe che se esso era stato spog'liato del temporale 
dominio, nessun impedimento opponeva it Gover- 
no italiano all'eserciaio della sua spirituale po- 
testà ed a^li atti di ossequio e di venerazione 
■ che ^li venivano d'ogni parte. TestimonianBa tan- 
to più opportuna, iiiquantochè o fosse buona o 
mala fede, o frutto d'immaginazione troppo fier- 
vida, si era, fatto crediere oltralpe che al Fonte- 
fice, costretto a dura prigionia, non fossero ri- 
sparmiate in Roma umiliazioni ed anche sevizie. 
Che Roma, tolta al Pontefice ed al governo 
chiesastico, continuasse ad esser sede tranquilla 
e pacifica del Papato e capoluogo sempre ve- 
nerato della Eeliigione cattolica, la quale spiri- 
tualmente parlando continuava ad avervi tutto 
il suo svolgimento e spaiava da Roma . il suo 
influsso su tutto il mondo, non piaceva ai li- 
berai! d'idee più audaci e, per dir così, radicali, 
non era, gradito specialmente ai repubblicani, ai 
segnaci del MaKzmi e del Garibaldi. Non esser 
quella davvero, pensavano i mazziniani, la terza 
Roma ideale ggiat;i. dal maestro, e dov'crscne per- 
ciò preparare un'altra che degna fossia della 
mente di Mazzini che l'aveva concepita: i gari- 
baldini poi, avviensiasimi al Papato come isti- 
tuzione religiosjL, si andiivano sempre più allon- 
tanando dai liberali moderati, onde venivano 
ma^ionnente delineaJidoai le scissure nel campo 
liberaJe. Si commemorava in diverse parti d'Ita- 
lia la Comune di Parigi, anzi ai acclamava a 
quella come vera, liberatrice dei popoli: inco- 
minciavano gli scioperi fra le moltitudini ope- 
raie ; i nomi di Mazzini e di' Garibaldi erano sem- 
pre pili glorificati, non per quello che avevano 
fatto a conseguine l'indipendenza e l'unità dalla 
patria, ma come voci di avversione, di prote- 
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sta al Papato, a.lla monarchia, a tutto l'anda- 
mento govenmtivo vigente. 

A Bavemia Isi tenne, il 23 febbraio, mi'adun;ui'za 
ivipubblicaiia della quale fecero parte tremila per- 
sone ; e dove si rese oiua^io alla sola sovranità 
popolane; e fra gli applausi ai parlò della necessi- 
tà di snesijtuire al popolo i suoi diritti politici e 
sociaJi, che il Grovcmo conculcava. Kon si dubitò 
di acclamare alla Repubblica e per niggiungisre 
pili agicvolmente lo scopo della vagheggiata muta- 
zione politica dell'Italia si fieeero voti, dopo le 
calde acclamazioni al Mazzini, al Garibaldi, al 
Saffi, al Petroni, al Caiupauella, al Quadrio, per 
la conciliazione dì tutti i repubblicani senza ec- 
cezione di gradazione politica. «Siaauo al risve- 
glio della coscienza pubblica ~ diceva il gior- 
nale repubblicano «Avanti!» che della radunan- 
za dette noti&ìa copiosa — l'avvenire non sarà 
come il Trono e l'Altare se lo sogtiiino». Gari- 
baldi intanto, sebbene non accettasse tutto le 
condizioni per le quali Mazzini g-li aveva offerto 
conciliaBione, aveva pregato, pochi giorni prima 
dell'adunanza, l'amico suo Luig'i Stcfcinoni, l'au- 
tore di storie e libri scritti con spirito anticri- 
stiano, mandandoerli lettera da Caprera addì 
20 febbraio, a dichiarare apertamente che eg'li 
ora ropubblicaiio ; e parve questo un principio 
di conciliazione col grande agitiitore genovese, 
al quale perciò, sul punto di abbandonare Ra- 
venna tutte le .«5cieta romagnole ivi convenuta, 
credettero opportuno far sancire im patto, così 
esse dicevano, di consociaBione fraterna e gli 
mandarono un telegramma, chiamandolo duce e 
maestro. 

Questa prova di altassima reveren^ clie gli 
venne dai repubblicani delle RtonagTic fu forse 
l'ultimo conforto che ebbe Giuseppe M;i^zini, af- 
franto daigli anni che le incessanti cure politi- 
che, le continue agitazioni dell'intelletto e del- 
l'animo gli face\'ano sentire più gravi che l'età 
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Kella prima metà del mese di marao cessava 
di vivere quel grumle capo di parte repubblicana, 
queU'uojuii) che fu certiianeubc uno di quelli che 
non solo col jieuaiopo, ma anche coU'azione avo- 
vano contribuito a si:uotere il vecchio edifizio po- 
litico dell'Italia, e che alle i>oten'ie principali dL'l- 
l'Europa avevano cagLorKito le Jiiaggiorì pertur- 
ba^oni; il pensatore mistico e ardente, l'apo- 
stolo immutato ed immutabile della fede repub- 
blicana. 

GiiLseppe MaKzini, non ben ristabilito dopo la 
grave malattia clie lo aveva afflìtto nel 1867, 
aveva peregrinato qua e là dopo il 20 settembre 
del 1870 : peggiorate le sue condizioni fisiche sul- 
lo scorcio del 1871, e jNXventajido come troppo 
dannosi i rigori dell'imminente inverno, aveva 
spera-tio ristonire la sua sai ut* cercando sog- 
giorno in clima mite, e sul comincirire del gen- 
naio si era ritirato a Pisa, ospite della fami- 
glia Eossellij e occultitto sotto il nome del dot- 
tor Browu. 

Ma le speranae di un notevole miglioramento 
enano svanite ben presto; anzi sui primi dì feb- 
braio Mazzini peggiorò in modo da far temere 
della sua vita; poco dopo, per altro, migliorò 
notevolmente e se ne dette lode alle cure del 
dottor Rossini di Pisa, Intauto m.olti sapevano 
in questa città che l'ospite dei signori Rosselli, 
abitante nella via alla quaJe fu poi dato il suo 
nome, era Giuseppe Mazsmi: lo sapevano gli ami- 
ci, come il Bertoni, il Campanella, il Costa; era 
noto lalla polizia che aveva ordine di rispettare 
e lasciare m pace quell'esule ; e il popolo pisano 
gujirdava con rispettosa curiosità quel vecchio 
asciutto, dal portamento dignitoso e dalla fog- 
gia di vestire un po' singofere, le poche volte 
che al Ma-zzini le condizioni della salute per- 
mette\'aao di uscire e di recarsi a godere la mi- 
bezzji, del Lungarno. 

Il (J di luanao la malattìa che affliggeva il 
lluazini lo assali pili fiera e minacciosa, e di 
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fronte u. sì grave recrudescenza le cure ilell'arba 
salutare riuscirono inutili. Alle 2 pomerjdiaue del 
10 marzo Giuseppe Mazzini, soffocato da con- 
gestione polanonaj^, esojava l'ultimo scMipiro, 

La morte del grajidie agitatore ^iiovese, an- 
iiunalata per telegraanma, fu considerata come 
lutto naaiouaLe, e la Camera del Beputati, nolla 
tornata del giorno successivo, la commemorò con 
dignitoso compianto. 

L'onorevole Giuseppe Biancheri, appena la se- 
duta fu aperta, fece sapere che gli era stato pre- 
sentato un ordine del giorno (innato da trenta 
deputati e così concepito: 

" La Camera, commoasa all'annuiiaio della morte di Giuseppe 
Uaszini, memore del lungo ed efficace apostolato da lui soste- 
nuto in prò della causa e dell'unità nazionale, esprime il suo 
dolors e passa all'ordine del giorno „. 

Il iWfsidentG, prima di porlo ai voti, ne prese 
occa»ioiiio ad encomiaiio l' insigne defunto, gran 
patriota, pensatore profondo, esimio scrittore; 
quello che ardentisBÌmamiente amò l'Italia e non 
meno ardente^mente ne promosse l'unità e l' in- 
dipendenti; aggiungendo che il vivo ramma- 
rico cagionato dalla funesta notizia poteva es- 
sere attenuato soltanto dal pensiero che a Giu- 
seppe Maaaini prima di morire eia stato con- 
cesso veder compiuta l'urntà nasionale alla quale 
aveva consacrata tutta la san vita, e poter esalare 
l'ultimo respiro in terra italiana. Fu poi messo 
ai voti l'ordine del giiorno che verme approvato 
ad unanimità. 

I clericali trovarono da oensiirare che i depu- 
tati di un Governo monarchico facessero così 
onorevole commemoraaione di Ginsepjje Mazzini, 
saldo e incrollabile nei suoi principii' repubbli- 
cani, e non omisero di ricordare, pei* mostrarne 
la sconvenienza, il pugtiale di Antonio Gallen- 

ta, le insidie alla vita di Napoleone III, le bombe 
i Felice Onaini, prendendo occasione a censu- 
rare altrui la debolezza di Giovanni Lanza, pre- 
sidiente del Consiglio dei MinislJri, e la dubbia 
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fede monarchica di Smilio Visconti- Venoata, mi- 
nistro degli Esteri, un tempo mazziniano ferven- 
te. Ma ai più pacati e sereni, ai lontani da ogni 
spirito di paxte, sembrò d'iglnitoso e nobile (£uel- 
la oommemorazione di un uomo che, seblrenj se- 
guendo via diversa, aveva mirato dritto allo sco- 
po del rinnovamento nazionale d'Italia, e cosi 
largamente conttrìbuito onde fosso stato raggiun- 
to. Piacque ancora che dinanìsi alla tomba di uno, 
dal ^uafe si può dissentire interamente quanto 
alle idealità politiche e religiose, ma che fu ocr- 
. taanente insigne nel pensiero e nell'azione, spa- 
risse nel nome d'itajia unita e indipendente ogni 
ombra di amarezza e di rancore. La serenità e e 
sarà sempre nobilissimo vanto della vita e della 
Storia. 

Il corpo di Giuseppe MaBami, sul q^uals fe- 
cero gran pianto la signora Nathan, unita a lui 
in matrimonio e il figlio di lei, venne imbalsa- 
mato, non bene però, dal professore Gorini; e 
il Vò marao fu incamminato, fra gtandissime ono- 
iun-.ie che si ripeterono ad ogni fermata del tre- 
no, alla volta di Genova. Dove giunto le onoranze 
funebri furono ancora più splendide e veramente 
non più viste e meglio che regali, e tutta la città 
fu pavesata a lutto e le navi del porto colla ban- 
diera, a mezz'asta. La salma del MuKzini do\Teva 
stare qualche giorno csjiosta in una specie di 
cappella ardente, senza però aJcun segno reli- 
gioso ; ma poiché, come sopra, acceimammo, l'im- 
balsamazione non era riuscita bene, così fu to- 
sto portata al cimitero di Staglieno e sepolta 
accanto alla- tomba della madre sua. 

In molte città d'Itiilia si commemorò solenne- 
mente Giuseppe MaEzini, e ricorderemo, a questo 
proposito, BoLogna, dove in lode di lui parla-, 
rono Quirico Filopanti e Giosuè Garducoi, il <]ua- 
le ultimo cinse in quell'occasione il capo del 
gnande repubblicano genovese collo splendido ser- 
to della sua iinniortale poesia. Solennissima com- 
memorazione del Maazini fu fatta a Koma la do- 
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meniea. 17 marzo. Si raccolse ia quel giorno, sul- 
le 10 'del loattino, iu piìUzsa del Popolo, il c©rt>eg- 
gio composto della Legione romajia del 1848, dei 
reduci, del battaglione universitario del 1849, del- 
le diverse Società operaie, delle lapprescntaJize 
della Massoneria, dei Liberi Pensatori, dei di- 
versi Circoli, dei reduci dei Vosfei con a capo 
Ricciotti Garibaldi e tutti con bandiere delle 
quali se ne contarono circa centocinquanta. Il 
corteo, che era naturalmente accompttgliato e pre- 
ceduto da concerti musicali, fu una vera apo- 
teosi del Maazini, il cui busto siava sul carro 
mortuario, e sopra il busto si vedeva una statua 
dell'Italia col braccio disteso a deporre una co- 
rona sopra il suo capo. I quattro cavalli del car- 
ro erano coperti di grajnaglia. I cordoni ne erano 
tenuti da Benedetto Cairoli, da Carlo Rusconi, 
dal Calandrelli da una parte ; dal generale Fabriai, 
dal generaQiS Avezzaiia, dal Petroni dall'altra. Vi- 
cino al carro procedevano giovani ì quaJi porta- 
vano aste, sulle sommità delle quali si VG{levano 
certi cartelloni a fondo nero ov'erano scritti i 
nona di alcuni segnaci del Manzini, condannati 
a morte per i loro principii politici', quali il ca- 
porale Barsanti, Monti e Tognetti, l'ufficiale Tola 
ed altri, i cui nomi che fossero associati a que- 
sta apoteosi del Mazzini non piacque ai liberali 
moderati, ma parve logico ai clericali. 

La processione mazziniana traversò la via del 
Corso e si recò sulla piazza del CsunpidogUo, do- 
ve il carro fu fermato, perchè presso la statua 
di Marco Aurelio si volle dalgli oratori accender 
sempre più la fiajnma dell'entusiasmo, e così fu- 
rono fatti discorsi di aJtissìnia glorificazione del 
morto dal generale Avezzana le mi Benedetto Cai- 
roli, il quale disse che a Giuseppe Mazzini dopo 
il Calvario era toccato il Campidoglio. 

Ekjpo di che il busto fu levato i&i carro, e 
siccome il sindaco Grispigni che avrebbe dovuto 
riceverlo era assente, così lo ricevettero i due 
assessori che ebbero l'ufficio di sostituirlo nella 
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soleimìsslaia cerjjnoiiia. Dopo nuoTe e gtandìssi- 
me aoclamasioni che accompagnarono l'atto di 
quella deposiàonie e di quella consegna, l'effigie 
manoxorea dell'agitatore genovese fu poi-tata in 
Campidog'lio e poste, sotto il busto dì Vittorio 
Emajiuele II, fra i ritratti dj Cristoforo Coloau- 
bo e di Michelangelo Buonarroti. 

GHandamenbe fu onoiato il Mazzini, Ìq occasio- 
ne della sua [morte, anche in Firenw, dove il cor- 
tei^gio, ohe aoclaitnava al nome ed alla gloria di 
lui, sì recò al Municipio e chiese cho in suo ono- 
re sorgesse yn monumento nel tempio di Santa 
Croce; a Napoli, dove il Municipio, ìq mezzo al- 
la solennità dei festeggia^nenti, stanziava una 
forte somma, per innalzare un monumento ai ca- 
duti di Mentana; ed in molte altre città d'Italia, 
come sopra accennaJmmo, furono rese onoranze 
più o meno solenni, secondo lo spirito ed i mez- 
zi, ma tutte adattatissime a rivelar il cordojglio 
della parte più liberale della nazione. Inutile e 
tedioso sarebbe riferirne i particolari. Eicorde- 
iiemo solo che a Palermo fu, scelto per rapoteosi 
di Mazzini (così chiamavano generalmente, al- 
lora, queste onoranae) il vasto e splendido tem- 
pio di San Do'menico, sebbene l'arcivescovo di 
Palermo si opponesse a che una chiesa catto- 
lica servisse ad una commemorazione nella quale 
predominava il carattere antireligioso. Delle pro- 
test* del Presule ponormìtano non fu tenuto al- 
cun conto, e ad onorare e g'iorificare il Man- 
zini servì il tempio sacro a colui che 

negli Hlerpi eretici percosse, 
l'impeto suo più vivamente quivi, 
dove le resistenze eran più grosse. 

(DiMTB, Paradifo, canto XII). 

Dopo quella cerimonia l'arcivescovo di Paler- 
mo dissacrò il tempio, anzi lo fulminò d' in- 
terdetto. La morte di Giuseppe Mazzini, che fu 
certamente uno dei più notevoli avvenimenti di 
que»t'aam.o, ebbe lunga e duiievole eco e dette 
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occaJsionie a scritti politici e lavori' poetici e let- 
terarii. 

Noi parlammo già di certe allusioni, in un'al- 
locuzione di Pio IX, a cerbi provvedimenti che 
rispetto flJ poterà temporale avrebbe preso il Gro- 
vemo della Rspubblica francese. A questo pro- 
posito lo svolg'imeiifao cronologico dei fatti ci 
obbliga di dire qualche cosa di una notevole im- 
portoasa. 

Fer quanto fosse illusione, dopo le dichiara- 
zioni delle quali abbiaano fatto parola, attender 
d-'illa Francia la restauraaione del trono tempo- 
rale del Papa, è fuor di dubbio che non man- 
cava fra gli uomini politici di quella nazione 
chi avrebbe voluto che non si trascurasse più a 
lungo una risoluzione della questione romana. 
Il Du Tempie, che appartemeva air<ìstrema de- 
stra. deU'Aaseanble'a nazionale francese, chiese, il 
5 tmarzo del 1872, d' interóellare il conte di Ré- 
musat, ministro degli AfKiri E.steri successo a 
Giulio Favre, e l'interpellaa7.a si volle rimessa al 
giorno successivo. Senonchè dopo alcuni giorni 
monsignor Dupanloup, arcivescovo di Orléans, 
avendo fatto sapere che intendeva chiedens al- 
l'Assemblea d'iscrivere nell'ordine del giorno la 
discuflsioniO sull'argomento, Adolfo Thicrs, nat- 
ia sedutiL del 22 mar^o, foce dichiarare che il 
Governo non s;Lrebbo oortnjnenbe venuto meno 
all'impegno assunto di accetfcire questa discus^ 
sione, appena che l'occasione se ne fosse pre- 
sentata; ma non dissimulava dì temerne la gra- 
vità e le consicguenze. Essergli cara, diceva, l'in- 
dipendenza della Santa Sede, del capo ai^usto 
della Chiesa cattolica, esser disposto a difèn- 
derla i«r l'avvenire, come lo aveva difeso por 
il passato; ma vi era una causa cara non meno 
di quella al Governo, e cara uguji.lmente a tutta 
l'Assemblea, la eausa dello Stato: ond'egli di- 
chiarava con tutta sincerità che una discussio- 
ne di quell'indide, nei momenti politici di quei 
giorni, avrebbe avuto gravi inconvenienti per la 
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Francia, e non avrebbe apportato alcun vantfug^ 
gio alla ca\iisa dell' indipendonwi pontificale, Ld 
osservaaioni del Thiers furono riconosciute g'tu- 
ste od approvate; ed egli couchiuse il suo di- 
scorso chiedendo all'AssL^mhlea di confidare nel- 
le opinioni politiche di lui, cianai ben conosciu- 
te, dì fidare . nel suo passato ; imperocché avrsb- 
bero, da questa jieconlata fiducia, tolto ai^go- 
mento di una compiaccnwi mniggiono di quella 
che sarebbe derivaci, da di-scussioni importan- 
tissime di per sé wtosse, ma allora del tutto inap- 
portnne. 

Queste dichiarazioni del Thiers furono divar- 
saanente interpetrate in Italia, e certaanento dai 
più, non in modo che oessaaso la diffidenaa ver- 
so la Francia; onde la politica sempre piiì pro- 
pensa alla Geiiniania veniva acquistando impor- 
tanza jnagigiore. Ma i timori di un intervento 
francese furono siem.pre' piìl eliminati, alla qu-il 
cosa, prima che il Thiers prouunziiiasie all'Assem- 
blea quelle parole, contribuì il fatto che insie- 
me eoi re di Danimarca era giunto in Homa il 
signor Foumier, ministro della Repubblica fran- 
cese presso il Quirinale. 

Si allunga che le petjyjoni dei clericali' erano 
state aggiornate indefinitamente, ossia definiti- 
vamente annullato, oome scriveva Luigi Veuillot; 
il Foumier, che Adolfo Thiers' aveva voluto che 
fosse niandato a Roma ad assimiei" la carica di 
auibasciatone presso Vittorio Emanuele, era no- 
to come diplomatico abilissimo e di sentimenti 
liberaji; ond'e^li era, per dir così, araldo di pace 
al Governo italiano. E la missione del Foumier 
ebbe ìmportaai'za anche perchè dall'occupazione 
di Roma in poi, la Francia era rappresentata 
presso il Re d'Italia solamente da un segTxjtario 
di Legaaione. Il signor di Goulard, che avrebbe 
dovuto venire hclLi nuova capitale del Regno 
italiano, rivestito dall'ufficio di ambasciatore, 
aveva accettato la carica con gran titubanza, 
non volendo partire prima che l'Assemblea aves- 
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se discusse le petiaioui dei clericali a favore del- 
l'iudipendenaa, della. Santa Sede; e poi non ven- 
ne altaimenbi, e ne fu soddisfattissimo, perchè 
nominato ministro delle l'inaoize. Sicché l'arrivo 
del l'ouniier a Roma fu causa di soddistaatoma 
grande al Governo italiano e ne ebbero lodi il 
conte Nigra e 11 nostro ministro degli Esteri 
Visconti-Venosta. 

E che ormai tutta la diploma'aia d'Europa non 
pensasse a dar molestie al Governo itn.liano per- 
chè ave^TL tolto al Papa la potestà temporale, 
si conobbe anche dal fatto che il conte Thomar, 
ambaaciiitore del Portogallo presso la Santa Se- 
de, si recò al QuìrinaJo a presentare i suoi oraag'- 
gi a Vittorio Emanuele II; e i due ambasciatori 
d'Austria, sì quello accreditato presso il Vati- 
cano che quello del Re d'Italia, abitavano nello 
stesso palasizo di Venezia, ed ai balli, alle fesbB 
onorate dalla presenza dei Principi Beali, inbor- 
veniwuio sposso ì glo\'aai addetta alle amba- 
sciato presso il Vaticano. I clericali poi deplo- 
ravano questa incuria dei governi, quanto alle 
sorti del Papa, e la dicevano effetto dell'cssiar 
costoro più o meno legati lalla volontà d'ella fram- 



Quattro giorni prima che il Joumier presen- 
tasse le sue credenziali a Vittorio Emanuele II, 
la «qua! cosa avvenne il 25 di marao, il conte di 
Armm, 'gìk da due mesi accreditato presso il Go- 
verno francese come ministro pieni potena Lari o 
alenaajino, mostrava a Pio IX le lettere dell'im- 
^ratore Guglielmo che lo esoneravano dall'uf- 
ticio di ministro ed ambasciatore dell'Impero gisr- 
nianioo presso la Santa Sedie. 

Sul chiudersi di questo capitolo noteremo co- 
me tra. i principi venuti in Roma nell'invemo 
del 1872, uno ve ne ebbe che non presentò i suoi 
omaggi al Sante Padre ; e fu Girolamo Napo- 
loone lìonaparte, genero di Vittorio Emanuele II ; 
la qual cosa, taicciata, e non a torto, di scorte- 
sia e d'irriverenza, molto più che per tre set- 
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tÌBUttie del mese di marzo si tratbenae quel prin- 
cipe in Bojua, fa detto spiacesse molto a, Vit- 
torio Emanvuele, al quale anche dai più grandi 
avversari non venne mai fatto rimprovero d'a- 
ver mancato ai doveri di compiuta e squisita 
gentilezza regaJe. 

III. 

Principi ei altri cospicui personaggi in Ruma. - Quintino Sella 
e la questione -economica. - I/Università Boniana. - Cesare ('or- 
renti. - Ruggero Bonghi. - La riforma universitaria. - Dimis- 
siimi iei Correnti. - Interinato di Quintino S>-lla. - Pio IX e le 
intluenEe clericalL - Francia, Italia e Germania, -Il Deputato 
Miceli e la sua interpellanza. - I liberali e gli ambasciatori 
presso il Papa. - Fio IX e ti cardinale Hohenlohe. - Altri 
fatti diplomatici. - Eruzione del Vesuvio. - Inondazioni nel- 
l'Italia settentrionale. 

Nella Settimana Santa, che fu in quell'anno 
l'ultìoia di marzo e che venne contristata da de- 
plorevolissime violenze e profanazioni di giovi- 
nastri fieri e IhtoUeraJiti contro il santuario ve- 
neratissiiiio della. Scala Santa molto frequentato 
dai fedeli, si»ecialnuentiG nei giorni che coumieino- 
rauo la p-ossione e morto del Salvatone, Pio IX 
ricevette in adunanza privata, il principe e la 
prìncipesaa di Galles e poi il loro oortisggio; ed 
a 'raezz/ogionio del Sabato Santo, il principe reals 
di Hannover, insieme ad un suo aiutante di cam- 
po. Altri solenni ricevimenti fece poi il Sommo 
Pontefice di principi e di personaggi ra^liarde- 
volissimi, sì italiani che stranieri, .e a tutti, 
quando !e udienze eremo pubbliche e solenni, ri- 
volse |la parola non tralasciando mai di deplo- 
rare le condizioni pielle quali il 20 settembre lo 
aveva posto. Ma i sovrani e i principi di case 
regmuiti, che si recarono a Roma nei mesi in- 
vernali del 1872, e questo è un fatto storico d'im- 
portiiii^a considerevole, tutti o quasi tutti, pri- 
ma o dopo di aver present;ito i loro oma^jgi al 
Sotomio Pontefice, si portaiono al Quiriujile a 
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farvi visita, a Vittorio Emanuele. Ciò fu giudi- 
cato come un'approvazione, sebbene indirstita, 
dell'opera, del Grovemo italiano e come pegno di 
aimicizia non venuta a mancare per la breccia di 
Porta Pia. 

Più cerbamenbe delle CLoiestioni di politica este- 
ra, giudicate importantiasimie per le sortì e per 
l'avvenire della patria italiana, ma non perico- 
lose, preoccupava adesso la questione economi- 
ca, alla soluzione della, quale sì accLuse con fer- 
mezza incivjllabile di propositi e con una. compe- 
tenza non comune il ministro Quintino Sella, di- 
sposto anche ad affrpntare ogni impopolarità per 
attiuar la sua celebre frase: eeoonomie sino al- 
l'osso ». 

Fin dal deoembre dell'anno preoedenbe, il Sella 
aveva affermato che dopo il compimento dell'u- 
nità naEionale d'Italia non v'era, cosa più urgenta 
e più degna di richiamare l'athenizionie di tutti, 
che quella rignaj-danbe l'assetto finanziario dello 
Stato, strettamente connesso, anzi fattore primo 
della vita economica e della futura prosperità e 
ricchezza della nazione. La questione si presen- 
tava irta di difficoltà, e molte proposte veniva 
perciò sottoponendo il Sella allo studio della Ca- 
mera, fra le quali più vivamente oppuignata quel- 
la della tassa di fabbricaBionic dei tessuti. Ne fu 
meno cotaba.ttuta, la disposizione del Sella per 
la quale si affidava ad alcune Banche il servizio 
della tesoreria dello Stato e l'altra sull'aumento 
della così detta circolazione cartacea, per il cor- 
so forzoso di altri trecento milioni di biglietti 
della Banca Nazionale. JFra g'ii oppositori di 
Quintino Sella, specialmente per la proposta di 
pasisane alle Banche il servizio di tesoreria, è da 
ricordarsi Giaoomo Dina, direttore del giornale 
r « Opinione », nomo di fetem probità e schiettezza. 

Lo stesso giorno 11 di marao, nel quale la Ca- 
mera dei Deputati aveva solennemente oomme- 
morato Giuseppe Mazzini, e'inoorainciò la discus- 
sione dei provvedimenti proposti dal Sella. Era 
ViiiO. Auìutli. - I. 'io 
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sta-tìa intanto nominata una commissione straor- 
dinaria di quindici deputati, presieduta d;i. Mar- 
co Miiifi;hetti di Bologna, e <l<;lla quale facevano 
parte i più eompetcnti in fatto di amministra^ 
zione e di finajiza, «juali il Maurctoouato, Ubal- 
dino Peruzzi e Silvio Sjxiwinta^ amnchè esa:ui- 
nasse e studiasse lo schema di leg^ proposto, e 
proponesse le modific;iKÌoni che avesse creduto 
necessario. 

I*a oitinunissione, dopo non brevi lavori, inter- 
ruzioni, incertezze e divGi^'nKC col Sella^.finì col 
presentare la sua relazione alla Camera, in qU'Ol 
giorno li di snarao, con lievi mo<lificazioni' d^ello 
schema di legg-e che il ministro delle Finanza 
aveva proposto. S'incominciò la discussione che 
si pTotr;is.se per dieci giorni, fino al 21 di mar- 
ao, non seu'Ki \ivo contiasto d;i parte dei depu- 
tati doiropjKisizionc, i quali, d;il combattei i 
provvedimenti attinenti alle finsmyxj, passavano 
ad oppugtiaje la politica dello stosso ministero 
Lanza, per creai^li impaccio e sfiducia, tanto- 
ché Urbano Battezzi lo chiamò sleale per aver 
occupato Roma non coi nieZzi morali, ma colla 
forza delle armi contrariamente all'impelo as- 
sunto. Par\*e ad alcuni che nel dibattito corresse 
pericolo il Ministero che av<.'Ta condotto gli Ita- 
liani in Campidog'lio ; ;mii es«o potì^ invece sal- 
varsi anche questa volte dal naufragio. Non par- 
ve infatti utile alloin una mutazione di Gabi- 
netto, ed inoltre, il 21 marzo il Lanza promise 
di presentare sollecitamente la leg^ per la sop- 
pressionje delle coiTxiraaioni reliyioMe in RonLa 
e nella provincia e la conversione dei beni eccle- 
siastici, e ciò fu gradito ai deputati di parte 
avaoiaata e fu quello che sostenne il Ministero 
e lo siumtenno in vita ancora per qualche tempo. 
Fu messo ai voti l'ordine del g'iorno col quale 
la Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, 
approvava il suo indirizzo politico; e fu ap- 
provato da 269 voti contro IbO. Discussi i sin- 
goli ari^coli attinenti a cose di finanza nella 



.y Google 



txjmaba del 22 e 23 marao, circa i provvedimenti 
piy>posti da Quintino Sella, la Caouera approvò 
il 23 stesso l' intero scbenio, di leggie, coi voti 
oontrarii della sola Giunta. Il Soll^ colla sua 
fcnmezza e colla sua grande abilità tecnica, 
era. difeso in modo da riportare vittoria, e _. 
no memora-bili le parole di un deputato nell'u- 
scir dall'auLi delle seduto: «L'è finita: chi vuol 
combattere il ministro dello Finanze bisogna che 
non (g-li dLT. agio di parUire dopo di Ini; se parla 
non c'è più obiezione che regga». L'abilissinio 
ministro delle Finanae presentò il bilajaclo de- 
finitivo del 1872 e quello di previsione del 1873, 
che furono approvati, e poi la Camera sospese 
le sue sedute fino aj 15 di aprile per le vacanza 
pasquali, dopo le quali, il disegno di legge ela- 
borato da Quintino Sella e dalla coinmiisiaioaHe 
che la Cannerà elettiva aveva sancito, fu appro- 
vato dal Senato. Questi provvedimenti non si pre- 
sero per altro senza malcontento del popolo già 
molto gravato da tasse, e il nome del Scila, da 
coloro che non si sentivano forti a far qualche 
saiCrifiaio per la patria, fu vituperai» o per lo 
meno sehemito, anche in frizzi ed allusioni di 
can'zonette popolari. 

Il Farlafliento si occupò nella primavera di qus- 
st'anno di una questione notevole riguardante l'U- 
niversità di Roma, che doveva acquistar sempre 
majggiore importanzla e quasi direi reverenza agli 
occhi degli Italiani e divenir veraanente, questo 
era, nell'intenzione dei governanti, il primo Ate- 
neo della penisola, sa non per le tradizioni, 
che non avrebbe potuto esser tale, almeno per 
la serietà e l'importanza scientifica. La discus- 
sione sull'Università di Roma, che come quella di 
Padova non era stata ancora pareggiata alle al- 
tre del Hegno, fu aperta, fuori del Parlamenta 
dal prof. Tommasi-Crudeli e dal prof. Blasema, 
chiamati ad insiagnare in Roma. «Essi volevano 
che l'Ateneo romano divenisse una scuola mo- 
dello, con pochi professori tra i più stimati e 
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accaato a loro una schiera di libori docenti, per 
creare un jnoviinento scientifico, una vera vita 
inbellettuaie nella qualo g'ii inet.t.i e gli inerti 
rimanessero vinti. Per provane quale confusione- 
fosse in Roma e con quali criterii il ministro 
Cesare Correnti av<;sae provveduto all'Università, 
chiamandovi ad insegnare una turba di profes- 
sori, ba^ti dire che la facoltà di fìlasofia e teo- 
logia contavn. diciassette professori ed uno stu- 
dente. 

«Il Correnti non si sentiva forza da proporne 
una riforma generale d<:lle Università, come i più 
reclaanavano, e si contentò di proporre alla Da- . 
mera che le duo Università di IlooLa o di Padova 
fossero pareggiate alle altre. Tutta la riforma si 
ridusse a stabilire che lo stipendio dei professori 
che già v'insegnavano, fosse parcgSiato a qu'Bllo 
delle altre e ad abolire la facoltà al teologia, fa. 
questa occasione Ruggiero Bonghi fece viva guisr- 
ra al Correnti, ma il ministro vins'S, appoggian- 
dosi sulla sinistra, alla q^uale prometteva 1 istru- 
zione obbligatoria, obbligandosi a presentare den- 
tro l'anno il disegno di l:;ggc sulla riforma uni- 
versitaria. La lottji corabii.ttuta da Ruggiero Bon- 
ghi in favore della riforma universitaria o con- 
tro l'abolizione della facoltà di teolog!ia è la ve- 
ra gloria di lui come uomo politico. 

«Dopo votata la le^e universitaria cadde Ce- 
sare Correnti, accusato di connivenza colla Si- 
nistra, perchè egli stava por presentare un di- 
segno di legge per l'abolizione dell'insegnajnento 
religioso nelle scuole secondarie o classiche o 
tecniche, che il rimanente del Gabinetto non ap- 
provava. Ebbe rintcrini dell'Istruaionc Pub- 
blica Quintino Sella il quale affermò che quel 
disegno di legge doveva esser maturamente stu- 
diato. Allora il Gabinetto, spinto dalla Sinistra» 
sulla via delle riforme troppo affrettate e poco 
ponderate, dovette incominciar un'opera di con- 
tinua difesa. Perciò il Sella, che si era accorto. 
quanto malcontento avesse prodotto la legga 
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siill'Univiersità di Roma, propose una spesa di 
500 000 line, che fu a.pprova.ta, per ristituz,ionie di 
gabinetti speiimentaii di fisiologia e dj fisica 
e di un laboratorio di chimica ». (E. Pbkodi, Boma 
Italiana, 182(»-9ó. Roma, 1896, p. 76-77). 

Nella, primavera di quest'anno si era detto e 
staai^to più volte che la viva opposiaiome di 
Pio tX. feJ Governo italiano ed a tutto quello che 
emanava da esso, le proteste contro l'occupa- 
zione di Roma, il mostrarsi alieno da qualsivo- 
glia conciliazione non erano effetto di un sen- 
timento spontaneo dell'animo suo, il quale anzi 
si sarebbe anche contentato della le(g*ge delle Gua- 
rentigie. Si era anche fatto credere che se egli 
non usciva dal Vaticano a visitar Roma e le sue. 
basiliche, le quali gli erano sì care, specialmente 
quella di San Lorenzo fuori le mura, ai doveva 
agli influssi che esercitav;m.o sopra di lui, la cui 
volontà era un poco affievolita da^li anni, coloro 
che lo circondavano, e sopra tutti i Gesuiti che 
la fantasia dei liberali suole immaginare sempre 
lì pronti e tutti intesi a consig'liare quanto v'è 
di peggio e di più ostile ai sentimenti di patria 
e di liljertà e di progresso dei popoli; Pio IX 
anzi sì diceva non lonfeino dal venire col Governo 
italiano ad una conciliazione. Se non che nei 
diversi ricevimenti delle parrocchie di Roma il 
Pontefice pronunziava parole che avrebbero do- 
vuto distogliere dal fonuar questi giudizii; ma 
tanto è proclive l'uomo a volger la facciji alle 
voci più che alla verità, che per g'iustificar quan- 
to si era andiito dicendo, si asseriva da non po- 
ohi ohe Pio IX non faceva altro che ripetere i 
discorsi che volta per volta gli erano stati pre- 
parati e che eg'li recitava a memoria come uno 
scolaretto. 

Propendevajio intanto sempre più gli Italiani 
verso la Prussia della quale si continuava ad 
acclaanare la grandezza e la gloria; e se ne con- 
cepiva tale ammirazione presso di noi, illangni- 
"'" "■ '. il culto sino allora vivissimo delle oo- 
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se frauoesì, da mostrane .mi vero sfotto d'imitare 

in tutto i Tedeschi, che si dicevano a capo della 
cultura e della civiltà in Europa; e lo stesso 
credilo, la stessa importanza che av^eva avuto 
sino ad allora, l'idioma francese venivano deca- 
dendo, ed incominciava ad esser, com^j dirsb- 
besi, di moda la lii^fua tedesca, che veniva di 
proposito studiata ben più diffusamente ed ala- 
cremente! di jH-inia; né mancò chi affettasse pro- 
prio dispreizo in quegli anni per la lingua e let- 
teratura di Francia; né questa cosa può maravi- 
gliarci; dacché l'uomo è incostante e facile a 
lasciarsi vincere e fuorviare da predisposizioni 
sì malevole come benevolenti. 

Riguardo alla Francia, quajitunque l'invio del- 
l'ambasciatore Fouraier mandato al Quirinale fos- 
se cosa da dolinejux! nettamente la politica della 
nazione sorella verso Roma capitale d'Italia, non 
si erano ancora dissipati del tatto i sospetti dei 
liberali, che continuavano perciò ad esser mal 
disposti verso il Governo di Versag'lia, e quindi, 
per ragione dei contrarli, a propendere sempri 
maggiormente verso la Germania, molto più che 
il principe di Biamarck aveva dato inizio, come 
già aotajimio, ad una politica ficmnaente avver- 
sa al Cattolicismo. 

n 14 di maggio, discutendosi a Roma nella Ca- 
mera dei Deputa.ti il bilancio degli Esteri per 
l'anno successivo, il deputato Mioeli richiamava 
seriamente l'attenzione del Visconti- Venosta iid 
un ricevimento che l'ambasciatore russo aveva 
fatto pochi giorni prinia^ in P;irigi, ed al qual3 
erano intervenuti Adolfo Thiers', ì Ministri e gli' 
Ambasciatori. In quel ricevimento rambasciatore" 
italiano Costantino Nigia, e proprio su questa 
cosa il Mioeli intendeva richiamare l'attenaione 
del ministro degli Esberi, aveva detto al ThLara 
esser necessario che l'Italia, la Francia e la Spa- 
gna fossero perennemente nel più intimo accordo. 
Ed avendo risposto il Visconti- Venosta che le co- 
se dette non erano se non chiacchiere dei gior- 
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nali, il Miosli rispondeva che nessuno dei gior- 
nali ministeriali aveva messo in dubbio l'auben- 
ticità di quel telegraaniua che se fosse adunque 
stato vero avrebbe accennato «alla bandiera del- 
la raaza latina messa di fronte a quella della 
razza genuanica » ; ee poi non era vero, il ministro 
degli Esteri lo smentisse formalmente. E il de- 
putato interpellante ne prendeva occasione a 
chiedere al ministro Vis conti -Venosta quali fos- 
sero veramente le relazioni politiche dell'Italia 
colla Francia e se nell'invio del nuovo ministro 
Foumier si era riconosciuta francamente e sen-, 
aa restrizioni la presente condizione politica ita- 
liana, oppure se il Governo di Francia avesse 
fatto le riserve delle quali tanto avevano parlato 
i giornali di quella nazione. Chiedeva por al mi- 
nistro degli Esteri se in coscion-za poteva assi- 
curare che le relazioni fra l'ItaJia e la Francia 
fossero tali da ravvisare nella Francia stessa 
un'aanica sincera e leale che riconoscesse i di- 
ritti dell'Italia, oppure umi potenza che credes^ 
se di obbedir solo alle necessità del momento, e 
della quale perciò l'Italia avesse cagione di es- 
ser in sospetto. 

Né dal Miceli, che faceva un'interpellanza di 
questo genere, poteva, esser dimenticata la Ger- 
mania, verso la quale i liberali più ardenti o 
d'idee più avanzate sempre più si sentivano pro- 
pensi, dacché il suo gran Cancelliere aveva in- 
cominciato a seguir in politica quella via della 
quale già più volte abbiamo parlato. Egli perciò 
chiese spiegaaioni sui raj>porti dell'Italia coU'Im- 
pero che aveva a capo Guglielmo I di -Hobenzol- 
lorn, con quella Germaniji «la quale — sono le 
sue medesime parole — in questo momento è dal 
Governo italiano lasciata sola a combattere con- 
tro l'ultmiinontanismo di cui noi fummo vittima 
da secoli, e che tende sempre alla nostra rovi- 
na». Imperocché sembrava all'interpollante esser 
obbligo supremo per il Governo italiano, per il 
vantaggio della patria, seguire in tutto e per 
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tutto, rispetto alla Chiesa, la politica del Go- 
verno prussiano per non compromettere le buone 
relaaioni con questo operando in modo così di- 
verso a fronte del comune avversario, ossia, co- 
m'egli intendeva dire, del clericalismo. 

Imiilio Visconti-Venosta, pacatamente rispon- 
deva esser cosa molto verosimile che l'ambascia.- 
tore Nigra, nel solenne ricevimento di Parigi, aves- 
se detto esser utile e desiderabile che l'Italia 
avesse buone relazioni colla Francia e colla Spa- 
gna, uè sentirsi egli in alcun modo disposto a 
hoonfessaie questa cosa, od a contraddirla; ma ve- 
tler in ciò un'alleanza Ijitina già conchiusa con- 
tro il gruppo di un'aJleanza germanica sorgen- 
te, era pretta fantasìa, e nulla più. Dopo di che 
il Visconti- Venosta affermava che l'onorevole Mi- 
celi, lettore attento di telegrammi, avrebbe po- 
tuto leggerne, per rassicurarsi, uno di quella stes- 
sa, mattina., nel quale si accennava ad uno scam- 
bio di cortesie cordialissime fra le famii^Ue re- 
gnanti d'Italia e di G-emiania. Si diceva moltre, 
nel mag^o del 1872, che il principe ereditario 
di Prussia a\-eva invitato con lettera autografa 
il principe Umberto ad assistere alla cerimonia 
solenne del battesimo di una filglia natagli re- 
oentemente , e che il figlio di Vittorio Ema- 
nuele II avesse risposto accettando, e di buon 
grado, l'onorevole e cortese invito, la qual cosa 
era, dògli uojiiini politici interpetnita come una. 
iiffemiazioac di sempre maggiore amicizia fra l'I- 
talia e la Germania. 

A questa cosa alludeva il minis-tro Visconti- Ve- 
nosta, il quale diceva perciò che quel telegram- 
ma avrebbe dovuto acquetare il Miceli, dandogli 
sicurezza che il colosso dciralleanza giermanìca 
non stava per cadere, irrevocabilmente nemico, 
sopra l'Italia, la quale i)eroiò era ben lungi dal 
precipitare in quel baratro che l'onorevole in- 
terpellante aveva visto dischiuso dinanzi ai suoi 
piedi. 

Rispondendo poi alla domanda riguardo alla 
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relazioni tisk la Francia e l'Italia, il Tisbonti- 

Venosta faceva sapere che esse erano amichevoli 
e soddisfacenti; ed a mestirar ciò ricordava che 
il Founiier, rappresentante la Francia presso il 
Quirinale, aveva dichiarato esser desiderio del 
suo GovBmo quello di manteniere ooll'Italia l^a mi- 
gliori relazioni, e volere che ciò fosse noto al Go- 
verno di Vittorio Bmaaiuele. E noi intiendia.nio, 
diceva il ministro deg-li Esteri, confcraccatnbiare 
sitLceramente queste buone disposizioni verso l'I- 
talia, anche perchè un conflitto fra le due na- 
zioni non siLnebbe né utìile né gradito all'Euro- 
pa, L'Italia esser paga d'aver compiuto i suoi 
destini, non chieder aJfcro, né preparare alcuna 
cosa ai danni delle altre potenae; ad essa ab- 
bisognare sopra tutto pace, tranquillità, sicu- 
rema per riordinarsi e svolgere i germi buoni 
della sua forza e della sua prosperità: supremo 
vantaggio, al quale sarebbe stata dirottamenba 
contraria una politica irrequieta, audace e pro- 
vocante. I rapporti dell'Italia colla Geianania es- 
ser poi tali da non potersi desiderare migliori; 
né esservi pericolo, quanto alla politica ecclesìa- 
siica, che si perturbassero, come temeva l'onore- 
vole Miceli, perchè, diceva il ministro degli Esbs- 
ri, le relazioni che ì Governi erano costretti a 
stabilire tanto in Germania quanto in Italia con- 
tro il partito clericale che egli additava coma 
nemico sì dell'autorità civile che della libertà, 
ponevano un nuovo fondamento, per la guerra 
contro l'awersajio comune, ai loro amichevoli 
rapporti, per l'utilità e il vantaggio di entrambe 
le nasoni. (Cbiau, op. cit,, voi. I. p^kg. 121 e se^.). 

Convien saj>ere, per altro, che aull'utilità di 
questa amicizia dell'Italta cogli Stati stranieri', 
non tutti gli uomini politici erano andati' d'ac- 
cordo, e molto si era parlato e scritto a tale 
proposito; chi additava comiD pìCi utile all'It^ilia, 
specialmente per l'avvenire, l'alleanza con la Ger- 
mania, chi poi, come Carlo Boncompagni, voleva 
che gli Italiani continuassero a stajre uniti alla 
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Francia, la quaJe si sarebbe poi allontanata del 
tutto, così credeva fermamente il Boncompagni, 
daila politica favorevole al Vaticano. 

Verso il quale le relazioni dcH'IUilia si man- 
tenevano sempre tutt'altro che amichevoli, per 
quanto nulla facesse il Governo italiajio che po- 
tesse, almeno nella via officialo, parere miuican- 
aa di rispetto aJ Pontefice. Ma non piaceva ai 
più liberali, e ve ne erano non pochi nella Ca- 
mera dei Deputati, che le principali potenze man- 
tenessero i loro rappresentanti presso il Santo 
Padre ; o al più avrebbero voluto che tali rappra- 
sentanfci fossero stati personaggi rivestiti di ca- 
rattere ecclesiastico, perchè così sarebbero ap- 
parsi uè più né meno che come mediatori per 
cose del tutto spirituali, non rivestiti del carat- 
tere diplomatico e polìtico, sicché il grado, il 
nome e gli onori dì ambasciatore non sarebbero 
stati più che ima parvenza. Inoltre, se i rappre- 
sentanti fossero stati tutti ecclesiastici, il corpo 
diplomatico accreditato presso la Santa Sede apo- 
stolica non avrebbe tardato molto, pensavano i 
libeiiaLij a ^"cojiiparire interamente ; molto più che 
qualche lacuna v'era jgià, per dir così, a questo 
proposito, e l'Olanda da qualche tempo non ave- 
va più nominato il suo ministro presso il Papa. 

Queste cose pensavano ed augnavano i libB- 
rali più desiderosi di volgere il Governo ad una 
politica sempre più ostile al Vaticano, quaudo 
corse voce essere intenzione del jmncipc dì Bis-. 
marck conferire la dic^ità. di ambasciatore ger- 
manico presso la Sede Apostolica al cardinale 
Gustavo Adolfo principe della Casa Hohenloh-^ 
Waldenbui^ SchiUingsfurst, fratello del celebre 
principe di Hohenlohc e personaggio insigne 
e ragguardevolissimo per molte ragioni. Questa 
cosa piacque al Visconti- Venosta ed ag-Ii altri 
liberati del Governo, princi])almcntc per la qua- 
lità di ecclesiastico e di cardinale che rivesti- 
va quell'ambasciatore, e piacque ancora perchè 
sembrò un awiameubo efficace a tog-lier vìa, o 
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prima o dopo, U Corpo diplomatico accreditato 
presso il Pontefice; uè ciò diciamo, perchè ne 
abbiamo raccolto i lamenti dai clericali di' quel- 
l'anno, ma per averlo udito dalla bocca deg'li 
stessi liberali e letto nei loro giornali. 

"]1 canc«lliere di Guglielmo I imperatore di Germania — 
così »criveva un giornale avoeiso alla Curia Vaticana (L' " 0- 
pimone„, num. 130 del 10 maggio) — nomiiiaiido il cardi- 
nale priucipc UusCavo Uuhuiilohe, ambasciatore presso il Santo 
Padre, nou solo volle dare a questo un attestato di ossequio, 
ma additare ancora alle altre potenze la nuova via per la 
quale 6i debbono d'ora innanzi incamminare le relazioni fra 
i Governi ed il Sommo Pontefice „. 

Sino dal 1870 si eia preconizzato, oasi quel 
giornale libéralissimo, che trascorsi pochi' anni, 
la rappresentanza diplomatica presso il Pon- 
tefice avrebbe mutato indole e qualità. 11 le- 
gato di una potenza diplomatica presso il Papa, 
aggiungeva l'aufcorD di quello scritto, non po- 
tersi ormai chiamare più diploma ti'co, se non 
in un modo improprio; perchè non è che un in- 
viato pen le sole cose attinenti alla Eeligione 
e per le nclaSiioni fra lo Stato e la Chiesa con- 
siderate nel senso loro pjiù ristretto. E quanto 
si leggeva in quel periodico quotidiano non era 
che Feco di quanto affermavano gli uomini po- 
litici di Gertmania e i più aul>orevoli' giornali in- 
formati aUa politica del Bìsmarck ; i quali tutti, 
commentLmdo ed esplicando le intenzioni del gran 
Cancelliere in questa nomina, dicevano che nells 
missioni diplomatiche presso il Papa non si trat- 
tava in verità, e ciò dovevasi sempre avere di- 
nanzi agli occhi, di questioni appartenenti al ve- 
ro e proprio dominio della politica, e della po- 
litica estera; e che tali ambasciatori non dove- 
vano curar di questioni territoriali, né di con-- 
simili interessi temporali, ma solamente di cose 
nelle quali la Chiesa e lo- Stato erano a con- 
tatto. 

Al Som.mo Pontefice ed ai clericali .'ipiacqnero 
questa nomina e le dichiarazioni che l'accom- 
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pagnavauo, le quali parvero foriere di una lon- 

taaia abolizione del Corpo diplomaUco presso la 
Sede Apostolica, e si lamentarono ch-e si strap- 
ipasse, o Dueglio ai tentasse di strappare all'op- 
presso Vicario di Cristo l'ultimo lembo del pa- 
liidflanento reigale, l'ultima parven.'sa della dignità, 
sovrana, l'ultima guarentigia che gli restasse a 
sua efficace ed onorevole tutela. (Civiltà Cattolica, 
vol,VI,quiid.627,p.616). Ma. parve invece al Bislmarck po- 
ter far credere che, nominando queste rappresen- 
tante, l'Impero germajiico dava prova alla Curia 
romana della sua stima e dei suoi riguardi; per- 
chè un prelato, anzi un porporato, ambasciatore 
presso il Pontefice, avendo potestà, propria sull'a 
persone e sulle cose di Germania, anche nell'or- 
dine ecclesiastico era in grado di dare a lui tali' 
spi^aaioni che lo avrebbero messo in guardia dal- 
1 influsso di relazioni erronee e false, e disposto 
cosi più oertamente il terreno per un accordo di 
mutua fiducia. Doveva essere insomma questa 
nomina nella mento deirimperatore Guglielmo un 
primo passo verso la conciliazione ; ma fu detto 
ancora che avere in Roma per aanbasciabore un 
principe di Santa Romana Chiesa, un porporato, 
fosse per il BiS'maxck un mezzo di poter es<sr- 
citare più aigevoimente la propria azione in un 
più o meno vicino conclave. {Ifene Freie Fresse iìVien- 
afk; artìcolo inserito, tradotto in italiano, nella Perseveranza 
lii Milano, il 5nia8:giolB72). Né mancò- chi disse essersi 
soelto aJl'albo ufficio il cardinale Hohenloh:;, 
perchè in voce di avversario risoluto dei Gesuiti 
ai quali si attribuivano tutte le intemperanze 
della staanpa clericale, le cause d'ogni irritazio- 
ne partigiana e fin le macchinazioni' contro lo 
Stato. 

Intanto il s-ignor von DerenthaJ, incaricate di 
affari presso la Santa. Sede, aveva confidenzial- 
mente informato il cardinale Antonelli, il 25 di 
aprile, che l'imperatore Gug-lielmo I si era de- 
gnato nominare ambas'ciatore dell'Impero ger- 
manico presso la Santa Sede il cardinale prin- 
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cipe Hohienloho, il quale sarebbe tosto venuto a 
Roma per accertarsi se la sua- nomina fosse gra- 
dita al Pontefice, e in quiesto caso avrebte pre- 
sentato immediatamente le sue credenziali. E l'in- 
caricato d'affari d'ordine del suo Governo no- 
tificò e domandò la stessa cosa con lettera of- 
ficiale datata del 1." di maggio, al cardinale se- 
gretario di Stato. 

L'eniinentissimo Antonelli, scusaiidosi del ri- 
tardo frapposto a risponidere, per aver attisso 
l'arrivo a Eonia del cardinale Holienlohe annun- 
ziato come imminente, notificava al Derenthal 
che il l'aja non poteva dare autorità ad un car- 
dinale di Santa Eomana Chiesa, anche per lo 
condizioni nelle quali era stata posta la Santa 
Sede, d'accettao^ un incarico sì geloso ed im- 
porbanbe. 

Il Bismarck si adontò di qiiesto rifiuto, ma 
non gli parve opportuno prenderne vendetta, ab- 
bandonarsi a puntigli. Il Benuingsen proponeva 
.intajito, che avendo Pio IX rifiutato di acoet^ 
tane il cardinale Hohenlohe come ambasciatore, 
si stabilisse a Roma un consolato generale; il 
Loewe ondava molto più in là, e proponeva di 
sopprimere l'ufficio di ambasciatore presso la 
Santa Sede; ma l'una e l'altra proposta furono 
respinte. Fu deliberato di nominaje un altro am- 
basciatore presso il Papa, per quanto sembrasse 
difficilissimo aj Eisniarck di' trovarne uno che riu- 
nisse tutfie le qualità necessarie. Pio IX fu lo- 
dato d'accortefìmenfco e di fermezza per aver sa- 
puto tener fronte alla volontà del Cancelliere 
germanico, al Despota di Varzin (cosi lo cbiaima- 
vano i nemici della sua polìtica), l'I cui poterà 
era già gravidissimo in. Europa. 

Ma il corpo diplomatico non accennava ad es- 
ser abolito, come i più accesi fra i liberali avreb- 
bero desiderato. Il 13 maggio, mentre i cattolici 
di Roma festt^giavano il natalizio del Papa, si 
presentava al Vaticano il conte di Harcourt, con 
tutte le persone appartenenti all'ambasciata di 
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Francia, non solamente i>er tributare al pontofios 
Pio IX le folieitaaioni e g'ii omaggi, ma altresì 
per presentaj^li In letkìro ch'S dociuiientavano 
la. sua l^g'azionc presso il Papa, 11 diplomatico 
francese, che era uoiuo di »(ìiitim-cntì cattolici, 
aveva accettato di essere eNomerato dall'alta siia, 
carica presso il Papa e di aiiccedcrc al De Bro- 
glio, come aaiibasciiitore della Eepubblica fran- 
CRse presso La Ilagina Vittoria d'Inghilti'rra, a 
condizione che fonse senza alcun indug'io prov- 
veduto alla noniìnji del nuovo logato presso la 
Sode Apostolica. Perciò lo stesso giorno di mag- 
gio, nel quale il d'Harcourt era inviato alla le- 
gaaione di Londra, veniva richiaJiiato dall'Aja, 
ov'era ministro plenipotenziario, il conte Bour- 
going e nominato ajubiisciatorc a Poma presso 
il Vaticano, Il Bouiigwing si presentò il 13 di 
maggio al cardinale Antonelli, e il giorno suc- 
cessivo fu ricevuto dal Pontefice al quale mo- 
strò le sue credenziali. L'Impero austro-ungarico 
poi a.veva nominato alla legaz-iono in Roma il ba- 
rone di ICiibeck, già inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario por l'Austria- Ungheria pres- 
so Vittorio Emanuele II a Firenze ; la sua no- 
mina perciò piacque ai liberali, non ben disposti 
verso il suo predecessore Trauttimansdorf. 

Ed ora richiama la nostra attenzione un no- 
tevole fatto d'ordine diverso da quelli che abbia- 
mo narrati. 

Prima che il fiorito aprile terminasse , una 
grave sventura colpiva la regione della Campa- 
nia. Il Vesuvio aveva mostrato da qualche igiomo 
un'attività singolare; e dal suo cratère si solle- . 
vava altissima la colonna di fumo e di fiamma, 
rosseggianti sulle ville e sulle piccole città ada- 
giate ai suoi fianchi ed ai suoi piedi : spettacolo 
grandioso e magnifico, e affascinante, pur di 
mcsizo alla trepid;izione, i Napoletani, perchè lut- 
to proprio del loro paese, e vero gemo del luo- 
go, come lo chi;miò Carlo Dickens: 

L'attività del vulcano, che non suole spaven- 
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tare g'ii abitanti dei luoghi vicini' sinché non sì 
versano i tornenti di lava, venne sempre cnescen- 
do. Nel pomeriggio del 21 d'aprile si foce sentirà 
un rombo cupo e terribile. La sommità del mon- 
te, circondata diil octebro pino di fumo ricordato, 
da Plinio il Vecchio in poi, in tutte le eruzioni 
del Vesuvio, mandava foschi bagliori che £at- ■ 
tisi più visibili' appena cadevano £ tenebre sulla 
terra, mostravano quale e quanta furia sì ascon- 
desse nelle viscere del vulcano. Dal cui cratère 
incominciarono a riversarsi nel ponieri^igio del 
25 d'aprile tre immensi filmai di lava fijLmmo^- 
E;ianbe : uno dei quali scendeva furioso dalle spal- 
le del monto a. minacciare il villanie di Ottaia- 
no; l'altro, più lento, ma. più ampio e grandioso, 
volgeva, quasi orizzontalmente, verso la spiag- 
gia del mare; il terzo, più di tutti vasto ed im- 
petuoso, porche discendente con maggior rapi- 
dità per la china del monte, riempiva di spavento 
gli aoitajiti dì Portici, di' Bes'ina, di Torre del 
Greco che si vedcvjino minacciati di distruzione. 
Spettacolo non meno gitundioso che spaventevole 
SI vide da Napoli la notte dal 25 al Si di aprile, 
quando, aperti i fianchi incandescenti di quel 
monte sterminatore, le fiamme, le lave, le ce- 
neri, i lapilli avvolsero d'ogni intomo bellissimi 
luoghi, poco prima fatti lieti di tutto i'I sorrìso 
della primavera. 

Nell'eruzione del 1872, la curiosità fu, in molti, 
maegiore dello sjiavento. Non curando il divieto 
delle autorità e non dando asixilto ai consigli 
della prudensa, vollero vuder d<i vicino lo spetta- 
colo ^ajide e terribile, e salirono oltre l'Osser- 
vatono vesuviano, che il prof. Palmieri, l'onoran- 
do seiensiato il cui nome tutti ricordavano con 
reverenBa e fiducia, aveva costruito, per passarvi 
la vita nello studio indefesso d'oigni fenomeno 
vesuviano, in questo punto d'inferno, emer^'ente 
in un sereno di paradiso, per usar le parole di 
Goethe. Coloro che avevano sentito il fascino 
che doveva esser funesto a Plinio il Vecchio, era- 
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no stati attnitti da quella solenne grauclioaità 
che erompe dai fianchi del monte ignivomo; se 
non che, apertosi quasi improvvisamente un nuo- 
vo cratère, alcuni di questi imprudenti furono 
travolti e soffocati o arsi dalla lava o uccisi 
d;ille pietre eruttate dal vulcano. 

Calmata la furia delle lave, crebbe quella delle 
ceneri e dei lapilli, dalla cui pioggia furono gran- 
deiiieiite dannj^;giati e riarsi i luoghi che la lava 
aveva risparmiati, e pressoché rovinate le abi- 
tiiaioni a San Sebastiano ed a Somma. Napoli 
stossa fu scossa dal tremito della terra e pavontò 
la totale rovina: e le ceneri le oscuravano il sole 
in tal juodo che quei meriggi della fiiie di aprile 
apparvero oscuri come notte, con grande terrore 
degli animi. Il devoto popolo naiMjlebuio implo- 
rò, come sempre, l'aiuto del suo Patrono, il ve- 
scovo e martire San GeuDaro, con preghiere e 
processioni solenni e riti e funzioni di pcnitsn- 
7AÌ.. Il 1,0 di maggio l'eruzione del Vesuvio, dalla 
quale furono princlpahnente danndegiati Foria, 
San Sebastiano, Somma Yesuvisma, lorre del Gre- 
co e Eesina, parve del tutto cessata. 

Un mese dopo, o poco più, la pubblica cala- 
mità colpiva un'altra parte d'Italia. 

Sui finire del maggio e sul cominciare del me- 
se successivo le regioni settentrionali della pe- 
nisola, e 3j>ecialniente il terrìlorio ferrarese, sen- 
tivano i daimi di straonlinarie alluvioni', cagio- 
nate dall'essere stato il maggio, specialmente in 
quelle parti, soverchiamente piovoso. Gonfiatosi 
il l'o ruppe gli argini e ricoperse delle sue acquo 
limacciose gran porte di quei piani ove già bion- 
di^giavano, vicino essendo il cominciare dell'e- 
state, mature ed abbondanti le messi. Né solo 
dal Po e dai seguaci suoi ebbero danno quelle 
ubertose campagne, ma anche dal Lago Maggio- 
re, le cui a-cque cnebbero considerevolmente ed 
inondarono i luoghi posti sulle rive. Il Ticino 
abbattè ponti e casolari e danneggiò per non bre- 
ve tratto le a tesse vie ferrate. Sommersa una 
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STiperficie considerevole di territorio, specialmen- 
te nel mandajnente di Coppiiro e in quel di M>:;- 
sola, più di trentamila persone furono danaeg^ 
giate da questo flngello ed attesero dall'altrui ca- 
rità nn solleci1x> soccorso. E venne questo e d'ogni 
parte d'Italia; ed anche Pio IX fece elajig'iaioni 
a quel danneggiati come aveva fatto per quslli 
dell'eruzione vesuviana, E per i proprietari e co- 
loni delle Provincie che tanti tlaiini avevano sof- 
ferto dall'alluvione, il ministro Quintino Sella 
propose e la Camera, dei Deputati approvò la 
prorogaaione del termine prescritto dalla leggie 
per il pagamento delle tasse. 

IV. 

La soppressione degli ordini religiosi e le proteste dì Pio IX.' 
- Parole del papa contro la persecuzione della Chiesa Cattolica 
in Germania, incominciata dal Bismarck. - I partiti avanzati e 
il culto di Mazzini. - Interpellanze alla Camsi'a. -' I tumulti 
dì Livorno. - Il principe Umberto e la principessa Margherita 
a Berlina. - Importanza di questo viaggio. - Irritazione e ti- 
mori dei clericali. - Àncora i liberali e la Diplomazia pontifi- 
cia. - Pio IX e il suo sconforto. - Giudizio di Ruggero iJoiighi 
sulla prima sessione del Parlamento Italiano in Roma. .- Le 
elezioni amministrative nella nuova capitale d'Italia. - Cle- 
ricali e liberali in questa occasione. - Francesco Crispi e sue 
parole. - Disordini in Roma. - Attentato del 18 luglio contro 
Amedeo I di Savoia re dì Spagna. ~ Dimostrazioni in Roma. 

Volgendoci adesso dal racconto di queste pub- 
bliche calamità a quello delle vicende politiche, 
diremo come Giovanni Lauza avesse intanto an- 
nunziato il feiìnio suo proponimento di presentare 
quanto prima alle Camere la le^e per la sop- 
pressione degli Ordini religiosi in Bouia. Con- 
sapevole di questo fe,tto, papa Pio IX scriveva 
il 16 giugno al cardinale Antonelli, segretario di 
Stato, una lettera nella quale manifestava la. pro- 
fonda amarezza dell'animo suo per questo, che 
egli chiamò oltraggio fatto non a lui solo, ma 
ViQO. Annali. — ì. 11 
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a tutta quanta la cattolicità ; perchè sopprìmere 
gli Ordini religiosi m Rotixa o.limitarue anche 
arbitrarÌ!nueuto l'esistenza era non solo, nella 
niente del Pontefice, ;itt«ntajv semitrn più alla 
libertà ed aJl' indipcndeuzji della St'de Aposto- 
lica, ma toglierle anche dalle mani uno de» mi3z- 
zi più efficaci e poderosi por il governo della 
Chiesa unirersale; anzi una vera violazioni^ dol 
diritto iutcrna7,ionale di tutto cjuanto il consor- 
zio cattolico. Pio IX ra\'visava inoltre In quella 
deliberazione la continuazione dol piano iucinuin- 
eiato ad eseguirsi il giorno nel quale Roma fu 
occupata (bilie armi iUilianc, e diretta a vulne^ 
rare la stessa autorità d<>l Pont-tifioo, come cai» 
spirituale della Chiesa, ed ai'vilirue la dignità. 

" A che infatti, se non a questo — scrivena U Papa al «uo 
»'gretario di Slato — tende questa malau^rata legge che con- 
dannando fiirza'ain''nto al servizio militare i giovani iledicati 
!i Dio, tronca qual falce inesorabile le più ridenti s;icraiize 
della Chie.-a, e priva il santuario ed il chiostro di un'eletta 
schiera di ministri novelli o lalwriosi? A che se non a questo, 
tende quella afrenala libert'^ d' insegnerò impunemente errori 
d' ogni sorta, sia per mezzo della stampa, sia per via d' una 
pubblica e scandalosa predicazione sostenuta con tanta impu- 
denza da uomini apostati e ribelli all'autorità della Chiesti':' A 
che quel rilassamento nei costumi, quella scandalosa lii-enza nei 
pubblici spettacoli, quei continui insulti alle Sacre Immagini 
ed ai ministri del Signore; quelle frequenti profEknasioni del 
culbi religioso, quelle ributtanti derisioni d'ogni cosa più si- 
cra ed inviolabile, quell'oppressione sistematica d'ogni persona 
pili onesta ed aftezionata alla Chiesa ed al Papa'^„. 

E dopo dette luolto altre cose e protestato con- 
tro le condizioni nelle quali si trovava, e dichia- 
TiiÀa impossibile og;ni conciliazione col Govemo 
di Vittorio Uuianuele II, Pio IX biasituava dì 
nuovo la « le!}j:ge di quelle pretese guarentigie che 
il Goi-cmo usurpatore fece niostia, di voler dare 
al capo delhi Chiesa, con manifesto intendimento 
di illudere l;i semplicità defili incauti, e di of- 
frire un'arnia a quei p;i,rtiti jwlitici cui' molto 
non cale la libertà e indii>Gnclcnaa del Romano 
Pontefice », Ed affermava che tutto quello che 
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accadeva allora in Roma, .mentre vi sarebbe sta- 
to invece tutto l'interesse di oonviùoer l'Europa 
della for'za e dell'efficacia di quella legge, era 
il più valido aPgomento per dichiararne l'impo- 
teu2Ci e la futilità. 

" Ed invero ^ crediamo opportuno riportare ancora le pa- 
role del Sommo Gerarca — che giova proclamare l'immunità 
della persona e della l'esidenza del romano Pontefice, quando 
il Governo non ha la forza di guarentirci dagli insulti gior- 
naiieri cui è esposta la nostra autorità, e dalle offese in mille 
modi ripetute alta nostra stessa persouaV Che giova non tenerci 
chiusa la porla del nostro domicilio, se non ci è possibile di 
uscirne, senza assistere a scene empie e ributtanti, senza esporci 
ad oltraggi per parte di gente qui accorsa per fomentare l'im- 
moralità e il diaordine, senza correre ii pericolo di renderci 
causa volontaria di conflitto fra cittadini? Che importa pro- 
mettere delle guarentigie personali per gli alti dignitari della 
Chiesa, quando essi sono obbligati fìnanco ad occultare per le 
vie le insegne della loro dignità, per non trovarsi esposi! ad 
ogni genere di cattivi trattamenti? A che giora proclamare 
la libertà del nostro pastorale ministero, qunndo tuttala legi- 
slazione, anche in punti iuportantis3ÌmÌ, trovasi in aperta op- 
posizione coi principii fondamentali e le leggi universali della 
Ciiiesa? „. 

Il Pontefice esponeva quesbe cose al cardinal; 
secretarlo di Stato, coirintento principale che 
e^li le facesse noto ai Kipprosentanti dei G-o- 
vemi accreditati pres'sc la Santa Sede, onde suo- 
nassero presso di loro come voce di protesta con- 
tro il lajiìenbevole stette al quale essa si diceva 
ridotta, e contro gli attentati commessi, e quelli 
che si minacciavaiio, non pure a danno dell'au- 
torità pontificia, ma a sfregio e nocumento di 
tutta quanta la Eeligione cattolica; sperando che 
quei Governi l'avrebbero trovata degnissima di 
consideraBione. E questa lettera di Pio IX al 
cardinale Antomelli spiacque ai liberali che la 
dissero requisitoria contro il Governo italiano. E 
proteste vivissime contro rinuniucnte soppre.-i&to- 
ne delle congnegazionì monastiche in Roma e sua 
provincia ripeteva il Pontefice, dundo udienza in 
Vaticano, il 25 di giugno, a tutti i capi di Ordini 
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peligiosi; e ntìUo stesso giorno, pailaudo al Cir- 
colo teubonico delle lotture aittoliche in Boma,, 
accennava alla j>ersccu7,iomi mossa dal Bismarck 
contro i cattolici della- Germania, e faceva sapere 
di aver mandato a dire a quel primo ministro- 
dei Grovemo prussiano., che as il trionfo senza 
modestia è passeggiero, doveva dirsi addirittu- 
ra stoltezza ogni trionfo coli' oppressione d-slla^ 
Chiesa. 

I liberali, avversi a quelli che. allora si chiama- 
vano comunemente moderati, i seguaci del 
Manzini e quelli che del nome dì Giuseppe Ga- 
ribaJdi si servivano come segniicolo di opposi- 
zione aJla moiuirchia, la Società repubblicana in- 
teniaaionale, non erano stati già inoiwrosi, men- 
tre si erano svolti gli aweniuncnti che abbiamo 
narrati. Né 6 fuor di luogo notjire che la politica 
del Governo italiano, in questi tempi nei quali 
ferveva cmjsì fiera e veejnente l;i lotta fra la Chie- 
sa e lo Stato, era piii tosto volta ad indulgenza, 
verso questa fazione avanxatji, che non a combat- 
terla, e conquiderla, sì per la reverenza al nome 
di Giuseppe Mazzini, per l'autoritià e le beneme- 
renze grjuidi del Garibaldi, come anche perchè, 
sotto un certo rispetto, giovavano all'intento sno 
di osteggiare e screditare i clericali. Ond'è che le 
idee repubblicane, nonché essere spente dal fatto 
dell'Italia costituita una ed indijK;ndente da un 
Governo monarchico, oontinuavanu a propagarsi, 
ajiche perchè potevano vantare come apostt3o un 
Giuseppe Mazzini e farsi forti della protezione 
e del favore di im, GLusepi>o Garibaldi. 

E tanta importanza erano venuti act^uistando i 
principii repubblicani in quell'anno, che in Ro- 
ma, nel mese di aprile, si era raccolto un granda 
Congresso delle associazioni che li professavano. 
In esso, del quaJe era stata, offerta la presidenza . 
a Garibaldi, si era persino parlato di una Costi- 
tuente italianji. Si aggiunga che i giornali re- 
pubblicani parLn.vano spesso senza alcun ritegno- 
del trionfo dei loro ideali su quelli dei monar- 
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chici, la cui prevalenza pensavano essi, non po- 
teva durare cne poco; ed in. alcune città, come 
a Lugo di Romagna por esempio, i Consig'li co- 
mmini si riempirono di repubblicaui olio non la- 
sciavano sfuggire occasione per volgere i loro 
strali contro la anonarchia, accusandola di es- 
sersi fermata a mezzo e di ritardare il vero 
trionfo della libertà. 

Che il Governo prendesse parte all'apoteosi del 
Mazzini fu atto non solo di politica prudenza, ma 
testimonianza di gratitudine a chi aveva sì gran- 
demente contribuito al rinnovamento d'Itali;i; pur 
non è meno vero che tuie par te ci pacione onobbc 
baldanza ai repubblicani e li mosse ad un'azio- 
ne più solerte e ijiù audace. 

Intanto la gloria di Giuseppe Manzini accre- 
sciutasi, ooioie avviene di tutti gli uomini insigni, 
dopo la morta, faceva sì che si ricercassero stu- 
diosamente g-li oggetti che gli erano appartenuti, 
le memorie tutte della sua vita, e si raccoglies- 
sepo come in un museo, che s'i circondasse di ve- 
nerazione la casa ov'egli ai era spento in Pisa.; 
.alla quale i mazziniani vollero apposta una epi- 
grafe, con frasie che presagiva implicitamentis, 
in un avvenire più o meno lontano, la caduta, 
della Monarchia, il trionfo della Repubblica. 
Posta l'iscrizione e incastonata nel muro per es- 
.sere scoperta il 29 di ma^io, anniversario della 
battaglia di Curtatone e Montanara, essa fu ixii 
tolta, perchè la polizia urbana non aveva dato 
il permesso ; e togliendola, nel calarla a terra, la 
guastarono alquanto. G-li Jirdeuti seguaci del Maz- 
zini aiigomentarono che il guasto dell' iscrizione, 
o meglio alla lapido ov'era scolpiti!, dovuto forse 
a caso o imperizia di chi lavorava, fosse stato 
fruttio di deliberato proposito e come di offesa al- 
la memoria del Mazzini e vollero che ne fos.'ie chie- 
sto conto al pposidenti' del Consiglio dei ministri',, 
con un'interpellanza alla Camera mossa dal de- 
putato Ghinosi, I repubblicajii furono soddisfatti 
della risposta dì Giovanni Lanza, che qualificò il 
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guasto di quella lapide, quando fosse stato fatto 
per disprèzzo e con -deliberato proposito, come un 
insulto non eiustificabite in alcun modo da parte 
di un officiale del Governo. Le parole della iscii- 
.zione, che ricordava aver G-ìuseppe Mazzini scritto 
in quella- casa l'ultima pagina della dottrina su- 
blime che sarà legge ai secoli venturi, preconiz- 
i^aado il trionfo della fonna politica e religio- 
sa propugnata dall' implacabile agit^itore geno- 
vese, furono detto dal Gliinosi solamente un va- 
fo e indeterminato augurio che le dottrine di 
[azzini potessero nell'avvenire esser seguite da 
tutti e trionfare. 

Ai clericali ed anche ai monarchici più mods- 
rati e CDnservatori parve troppo benigno e in- 
dulgente il Governo, e vi fu ehi disse questa, con- 
discendenza esser calgionata da timore e debo- 
lezza di fronte a quel partiti auda.cissimi. E i' 
più disposti ad annunziare gravi danni' all'ordi- 
ne sociale, perchè non si opponeva validamenbs 
un argine al propagarsi dei prìncipii sovversivi, 
pensarono di esser giustificati dai' fatti di Li- 
vorno, nei quali videro un inisio o tentativo di 
moto repubblicano preparato da qualche tempo 
e che a proroinpcie non a-spettava che un'occa- 
sione. 

Nella piovosa domenica del 2 giugno, nella qua- 
le si festeggiava lo Statuto del Tlf^gno, una guar- 
dia di questura in Livorno, offesa da im sol- 
dato di linea, gli tirò un coljw dì pis-tola che 
lo fece cadere m terra come morix». Accors-i al- 
tri soldati ed altre guardie, ne nacque un vero 
tumulto perchè la plebaglia, in gran quantità 
radunata, finse prender le parti dei soldati, per 
isfogaje il suo odio contro le guardie di pubblica 
sicurezza, delle quali molto furono oltraggiate, 
assalite e brutalimente percosse. H non paga la 
plebe di sfogaxe il suo furore contro le guardie 
presenti, si recò, urlando e be.'^temmianao spa- 
ventosamente, alla prossima lesidenzii della Que- 
stura, perchè ne uscissero fuori le guardie che 
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vi erazio, volendo fame stra^, e ba^^nando le 
porte col petrolio per incendiarle etl irroinipara 
nelle stajize di quegli uffici e procedere così &i;n- 
aa ostacolo a sfogare quell'ira cicca. Fu necossa- 
rio che accorresse la milizia e si facessero va- 
rie scariche per disperder quella folla, cresciuta 
di numero' e fattasi sempre più Hiinacciosa. 

Ma il tumulto continuò per parecchi giorni, e 
Livorno fu tenuta, come in is'tato d'assedio; ei poi- 
ché dei meglio che dueoonto arrestati come pro- 
motori dei disordini la maggior jxirte erano gari- 
baldini e molti ancora erano stati a Mentana, al- 
la cui impresa Livorno dette un contributo dei 
più importanti, così si vide in quella sommossa, 
che pur era sorta, per una cagione del tutto acci- 
dentale, un moto politico d'indole repubblicana, 
un tentativo sul genere di quelli che in altri tem- 
pi andava preparando Giuseppe Mazzini, tenta- 
tivo che avrebbe avuto, così pensavano cleric^ilì, 
conservatori e moderati, eco e ripercussìoiKe, 
quando fosse riuscito, in altro parti d'Italia, con 
^rave pericolo del G-ovemo e della monarchia 
È alcuni g'ìorni dopo, questi sospetti di un po- 
stumo moto miiazìniano poterono avere qualche 
giustificaiìone.-Furono infoimate, di fatti, le au- 
torità politiche di Livorno, che si voleva tentare 
uno sIku-co di anni e di armati sulle coste della 
Toscana. Esse si affrettarono a fame consapevole 
il ministro dell'Interno, aggiungendo che la zo- 
na, entro la quale lo S'barco sarebbe avvenuto, 
aveva per limiti estremi Viareggio e Talanione- 
Orbetello : e soggiungevano le autorità di Livorno 
che questo sbaroo avrebbe dovuto appoggiare un 
moto d'insurrezione dell'Italia centrale. Alle in- 
foranazioni fu dato peso dal Ministero dell'ln- 
tomo, e le navi da guerra, per ordino del Gn- 
\'emo, vigilarono attivamente la costii della To- 

In questo stesso periodo dell'anno si fecero an- 
cor più amichevoli le relazioni fra la Germania 
e l'italia. 
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Già accennaouno che al principe ereditario del- 
l'Impero germanico era nata una. figlia, per il 
battesimo della quale, da celebrarsi secondo il 
rito luterano, erano stati invitati il principe Um- 
berto e la principessa Marghorita, secondo una 
promessa che il principe di Piemonte avrebbe 
ratto a Federigo Guglielmo, recatosi nell'agosto 
diel 1868 a Firenze par le feste del loro matri- 
monio. 

Giunti a Berlino il 27 maggio i Beali Principi 
si videro accolti dall'imperatore Gug'lìebno e dai 
principi della sua famìglia con onoranze che non 
avrebbe potuto desiderarne maggiori il più fa- 
stoso inipoKLtore della borra; e per una settimana 
e più, dal giorno dell'arrivo a quello in cui fu 
celebrata la cerimonia del battesimo, si fecero in 
loro nome feste popolari, illuminazioni, sontuosi 
addobbi per le vie della metropoli prussiana, ras- 
segne militari, spettacoli di gala nel teatri, balli' 
e ricevimenti ricchi e splendidissimi a Corte ed 
altre <ferÌniome con magnificenza veramente im- 
periale. L'imperatone volle affidato al principa 
Umberto il comando di xm reggimento di usseri 
prussiani, donandogli la divisa di colonnello. Il 
4 giugno (si inaugurava in questo stesso giorno 
a Magenta con funjsbre solennità e coi riti della 
religione il monumento ai caduti, sì francesi che 
italiani, della memoranda battaglia) fu compiuta 
con grjLndissima solennità e con un discorso del 
ministro luterano la cerimonia del battesimo del- 
la neonata, tenuta sulle braccia della principes- 
sa Mangherita, come madrina, alla presenza del 
consorte Umberto padrino, indossante la divisa 
di colonnello dell'anzidetto reggimento. Molto" 
ricchi furono i doni fatti dai Reali Principi d'I- 
talia, e fra essi merita s-peclale menzione il fini'- 
mento d'oro perle e rubini doviziosamenfje e con 
gran perizia artistica lavorato dal Castellani e 
offèrto dalla principessa Margherita alla madre 
della bambimi. Il principe Umlìerto ricevette poi 
dall'impeiatore Gug^lielmo il dono di una statua 
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di Federigo II di Hohen'zollerii, chiamato il Gran- 
de, quello che pose le fondamenta prime alla 
giajicLeraa militare della Prussia; dono che fu 
axjcettato volentieri anche perchè la statua era 
veramente lodato lavoro. Due giorni dopo, il prin- 
cipe e la principessa di Piemonte partirono alla 
volta di Dresda e Umberto, accompagnata la con- 
sorte ai bagui di Schwalbaoh, tornò a Monza. 

Le grandi onoranze fatte ai Principi Reali, 
quella vivissima simpatia della quale ebbero in 
Berlino le più sincere manifestazioni, furono in- 
terpetrate in Italia e fuori, per esempio in In- 
ghilterra, come il segno estemo d'un'intima al- 
leanza fra l'Italia e la Germania; e poiché il 
lìismarck mostravasi sempre più fiero nel suo 
conflitto colla Chiesa cattolica, per la leg:ge con- 
tro i Gesuiti ed altre, così parve ad alcuni che 
in questa viva amicizia fra le due nazioni si 
preparasse un piano di guerra contro la Chiesa 
in Italia; sembrò insomma scorgersi in questa 
amicizia la più perfetta concordia di vedute e 
di politici intendimenti; 

Coloro chtì più ne temettero furono i cleri- 
cali, i quali giustificarono i loro tim.ori da quel- 
lo chs stamparono i periodici berlinesi più de- 
voti ai Bismarck e da quanto, coli' ispirazione di 
quelli, si scriveva nei periodici italiani sul si- 
gnificato e sull'iniportiinza di questo viaggio, cJij 
in apparenza era stato un semplioa atto di cor- 
tesia. Anche in Francia non passò senza ooHii- 
nienti e osservaaioni questa raffermata amiciziii 
dell'Italia colla Germania, che dai più assiBUnatì 
uomini politici era considierata, come la cosa 
più conveniente allora al Go%'emo ed alla na- 
zione d'Italia. 

l! fuor di dubbio però, e i clericali se ne val- 
sero a mostrar giustificati i loro timori e i dubbii 
di giorni pe^iori per la Chiesa, che incominciò 
ad accentaajsi in Italia una politica. Li quiile, 
salve le Guarentigie, si mostrò assai avversa al 
Vaticano e si uniformò ^Jier quanto era pussi- 
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bilf; di fané fra noi, a quella d«lla nazione almi- 
ca. Quando l'io IX, lit jnattina del 13 di luglio, 
ricevette iii jirivata udienzjv il conte di Taufmir- 
chen, anibtìiioiiitorc della Baviera, che ai accin- 
geva a partire per congodo, si credette che egli 
non sarebbe più tornato, ed essendo il Crover- 
no del Be di Baviera stnìtt^unente legato in qufl- 
l'ajuio alla politica», del principe di Bisniarck, 
parve ancora assJii probabile rinterruxione di fat- 
to, se non di diritto, delle relazioni diploiuatiche 
di quel Regno colla Santa Sede Apostolica. Del 
rimanente era desiderio della maggior parte dei 
liberali che cessasse quello che chiaraavano dua- 
lisino diplomatico, e che tutte le ambasciate e 
legaBioni europee presso il Papa, dacché non era 
possibile che fossero esercitate da ecclesiastici 
per quello che è già noto al lettore, restassero 
affidate a semplici segretari, facenti le veci d'in- 
caxicati d'affari, dalla qual cosa, come anche da 
altre, i clericali prendevano argomento a com- 
batter sempre più la legge delle Guarentigie, co- 
me insufficiente ad assicurare al Papa la di- 
gnità e l' in dipende nyjL nella stessa sua aziona 
spirituale. 

E Pio IX perciò non ristava dal suo risentd- 
mento e dolendosi grandemente della condizione 
nella quale si trovava, incominciava a conoscere 
vcrojnente che nessun mezzo gli sarebbe stato 
fornito dal di fuori, per uscirne. 

" Da chi dunque possiamo sperar soccorso, o figli miei, — 
disse egli, ricevendo in udienza il 13 luglio il cavalier Berordi 
e gli ufficiali del Ministet-O Pontificio del Commercio e dei La- 
tori Pubblici,— da chi dunque possiamo sperare soccorso V, Da 
chi è dominato da sètte e da governi che sono Agli delle t"- 
nebre? No; non v'è da sperar nulla da questi! Da chi dunque? 
D(j Signore. Vedete le opere di un Ooverno, cosi detto, in Ita- 
lia, di un Governo cosi detto, in Madrid; ili un Governo così 
detto, in Parigi? Guardate, esaminate quest'opere, e poi dite, 
se v'è nulla da sperar da questo mondo. A. dunque, stirsum 
corda, alto il pensiero e il cuore a Dio, dal quale unicamente 
potremo sperare conforto, consìglio, protezione, adesso e sem- 
pre.... Vedete che cosa avveaue in questi giorni per opera di 
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costoro.... veggo un ministro scrivere circolari apavpntoae, veggo 
)a l'iazza che grida e be^tummia, minaccio, insulia orrenda- 
mente, si che questa liberrà (ler gli uomini onesti, per i cat- 
tolici non esiste. Ed ecco una prova a più dell'ipocrisia ili que- 
sto pretesa giiar<nt)gie „. 

La Oajnera incanto aveva preso le vacanze esti- 
ve, dopo votati i bilanci definitivi del 1871, i 
bilanci di prima previsionii3 e quelli definitivi 
del 1872, occupando lungo tempo in discussioni 
per il pareggiamento delle Università di Roma 
e di I^xìova, per la soppressione delle facoltà 
teologicbe, per l'Istitufx) di studii superiori e dì 
perfezionamento in Firenze. Naufragò, come di- 
cemmo, la legge forestale, fu approvata qu;;]la 
sul marchio e rimasero sospese tutto le altre. 
Bugerò Bonghi lamentò che il Parlamento, in 
questi sette mesi di lavoro in Roma, non fosse 
vissuto bene, per usare le suo parole; sì perchè 
il Ministero non aveva avuto fin da principio 
un disegno chiaro delle cose da proj^rsi e d;i 
discutiersi, sì perchè i deputati non erano stati 
in Roma che ad intervallo, e molto scarsi sem- 
pre e mutabili quasi ogtoi giorno; sicché all'as- 
semblea era mancata ogni assiduità di lavoro; 
ed essa non aveva messo nell'opera della legisla- 
zione e del sindacato della amministrazione nean- 
che una 'minima paride della cura e dell'attenzione 
che avrebbe dovuto. E l'insigne pensatore po- 
litico meridionale conchiudeva, che questa pri- 
ma sessione del Parlamento italiano in Roma 
erai S'tàta stanca, lenta, assomuita moltissimo e 
che nulla vi si era. fatto di nuovo e di oi^mico. 
Apposta, la sua sanzione al bilancio defmitivo, 
il Senato dette termine alle sue seduf>e il 29 di 
giugno, e cosi furono chiusi de finiti vamontie per 
le vìLcanZe estive i lavori parlamentari. 

Nel luglio successivo si ebbero le elezioni a^nt- 
ministrativc nella nuova capitale del Regnp d'I- 
talia. Mentre per quello politiche era stato fatto 
divieto ai cattolici di prendervi parte, conforma 
alla oelebjio formula di Don Margotto «né eletti né 



iflilizedbyGoOglc 



elettori » jàenamente approvata da papa Pio IX ; 
per quelle aimninistrative noa solo ebbero essi 
dal eupremo Gerarca ogni libert-à, ma anche iin 

impulso- fortissimo a prendervi parte, per il trion- 
fo dei loro principii. Quale importanza ai dessia 
a queste elezioni dagli avversari della parte li- 
berale, apparve manifesto, per tacere di una pa- 
storale dieirarcivescovo di Na.poli, da un mani- 
festo firmato dai marchese di Baviera, da Pietro 
Pacelli e da FÌlij)po Tolli rispottivjuuente diret- 
tore dell' « Osservatore Romano », della « Voce del- 
la Verità» e della «Stella», giornali clericali, 
lìacchè ai cattolici, si diceva nel mjuiifesto, era 
stata lasciata dai loro nuovi padroni lui'arma, 
era loro dovere raccog'lierla a difesa della fed'i; 
e della morale dei propri! figli e dei proprii' 
fratelli. E si domandavano poi: a Ci si spazzerà 
in mano quest'arme dalla forza brutale? si rom- 
perà colle insidie, colla subomaaione, con ogni 
mezzo di corruzione il fa;scio delle nostre forze?» 
E il dubbio dì non rimanere vincitori nel con- 
trasto si leniva colla certezza di aver fatto il pro- 
prio dovere; e si affermava che la sconfitta, s>s 
fosse toccata, non avrebbe avvilito i combattenti 
per il trionfo del bene, ma avrebbe dato loro 
nuova lena per ritentare la prova; e se avessisro 
soffèrto quiuche danno per la causa della giu- 
stizia, ciò dicevano ai^;omento di consolazione, 
di gloria per cuori veramente cattolici, e conchiu- 
devano colle s^jgTjcnti pirole : 

" I cattolici non giureranno mai il mantenimento e il ri- 
spetto delle leggi cbe hanno spogliato la Chiesa, che ne di- 
struggono le più sacre istituzioni. In quanto a questo cre- 
diamo che la loro bandiera sia sempre l'antica „. 

Ij'attività dei clericali nell'oocasione delle el3- 
• zioni ajmninistrabive, le prime che si facessero in 
Roma doiK) che era stata costituita capitale d'Ita- 
lia, e sopra tutto il manifesto firmato da tre dei 
Eiù autorevoli campioni di loro porte, eccitò i 
beraji a contrapporre altrettanta soleraia, af- 
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finché scossi quel torpore e fjueirinftrziii, per la 
quale un pìccolo numero di essi aveva preso 
parte sul finire del giugno alle elezioni ammi- 
nistrative in Firenze, non riuscisse così a pre- 
valere la lista dei candidati avversari. Perciò 
tutti i liberali, di qualsivc^lia gradazione, dai 
più moderati ad più audaci o più rossi, coms 
si diceva. aJlora, dovevano far causa comune, per 
impedire che il Campidoglio s'aprisse ai cleri'- 
cali. Tutte le riunioni di liberali o circoli, dove 
si coltivavaJio e si alimentavano i principii del 
liberajisimo, il « Circolo Cavour », principale e più 
antico fra tutti, e del quale era presidente il 
conte Lovatelli, il «Circolo Bernini», il «Circolo 
Legale», il «Circolo Nazionale», la Società ope- 
raia e il «Circolo Romano)), si posero all'opera 
con grande soleraiii, disposti a combatters fie- 
ramente contro i clericali ; le adimanze si mol- 
tiplicareno, il lavoro fu per alcuni giorni atti- 
vissimo, indefesso, continuo. Tutte quelle a.sso- 
ciaBioni liberali proposero i loro candidati e poi 
raccoltisi tutti quanti insiemie nella sala Dante, 
spiigolajxjno da tutte quelle liste i nomi per tre- 
dici consiglisri comunali e sei' consiglieri provin- 
ciaJi; e nella lista, nella quale si lesse anche 
il nome di Terenzio Maaiiiani, si posero i nomi' di 
jiorsone, che, pur militando nel campo liberale, 
ne rappresentavano le sfuanature più dispjuabe, 
a siincroleggiare l'unione di tutti contro i cleri- 
cali, da Augusto Silvestrelli a Giovanni Costa 
ed all'Anieni. Tanto si credevano minacciati dai 
loro awersairi e così grande vedevano la neces- 
sità di opporre un'adeguata difesa, sebbene sor- 
gessero divergenze non lievi fra, loro ! 

Ed a proposito del lavoro che ferveva anche 
tra i liberali in occasione di queste elezioni' am- 
ministrative, dirò come Francesco Crispi, depu- 
tato siciliano, in una radunanza al teatro dell'Ar- 
gentina, accusato dal Luciani di essersi associato 
ad un circolo di consorti, monarchici moderati 
che avevano j>otere ed ufficio nel Governo, aveva 
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riajMjBU), fra. le altre, queste parole che hanno 
notevole vajore storico, perchè atte a delincare 
suuipre meglio la fiaonoinia di quei tempi': 

" No» S'ino mai stato a Pitti, come non sono mai stato ni 
Quirinale, ma considero il Re come il primo cittadiuo dallo 
Stalo, come il capo riconosciuto di una grande nazione. Ve- 
nendo ora più direttamente alfa gomeiito che ci occupa, vi 
dirfi adunque quali sodo i crìterii che ispirandomi al pas- 
sato, ho seguilo nella presente circostanza. Ho iletto tra mo; 
il partiti clericale in Roma È nnmero:io e dispone dì molte 
intiuon/e: bisogna sdunque cercare di opporgli tutte le forze 
del partito liberal". Il partito deinocralìco in Roma non ha 
forza sutticiente a combattere da solo e voi lo riconoscerete 
facilmente; che yi era. dunque di più naturale d'associarsi gli 
sforzi di tutti mediante convenienti transazioni? Si trattara 
non già di democrazia o non democrazia, ma di far fronte al 
nemico comune, il Papato e il clericalismo; e l'esperienza del 
passato c'insegnavi quale dovesse essere ta via da sesiuirsì. 
Non ho piA pensato a risentimenti personali, non ho curato 
i nomi, ma lio visto solamente i prini'ipii e gli interessi del 
paese. D'altra parte non si deve oggi nominare tutto il Con- 
siglio comunale, ma solo il quinto di esso, per cui è vano 
che se ne possa modificare l'indirizzo. Né bisogna scordare 
che nella rappresentanza del comune e della provincia, non è 
solo la democrazia che deve essere rappresentata, ma anche 
la borghesia, la proprietà, il commercio ed ogni ordine di 
cittadini. „ 

Al discorso di Francesco Cris pi rispose Eicciotti 
G-aritjaldi che bi nionart^hia doveva cessare, alle 
qaali parole replicò viviUiientc l'Arbib, direttore 
delia «Libertà», e anima del Comitato elettorale 
dei Circoli riuniti. I>a discussione si fece si viva 
che degenerò in tuniulbo; l'Arbib fu minacciato 
nella vita, ma lo stile che doveva colpirlo fu 
deviato. (PsaoDi, op. cit., p. 78-80). 

E il contrasto fra le due parti che allora scin- 
devano come in nn campo dì battag'lia gli animi 
di^li Italiaaii, s'impegno sì vivo che S'timolò i 
liberali a C'Oinbattere a tutta oltranza. Il pre- 
sidente del Consig'lio dei ministri, in una cir- 
colare ai preft'tti dell'S luig'lio, aveva denunziati 
i clericali come Uberticidi', cupidi di combatterla 
ultamente il Governo, rompere l'unità nazio- 
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iLcLie ed aprire di nuovo le porte d'Italia alla, do- 
niiaaSlone sti-aniera. Queslie parole furono oonaD 
un grido di guerra,; ondu; la, stajupa libcraJc in-: 
cominciò a. scatenarsi contro i clericali che si 
accostavano alle urne con una fierezza e con 
un'acredine che parvero passionate ed eccessive 
ai più iniparxiìLli, inquantochè essi esercitavano, 
cosi facendo, i loro diritti di cittadini e nel be:n- 
po stesso facevano cosa grata al Pontefice, cui, 
come cattolici, dovevano obbedienza ed amora. 
Il loro accedere allo urne fu chiamata una pro- 
vocaEione da non sapersi dire se più audace o 
più stolta, contro la quale parve debole arma 
da. pajrte diel Governo l'aver raccomandato a tutti 
i liberali la diligenza nell'a^lempirc al proprio do- 
vere di cittadini, 1 cattolici non esser cittadini, 
ma nemici, ma provociitori, ma ribelli, e dowersi 
dine impropria, la, parola «partito» a significare la 
riunione loro, accozzaglia dì uomini, così proprio 
soriveva un giormiie liberale, l's Opinione», non 
■meritevoli d'ajtro trattamento se non quello del 
qnalo sono di(;"ni Ì oospira.tori. Esser suprema 
la. pazienza dei Komani nel sopportare che i proti 
ed i loro satolliti, corsi ad iscriversi nelle liste 
elettorali, si disponessero a gettar nelle urne il 
loro voto nefajido', così proprio im altro giornale, 
uè de' più accesi fra i jiartiti liberaJi. il poi- 
ché, come diceva Danto 

l'affetto l'intelletto lega 

ed i^li intendeva, ia passione che annebbia la 
mente ed è ^-ento contnirio allri serenità del s'in- 
dizio, fu stamjtìvto ancora e diffuso fra il popolo 
in quei giorni che fra gli assassini che nei' bo- 
schi della Sila insidiano ai passeggeri ed a mano 
aJ'mata lì costringono a dar loro o la borsa o 
la vita, e la genìa dei clericiili, non v'è altra diffe- 
renza che fra ni;indantc e man<lato. Si conchiu- 
deva insomma dai liberali che yli avversari loro, 
;w;oorrendo alle urne, erano veri provocatori. 
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Più che armi opposto a difesa si potrebbero 
dire C|uestie parole provocazioni al disprezzx) ed 
all'odio contro una classe di cittadini; e se ne 
videro g'ii effetti nella jarte meno educata e me- 
no c;iLrna^ quando per quattro o cinque ore di se- 
guito, verso la metà del luglio, uno stuolo di al- 
cune diecine di persone, raaTmateai in piazza Na- 
vona, e gridando € morte ,tì preti, abbasso le cor- 
porazioni relìofiose, viva Craribaldi », s'incamminò 
alla, volta di piazza Bondanini, oVera l'ufficio 
della «Frusta», e spezzatine i vetri, appose alla 
porta cartelli dov'erano scritte le parole abosse 
che avevano gridate per le vie, Sceuie di violen- 
za si rinnovarono in altri luog'hi, ove si tentò 
dap l'assalto alle case di alcune persone piii note 
j>er la loro fedeltà al Pontefice. Contro il semi- 
mtrio dell'Apollinare si sfog'ò l'ira di coloro che 
con parola di tempi a noi più vicini si direbbero 
anticlericali, e che furono proprio furibondi 
sotto la residerca del cardinale Antonelli, em.et- 
tcndo ad alta voce le solite grida di evviva 
e di morte e portando come stendardi di pro- 
cessione aste e bastoni sui quali era.na stati 
inajberati cartelloni con scritte e motti, quali' 
potevjino esser pensati da quella, folla ebbnv di 
furore e priva di ceni educaaione civile. Basti 
dire che in uno dei cartelloni si leggevano lo 
piiuxile : « Viva l'Italia libera dai Gesuiti porci ». 
Ve n'erano per altro di quelli dove non -ora 
Mritfco che «Viva Garibaldi» o «Viva Vittorio 
Emanuele»; né mancavano altri che ferissero le 
corporazioni religiose e mostrassero il popolar 
desiderio che il Governo italiano le abolissie 
al più presto anche in Roma e nella sua pro- 
vincia. 

Ed era sì grande il malo animo di quei dimo- 
stranti, che le guardie di questura, le quali ten- 
tarono frenarne gli eccessi, furono fatte segno 
a continui fischi e contumelie ed anche a per- 
cosse. Non si rispeiimiarono gli ecclesiastici' per 
le vie, ai quali si faceva oltraggio o di parola. 
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ajiche, qiiaJcho volta., dì ma^o, e fra gii insul- 
tati e niinacointi fu anconi, il 13 luglio, lo stes- 
so padro Angelo Stìcchì, gran ImuiiLare della, 
scienza. Nò inaucarono le ^ìdiL di « Viva la Re- 
pubblica» ed altre ancor pili sowutsìvi! clic det- 
tero occasionnj all'arresto di alcuni pochi, i quiiU 
jierft furono subito lasciati in libertà. Questi latti 
fìbbero lo scopo di intimidire i cattolici' per al- 
lontanarli dalie urne; e fu ancora perciò fatta 
scoppiare, la sera di quel giomOj una, bomba me- 
tailica in piazasL Navona e ne runasvro feriti al- 
cuni pa^sajiti. 'IVmcndo clic divenissero più gravi 
e pericolosi questi disordini, il Governo provvi- 
de a disiierder quelle masnade, chiamando com- 
pagnie di Guardia Nazionale e milizia di linea 
e appostando carabinieri e guardie di pubblica 
sicurezza. 

Nelle elezioni iwirziali, per le quali si era tan- 
to attivamente divorato e dall'una <s dall'altnv 
parte e che fur<mo fatte la donienicii, 4 u^osUy, 
prevalsero i candidati della listii- dei comita.ti 
riuniti e furono sconfitti i clericaJi' ed i rossi. 

1 liberali fe.sfc(^ggiarono questa vitloria con ap- 
posiTiioue di baJifìiere in diverse jKirti della cit" 
tà. Qualche alti"o fatto spiacevole, ma di assai 
minore importanza di quelli del 13 luglio, sì do- 
\'ette deplorano il giorno delle elezioni, ondn par- 
ve prudente impedire una dimostraaionn iwpo- 
lanj che ai voleva fare in Trasfioveiie per il re- 
sailtabo di esse. 

Senonchò pochi giorni dopo » fatti del luglio, 
nuovi e pili gravi ne accadevano in Roma, de- 
terminati da un doloroso avvenimento accaj<luto 
in luogo assai lontano. 

Amedeo dì Savoja aveva mal suo grado e con 
tristo presentiniiento accettato il trono di Spa- 
gna, dove appena, divenuto re col titolo di Ame- 
deo I di SiLvoja. le Jiiaggìori opposizioni gli' in- 
tralciarono l'ojiera che egli aveva . divisato di 
compierle a va.iilJiggin dì quella iiaziom!. Non 
ben visto come strajii<?ro e i>oco graxiito al cie- 
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PO, che fiir-fiva .-mclic lui responsabile della spo- 
liaaione del l'siini^ egli vide contJW di .sé i carlisti 
che poco doi>o incojiiiiicijuioiio a perturbare il 
l'agno, per assicurare il trono a Dou Carlo«' di 
Jiorbone; i siioderati e i conservatori chi; avrcb- 
Ix^ro voluto veder regmiro sulla Spagna qu\;l- 
r Alfonso figlio d'Isabella, giovinetto di pochi 
anni, in favoiiD del (^uale Ki rogina, costret.ta 
a. lasciare il regno liei scttenìbre del 18G8, ave- 
va abdicato. AweUsi a re Amedeo enuio ancora 
i dejuoc natici, che avevano veduto volentieri la 
fuga di Isabella di Borbone, nella ap^ninza che 
in Spagna succedesse una forma di governo re- 
pubtìicano. Sicché i liberali spaiguuoli erano 
scissi e discordi, e quella, parte di essi che <era 
favorevole ad Aiiied<?o di Sjivoja aveva jjerduto 
iniix)rt(!inza e direi quasi autorità, principalmente 
per l'uccisione del generale Prim, dalla quale il 
giovane sovrajio, nei primissimi ini'ziì del suo re- 
gno fu così aimareggiabo e trasse tristi auspicii 
al suo trono. Del rìmaaicnte la parte che era più 
propensa al figlio di Vittorio Emanuele li per- 
deva efficacia di consiglio e d'aziono jwr eS5.?r 
divisa in radicali con a capo lo Zorilla, e 
in progressisti, capitajuiti dal Sagasta. Re 
Amedeo avrebbe voluto incamminare la Spagna 
sulla via della pace e dell'ordine assicurandoli 
il godimento di tutte le libertà d'un governo mo- 
narchico rappresentiitivo ; jna contrariato quasi 
da ogni parie, esposto, poco dojK», a pericoli gra- 
vi, egli vide non essergli troppo agevole formar 
nella Camera una maggiorati?^ colla quale gli 
fosse possibile governare come re costituì ionale. 
La qital cosa grandemente lo amareggiava, ed 
aanaree^riava ancora l'animo di Vittorio ISma- 
nuele li, che per giustissiaiio ragioni aveva isti- 
gato il fig-lio suo ad accetl-aro il trono di Carlo V. 
K la notizia dei fatti di S^xigiia, che jiarevano 
forieri di cose pili gravi, perturbava gmudicnienba 
in Italia l'animo dei più devoti alla Casa di 
Savoja. 
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Be Amedeo I s'acoiujgevtt ad un viario nell-3 
Provincie settentrionali della Spiigna, e precisa- 
mente li. visitare la Blscagli;», la Navjirra, l'Ara- 
gona, e la Catalogna, e già ne era. stata annun- 
ziata, la partenza per il 20 di lugilio, quando uu 
gravissimo fe.tto ne lo distolse. 

Verso la mezzanotte del 18 di luglio, menti\j il 
Ee, ooUa oonsort3 Donna Maria Vittoria dal Pozzo 
della Cisterna, fatto il giro dei giardini del «Buon 
Retiro», stava tornando al palazzo reale, dallo 
sbocco della vìa, Arenai, cinctue individui ivi ap- 
postati tiiarono Jilcuni colpi contro la carrosiza 
che li oonduccva. I Reali di Si>agna rimasero for- 
tunatamente illesi, e nello stesso momento in cui 
accadde ìi fatto, uno dcigli assassini restò ucciso 
ed un altro ferito. Re Amedeo dette prova di for- 
za e d'intrepidezza d'animo, quale poteva venirgli 
dalla ooscieuza dignitosn. e netta. Il maltino 
del 19 di luglio egli fu visto passeggiar solo o 
senza nessuna scorta nelly vie di Madrid, co- 
me so il doloroso fatto del giorno preocdionto 
non fosse avvenuto, e di nes.sun nemico egli 
avesse dovuto tcnisre ; il popolo madrileno ac- 
corse numerosissimo al Te Deum che con so- 
lennità gninde fu cantato in ringraziamento al- 
l'Altissimo, ed acclamò al suo sovrano niirabil- 



stò dalì'un capo all'altro della penisola un sen- 
timento di s<legno per gli autori di esso, e un 
senso vivo di commiserazione per ve Amedeo, dia 
parve a tutti riserbtito a violenze, a. insidifi, a 
morto sicura. In R<raia si volle fare in suo ouor:^ 
la sena dn;! 20 luglio, una dimostr;i/.ione di af- 
fetto e di reverenza, che fu promossa dal «Cir- 
colo Cavour» alLn, quale per altro si mischiarono 
persone che le dottoro significjito partigiano e 
settario, quale non si addiceva ad una cerimonia 
colla qiial*', oltreché protcst^iro contro l'attuo ne- 
fando, s'intendeva far onore ad un sovrana che 
ne era degnissimo. Verso le ore otto della sera, 
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una considenevole moltitudine, ove si vede^-a un 

accozzo della gente più disparata, sì raccolse in 
piazza Colonna, e preceduta d;i ima bandiera tri- 
colore, scese por il Corso, o percorrendo la via 
Condotti si recò in piazza, di Spagna, ove già. si 
trovava Imolta g«nte ad aspettarla, sotto la re- 
sidenza del marchese di Montmar, ambasciatore 
di Spajgna presso il Re d'Italia, gridando: «Viva 
Amedeo Ee di Spagna, viva la Casa, di Savoja». 

Queste grida, risi>ettoso e corrette, colle aJtre 
di ppobesta contro gli assassini che avev-ino ten- 
tato di ucciderlo insieme aJla sua augusta con- 
sorte, e quelle fazioso di amorte ai preti» det- 
tero principio alla dimostrazione che si era fatta 
jnolto notevole per il gran nuraero dei conva- 
uuti. n marchese di Montìnjar si affacciò al l>al- 
eone e pronunziò, un po' stentatamente per la sua 
scarsa pratica della lingua italiana, sinosre pa- 
role di rin^aaiaanento per quella dimostrazione 
che egli chiamò splendida, a mostrar gratitudine 
della quale affennò di non sapere profferire det- . 
to più acconcio ed opportuno che quello di «Viva 
Vittorio Emanuele il no d'Italia»; e la folla ac- 
clamò fra^r osamente. Se non che insieme agli 
applausi ^ alle grida di acclamazioni a Vittorio 
Hinanuele e ad, Amedeo Ec di Spagna, giunsero 
al suo orecchio le grida, partiite da quella folla , 
iBiCOOszata, di «abbasso le corporazioni religio- 
se, morte ai Gesuiti, abbasso Tistnizionc cleri- 
cale»; onde l'ambasciatore sptignuolo, uomo di- 
gnitosissimo, meravigliato e turbato, rivolse al- 
la moltitudine queste jiarolc: «Signori, non vor- 
rei che la nobile dimostrazione di questa sera 
servisse di pretesto ad altre; io vi esorto a scio- 
gliervi con questo solo grido : VÌvjl le due nazioni 
sorelle ! » 

Ma. se alle nobili parole del ministro di Spa- 
gna fecero aasentiniento col fatto coloro che si 
erano raccolti sujla piazza, col solo intanto di^ 
protestare contro il tentato regicidio e di ono- 
rare l'augusti! persona di Amedeo 1 re di Spagna, 
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g"!! altri tennero altra via, e desiderosi di sfocare 
Te loro passioui settarie o di far chiasso e disor- 
dini, incouiinciajKmo agiidiiie: «Al Gesù, al G«- 
sù»; imjmecajido € nialeaiconclo a coloro che isra- 
no andati pei fatti loro e li avevano lasciati lì 
in un nnnuero relativamente scarso. 

La schiena assottigliata, ma molto rumorosa e 
proterva, stese per via Condotti, gridando : « Mor- 
te ai preti, abbasso le corporalùoni religiose»; 
fischiò, urlando e scagliando ogni sorta di Lm- 
pioperii, sotto le finestre di una casa relig-iosa 
sullo sbocco da via Condotti al Corso, e tentò 
anzi darle l'assalto perchè si;ipevano esservi cin- 
que fiati spagnuolì. Un delegato di polizia, cinto 
della fciscia tiicolors si pose, por impedire de- 
plorevoli eccessi, sulla porta dì quel monastero, 
e tentò calmare la folla, annunziando che le Cor- 
IKirazìoni religiose sarebbero state sciolte dal G!o- 
vemo appena si fossero riaperte le Camere e che 
quindi, nella certezza di essere di lì a non molto 
soddisfatti nei loro desideriì, se ne andassero in 

re; ma la folla, trattandosi di un delegato 
pubblica sicuresza, accolse quelle parole con 
dileggio e con minaccia, e cresciuta da altre per- 
sone che le si erano aggiunte nel Corso, coitninciò. 
di nuovo a gridare : « Al Gesù, al Gesù ». 

In c[U,e3ta piaaza, ì reali carabinieri e le guar- 
die di pubblica sicurezza riuscirono ad impedire 
violense ed altre scene disgtistose ; ed allora da- 
tone l'ordine da una voce autorevole, la folla si 
incamminò alla volta del Ministero dell'Interno, 
Giuntavi, divennero più forti e continue le g;ri'- 
da di «abbasso le corporazioni nionastichc, ab- 
basso l'istruzione religiosa»; e parlò subito un 
tale Starapanonì contro i clericali ed anche con- 
tro il Governo italiano che a hu pareva gli aves- 
se imbaldanziti ooUe carezze, e terminò il suo di- 
scorso colle parole: «Abba-sso Lanza, viva Cor- 
renti, abbasso l'istruzione religiosa, viva l'istru- 
zione Laica». 

La folla tornò poi iu piazsa Colonna dove si 
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{K>sc iu mezzo il i|Uiui dijii<.istniati uu tiile D. C'a- 
ppen4 clic si dictva. fosse juinistro evaugslico, 
Eg-li non dubitò arringale Ìl ixjpolo per ringra- 
ziarlo della bolla dimostraaiono che aveva fatto 
dinanzi air;uiiba.sci;ibore sj^alfisTiuolo ; ma aggimia'3 
di deplorare viviuiientf^ che si fosse gTitlato «ab- 
ba^^so la Rclig-ionc, abbiusao l'ijiseguaiueiito re- 
liigioso», essendo la, Eeligioiic necessario fouda- 
jiieuto di vìUl civile. Se non che le j>arole di lui 
furono accolto con urli, con fischi e colle grida 
dì «abbasso butte le reliitioni, giù tutte le bot- 
teghe religiose». E ix)ichè il (' iprera tentò, di 
replicare, creblK) l'ina ijniQKÌoiie della folla ch^ 
irruppe contro di lui gricUuido : « Alla fontana l'ìni- 
postore; alla fontana; un ba^o gli farà bene»; 
e luìnacciando jKisBaie aJle vie (0 fatto, alcuni 
carabinieri piesero In mezzo il mal capitato e 
lo condussero via, fra gli urli, i fischi, le voci 
d' « impostore, impostore», che risonavano d'ogni 
parte. 



Il ten'ru nel conflitto fra liberiili b clericali. - Lettera di pro- 
t<'sta del cardinal Patrizi, vicario di Pio IX, al Pri'Sideiite dei 
ministri. - Kisposta del Lanza. - L'istituzione di una Pou- 
siorin UniTersiraria in l'iaa, - Il Patire Ciirci. - Clerica'] e li- 
borulì in quell'occnsioii'', - L'arbitrato di Ginevra e il C'>nta Fu- 
di^rigo Sclopis. - Lettera di Vittorio Emanuele II. - Quintino 
Sella. - Le tasse. - Sommosse e scioperi in Itiilia. - L'Inter- 
nazionale Italiana e il suo primo Congresso a Riminì. - Bìccìoiti 
(•aribaldi e la nuova società dei Franchi Oafoni. - Il gene- 
ral Garibaldi e la democrazia italiana.- La commemorazione dfl 
t'O di settembre e papa Pio IX. - Il 2 ottobre, il papa e i liberali. 

In questi yjiiii, iiium'tliat.Tin'Cid^' successi ad una 
luutaaioue iwlitica così importante r|ual fu la ca- 
duta del jiotere teiiipoialc, da ogni occasione si 
coglieva il destro di manifestare il contrasto 
fra le due fazioni che, allora specialmente, di- 
videvano gli Italiani, e che non saremmo tJ^appo 
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lontani tlall'iesittU'zza storicii, se lo rassomigliassi- 
mo, jnut.T.tÌ6 miilsiudis, ai guelfi e ghibel- 
lini del anedioovo, se non per i mezai di lotta, 
ben divera-i oggi dxL yuclU, ocrto por lo spirtbo 
che separava gli uni dagli altri. E uno dei mezzi 
dei quali incomiuoiarouo i liberali a valersi più 
laa^aueiit« in quest'anno per combattere e scaì- 
diùlre i loro iivvcraari fu il teatro, principale e 
più comime fra i sollazzi nei giorni nostri, e fat- 
txjsi quasi un bi.-ioyiio delle nostro conHiietudiui 
civili. 

Nell'estate venjiero rappresentati in Roma il 
dratiUna. «l'ra due sposi», ove si faceva nlanlfesto 
r intendimento di abbassare il iiiatrimouio reli- 
gioso di fronfe a qupllo civile; e l'altro: «Sisto Y 
e! l'Abbaaia di Castro » nel qiiale, dando alla fiin- 
tasia ed al romanzo i colon della storia, si pose 
auLLa scena, la Corte di papa Foretti come sentina 
di vizii d'ogni genere, e di Sisto V si fece un ti- 
ranno ferocemente vendicativo e volto ad iuunaui 
crudeltà; onde grandemente se ne lamentarono 
i cattolici come di offesa fatta alla dignità |>oii- 
tificia; ed aoiche per i lazzi, le grida, osoone e 
le bcst«;nuiù\; allo quali il dramma dette oc- 
casione da parte della plebaglia convi^nuta al 
teatro. 

Nò furono queste le sole o le più libere d^'lle 
rappresentazioni teatrali. Si vide molto spesso, 
nieirestate di quell'anno, sulle scene di Soma, 
il truce drainmia «La monaca di Cracovia», con 
scapito della dignità, dell'ante e abbrutimento di;l 
gusto del pubblico che abituato, come lamentava 
un gioirnalc liberale, a quelle emozioni fortd '3 
vibrate, a (quell'intemperanza di sentimenti e di 
passioni, non apprezzava più la conunedia in- 
tima, la serena e ì'crace rappreaentaSione della 
vita familiare. Più direttaanente rivolto a com- 
battere lo Cor[X>raaioni religiose, secondo l'oppor- 
tunità di quel tempo, fu il dramma dei a Misteri 
dell'Inquisizione di Spaigna», coi roghi e i sup- 
plizii più spaventosi sulle scene ; e il « Fr]a Paolo 
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fciarpi», l'uno e l'altro ripetuti iiinuuiuiiovoli vol- 
te; senaa teiior conto dell'immoralità e delle tur- 
pitudini tuidu i tuatri ai fttcci'Jiiio scuola, con 
rappresentaaioni offensive al buon costume ed 
anche addirittura osceno, j>er le quali sempre piiì 
facilmeate, a cagione delt'cceitaiiiento sensuaJ'a, 
la gioventià fuggiva le pratiche di pietà, iuchi- 
uava o romiRiva al vìzio, alle libidini, agli adul- 
tèri!. Quasi ogni sera eraaio poati sul palcoscni- 
nico cajfdinali, sacerdoti, frati e monache a farvi 
la più odiosa e laida figura; onde si accendeva 
l'odio della moltitudine contro i religiosi, che in- 
contrati per le vie venivano insultati, percossi e 
poggio, come accadde di quel domenicano ucciso 
da un colpo di pugnale .da un poixiiano che usciva 
dalla rajjpnesientazione dei «Misteri dell'Inquisì» 
zione dì Spagna». 

L'è rappresentazioni teatrali offensive al Papa, 
alla Chiesa ed al buon costume si fecero così nu- 
merose e frequenti che il cardinale Pati^izi, vi- 
cario dì papa Pio IX, afflittissimo che il popolo 
uscisse dai teatri, specialmento di Roma, sem- 
pre pili corrotto, irreligioso e blasfemo, non du- 
bitò di scrivere, il 27 agosto, a Giovanni Lanza, 
preaidenbe del Consiglio dei ministri, e ministro 
dell'Interno, una. lettera notevolissima, nella quale 
affermava esser giunta a tal punto l'ùmnoralità 
e l'irreligione del popolo, o menarsene sì super- 
bo vanto e farsene tal ponipa sui teatri dì Roma, 
che a quanti rimaneva un sentimento ancorchà 
tenue di pudore o, semplicemente, dì onestà ci- 
vile, ripugnava l'assistervi; ed in cuore alle per- 
sone pie e religioso si ^'Crsava grande amarezza. 
Per queste ragioni il cardinale Patrizi dichiarava 
di muovere, colla sua lettera, ì più vivi reclami 
sia per dovei^ strettissimo dì coscienza, sìa come 
rappresentante il Papa nella sua spirituale auto- 
rità; e faceva appello anche al rispetto dovuto 
dai Governanti al prinjo articolo dello statuto 
fondamentale del Ilegno d'Italia. Se il Govierno 
credesse jxiter tollerare ancora questi abusi, ciò 
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sarebbe a. suo gran carico o torto; su gJi man- 
casse la forai, per reprimerli, sarebbe indìzio dì 
debolezza troiipo uimilLante per qiiiilsiv<^lia au- 
torità. Il Porporato p.ffennava poi che lo stesso 
interesse aiateriale del GSovemo richiedeva die 
fosse posto freno ad abusi codi intollerabili, p^ir- 
chè se il popolo sarà abituato, faceva osservare 
il cardinale Patrìzi, a disprezKire le autorità ec- 
clesiastiche e quanto vi ò dì più sacro suJla ter- 
VA, passerà facilmente a non curare nuppur qui'l- 
le civili, a prendersi beffe di loro, anzi a di- 
spreZaaile e in ultimo anche ad odiarle, a su- 
scitar del continuo disordini e rivoluzioni' jier 
impedire ai governi il riordinamento del consor- 
zio civile, così sviato e sconvolto. E chiudeva la 
sua lettera, annunziando al ministro Lanza che 
se non si fosse provveduto al più presto ai la- 
mentati disordini avrebbe pubblicato in qualche 
giornale questa stessa lettera a lui diretta; do- 
\'endio fax ciò a sgravio della propria coscienza, 
per iniostrare al pubblico buono, costunutto e re- 
ligioso, meravigliato forse del silenzio finora aer- 
bato dall'autorità ecclesiastica, ohe non si era 
omesso da far giungere al Governo le più vivs^ 
Ifllmentazioini e proteste in cosa di tanta, impor- 

Non appagò ocrfcamenbe il Cardinal vicario la 
risposta, del Ijanza che crediamo opportuno, come 
docimaenbo importante, riportar per intero in que- 
st'istoria- Fu diretta all'eminentissimo Patrizi' il 
sesto giorno di settembre. 

Eminenza, 
Vostra Eminenza rivolgendosi al Mini.'stio sotloscritto per la- 
mentare l'immoralità e l' antireligioiie delle rapprese" taaioiii 
ti'atralì in Roma, osserva che a quanti resta un sentimentii 
ili piulore e d'onestà civile, ripiignn t'assistere, e che i buoni 
n"n possono che ist'ipire ebe >in <ìoverno che si vuole far ri- 
Hjiettam, permeila l'esecuzione di ledi produzioni, di cui reste- 
rebbero adontai i i popoli meno inciviliti, e poi anche i barburi, 
tra i quiili non fosse del tutto spento il senso religioso e quello 
morale. 
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Hi permetto l'Eminenz^i Vostra ili respinger quelito severo 
ed ingiunto rimproveru cuiitro il Governo itanaiio, il quale npi 
limiti ilella legge fa quanto sia in lui, pnr frenare la licenza 
teatrale, né creile che vi sin iri Kuropa altro paese civile che 
adoperi iiiavgiorn severità nella censura teatrale. In pmva di 
cii>, molte produEioui permesse nella Francia e nel Belgio, paesi 
che Vostra Emiueuìia non voi'rà relegare né tra i barbari, né 
tra gli irreligiosi, pure Tengono proibita in Italia e massiuia- 
luente in lioma. 

Questa giustificazione non mira però a fare l'apologia e la 
. difesa di tutte quante le produzioni teatrali cbe rappresen- 
lansi in Komn. Ammetto pure che talune siano in parte ri- 
provoT'ili, si dal lato delta castigatezza, si dal latA della con- 
venienza del lungo e delle persone; ma l'alto senno di Vostra 
Eminenza comprende, come sia difficile, per non dirn impossi- 
bile evitare ogni abuso, qualunque allusione indecente o meno 
riguardosa, senzs provocare nella stampa scamlali maggiori. Le 
istituzioni libera hanno a lato di molti vantaggi anche molti 
inconvenienti, come in ogni sistema dì governo, al Into del 
bene vi è pure, piti o meno, il male. Ma l'esperienza del pas- 
sato ba abbondantemente dimostrato, che la censura la più as- 
soluta, e la proibizione più arbitraria contro le pubblicazioni 
e te rappresentazioni, non valsero punto a proteggere la mo- 
l'ale e la religione, a correggere i costumi, ad estirpare gli er- 
rori. Migliore e piit sicuro rimedio, a mio credere, quello è dì 
comliatterli dove si manifestano, essendo persuaso che Ìl veru 
e l'onesto debbono prevalere e trionfare anche in questo inondo. 
Con ciò non intendo che il Governo debba asteoerai dall' im- 
pedire che si produca in pubblico sotto qualsiasi forma fatti e 
coso le quali siano riprovate dnllacosci<>nza pubblica. La legge 
a ciò provvede ed il Governo non mancherà di farla oi 
Accol^ Vostra Eminenza gli atti della massi 
per parte del sottoscritto 

11 ministra G, Lavza: 

Così tutto rimase come prima e le rappresen- 
taBÌoni teatrali che in Roma avevano dato oc- 
casione ai lamenti del Cardinal viiMirio furono ri- 
petute in juoltc altre città d'Italia, con effetti 
pemiciosi alla fede, al buon costume, all'arte 
drajuiiiatica. 

Com'è agevole supporre, spiaeque ai cattolici 
la risposta, del Lanza, che parve giustificazione 
d'uua, licenza CL-usurata dag-li stessi giornali li- 
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besiaJi, Deploravasi che non solo le ra^ouì dol- 
l'axbe e della morale, ma che fosse coiioulcata. al- 
tresì la verità in. sifCa.tte rapprescnkiaioni fcoa- 
traJì, come mUl'auiiiidctto dramma «La monaca 
di Cracovia», qiuindo il tribuna'© che aveva avo- 
cato il processo fece conoscere essere state gu^Ql- 
le puonachic vittime di una. calunnia; e i diritti 
della storia, come nel « Sisto V », e noi Torqiis- 
niada e nelle sott^intasette mila vittime della sua 
feroce intolleraoiza. Non parve potesse sperarsi 
che aX ;pervertimenbo graaide del quale ai faceva 
scuola il teatro volesse il Governo metitere ar- 
gine, e perciò il cardinale Patria fece di pub- 
•blica ragione la lettera di Giovanni Iianza. 

Del runanente, come già abbiamo accennato, 
gli stessi liberali lamentavano lo sviamento del- 
ìSi draJmmatica, e il «Diritto'» del 24 agosto scri- 
veva fra le altre queste jiarole : 

" Quell'urta nobile e vera, dignitosa e feconda, cbe la stampa 
e la critica banno dovere dì tutelare, trova dei tirapiedi abi- 
lissimi perfino nei giomnlisti. 11 pubblico è ormai abituato 
ad acceuderai, ad inorridire, a fremere colle spettacolose e 
atroci situazioni del dramma. Ora ci Togliouo le settantasette 
mila rittime di Torquemad^i, la tortura sul palco scoaico, il 
rogo accaso dinanzi alla ribalta ,,. 

Tufcbo era verosimilmente effetto di mi pre- 
meditato disegno, non dico già del Governo of- 
fieialmeute, ma di quanti volevano guerra al Pa- 
pato e non nel solo campo politico, per eccitare 
le moltitudini contro ogni ordine e grado della 
gerarchia ecclesiastica e preparare in tal modo il 
Eivore dell'opinione pubblica alla leg^e per l'iibo- 
lizione e la spoliazione deg'li Ordini religiosi, ìj\ 
Berna e sua provincia, che doveva esser al più 
presto presentata e discussa. Temevano i libe- 
rali, date le speciali condizioni di' Roma come 
centro, e nietroi>oli del cattolicismo, qualche dif- 
ficoltà od ostiicolo nel! 'effe ttuaz-ione di questa 
cosa, da loro vivamente desiderata perchè richiis- 
s-ta, come a loro pareva, dalla coscienza nazio- 
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naJe rìschiaruta, per dir così, e riimov*jlla.ta., dal- 
la progredita civdtà, ed anche dai bisogni eco- 
nomici dello StiLto ita.li;iJio ; occorreva perciò pre- 
parar la strada in maniera che fosse libera da 
<:^m intoppo, onde si potesse giungere sicura- 
menbe alla meta. 

E coloro che non vedevano di buon, occhio le 
relaaioni amichevoli fra l'Italia e la Grermania, 
vog'lio dire i clericali, notarono in questa stessa 
licenza del teatro non rattenuta dal Governo ita- 
liano un influsso della Germania, un'imitjiaione 
di quanto si faceva colà, dove il Bismarck ave- 
va brandito ogni arme per vincolare l'aaione e 
la libertà della Chiesa cattolica. E ad avvalorare ■ 
i loro sospetti contribuì grandemente quello che 
si lesse itllona in qualche giornale liberalni ri- 
guardo ad una rappresentazione fatta nel «Tea- 
tro delle Varietà» di Berlino, 

Fu quivi, nell'estate di qucst'amiOj posto sulla 
scena U bailo intitolato « I Neri » (Die S e h w a r- 
zen), nel quale si apriva lo spettacolo con una 
grande sfilat;i di Gìesuiti vestiti con carica.tui'a 
di abito ecclesiastico, e procedenti in atteggia- 
mento d'ipocriti. Fatto da loro piil volte il giro 
della scena, si vedeva entrare un frate france- 
scano, grossolano e sensuale d'aspetto e carico 
di vettovag-lie e di vino, che presentato e fatto 
baciojTe un crocifisso ai Gesuiti, annunziava loro 
l'arrivo di una schiera di monache, le quali en- 
travano infatti, subito dopo, sulla scena, in mez- 
ao agli applausi dei Gesuiti, e questi e le mona- 
che si abbandonavano all'orgia, he mona.che poi 
si ritira.vano un istante per tornare vestite da 
balleriniei e incojnincìavjino freneticamente a bal- 
lare insieme ai Gesuiti che saltellando muove- 
vano ed agitavano le loro tcmache in modo da far 
ridere il pubblico sigjii^heiatamente. Tutto ad xin 
tratto si vedeva comparire un gran person.-iggio, 
nel «^uaJe si alludeva- manifestamcnbc al princij* 
di Bismarck, colla, divisa militare dei corazzieri 
e con una bacclietta in mano che gli serviva a 
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battere a destra e a sinistra i Gesuiti senza pie- 
tà, fra le risa e gli appla.usi del pubblico. Lo 
spettacoloso ballo aveva, termine mostrando il 
coipaimere colla bacchetta alta, ì Gesuiti ai suoi 
piedi in atto di ricevere i colpi, ed una balle- 
rina che teneva sopra la sua testa una corona 
di alloro. 

Da tutto ciò prendevano occasione e coraggio 
ì più avversi alla Chiesa per prorompere ad atti 
d'mtxilleraDiza ed a disordini, dei quali un nobo- 
volissLTno esempio si ebbe in. Italia nel settem- 
bre di quest'anno. 

_L'indole del tutto laica e spesso ancora anti- 
religiosa delle scuole superiori ed Università gi3- 
nerava pei giovani che le frequentavano noncu- 
rajiiBa e disprezzo verso il sentimento e le pra- 
tiche di religione, ed apriva l'adito a quel mal 
costume al quale, per la veemenza onde si sfo;- 
nano le passioni sensuali nell'età giova.nile, pili 
facile è che siano proclivi coloro che la legge 
divina non curano ed hanno in dispregio. Ai cat- 
tolici fu questa cosa cagione di grttve turbaraonto, , 
perchè i capi di faaniglia, por i quali il tiuioro 
di Dio e la virtìi non erano ìxn pregiudizio cle- 
ricale, pensavano a quali e <juaQti pericoli avreb- 
bero esposti i figli, mandandoli a questo scuole, 
dove al pervertimento intellettuale e morale, pen- 
savano essi, per causa della lontananza djilla fa- 
miglia, nulla era che potesse fare aj:^ine. 

n rimedio più opportuno a questi mali parve 
r istituaione di pensioni universitarie , secondo 
quajibo si pratica in Inghilterra nell'Università di 
Oxford, nelle quali i giovajii studenti avrebbero 
dovuto vivere insieme, sottoposti a moderata vi- 
gilanza e Sotto la direzione di valenti e virtuosi 
professori che fossero a loro di aiuto nei gravi 
studii tlelle lettore e delle scienze. E pensando 
ad effettuar subito qiiesto proposito, del quale 
il padre Carlo Ma.ria Curci della Compagnia di 
Gesù avDva dichiarato l'indole e lo scopo, in mo- 
do che né il Cio\'emo indiano, nò il rettore di 
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atULkivoglia Università avrebbero potuto trovarvi 
a censurare checcluessia, si deliberò d'istituire 
siibitw, promotori priacipaJissimi il duca Salviati 
e il principi! Altieri, una pensinone universitivria 
in Pisa, sede di ubo dei più importanti e frequen- 
tati Atenei del Regno, e affidarne la direzion'5 
ad Eugenio Alberi, che per la sua dottrina, della. 
quale aveva dato saggio in molte pubblicazioni, 
e più speciaJnienbo storiche, per i suoi senti- 
menti cattolici, e per la siui vita intemerata era 
parso attissimo a quel nobile ufficio. 

Avuta notizia della oosa, i pili caldi fra i liltó- 
raJi se ne perturbarono grandemente; e poiché 
a chiarirne l'intento era venuto fuori un gesuita, 
così la pensione universitaria a Pisa fu cre- 
duta effetto di trame loiolesche, come diesai 
spesso nel linguaggio dei liberali, a danno del- 
l'unità e della libertà della patria nostra. Cre- 
dendosene promotore il padre Curci, si vols';ìro 
da principio contro di lui tutte le iro, pensando 
che in questo modo non si sarebbero potute get- 
■ tare neppure le prime fondamenta dell'invisa isti- 
tuzione, 

Convien sapere che il padre Curci aveva impe- 
gno, \-erso la metà dì quel mese di .settembra, di 
predicare in Pisa per alcuni giorni in occasione 
di una ricorrenza religiosa; onde parve oppor- 
tuno accoglierlo alla stazione della città in modo 
che anche g'ii altri, atterriti, non pensassero pili 
ad istituire la pensione. Di ciò rfie in Pisa si 
preparava, ebbe sentore la Questura che ne fece 
consapevole il padre Curci, prima che questi par- 
tisse da Roima, consigliandolo a non recarsi in ■ 
Pisa. Ma il gesuita intendeva di non mancare 
al suo impegno, per non mettere in impaccio co- 
loro che lo avevano invitato a predicare, i quali 
non avrebbero, così d'improvviso, potuto sosti- 
tuitali un altro; la solennità della funzione re- 
ligiosa ne avrebbe sofBcrto, la qual cosa gran- 
demente gli spiiiceva. Intiinto partì da Roma ed 
anaichè a Pisa si poi-tò a Firensie, 
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Ma nessuno sapeva quanto era corso fra la 
Questura, e il padre Curci, atteso perciò a Pisa 
di iniomento in momento. E in questa; aspettativa 
una. niniorosa. scliiera di garibaldini, reduci, maz- 
ziniani, ascrifibi all' « Inbemazionale » con altri li- 
berali di principii molto avanzati, si eraxio rac- 
colti presso la. staaione di Pisa, il 13 di settem- 
bre, armati di bastoni e di randelli ed anche, 
come ne .coree voce, di pistole e di rlvC'ltellg, 
nell'oni in cui credevano che il padre Curci do-, 
vesse giungere àii Roma. Fatte allontanare lo 
vetture dalia piazza dell;» stazione, i dimostranti, 
per la maggior paride giovani e robusti, impre- 
cando e besteminiaJido, si disposero a schiera,- 
a destra ed a sinistra della via, por ghermire il 
gesuita, e farne a-spro governo. 

Incominciata l'uscita dei passeggeri dalla sta- 
zione in città, fra i girimi cne entrarono fu visto 
un prete, e subito si gridò: «eccolo, eccolo, am- 
mazzalo, ammazzalo» e incominciarono a malmia- 
narlo con calci e con bastonate. Invano ai gri- 
dava: «non è Curci, non è il gesuita., lasciatelo 
ajidare»; il povero sacerdote continuò ad es.s<?r 
fatto segno a colpi di bjistouc e uscì dalle mani 
di quella moltitudine più morto che viro. Indi, 
in un'adunanza poco tlopo convocata, si studia- 
rono i mezzi più acconci ad impedire che la pen- 
sione universitaria di Pisa si' costituisse; e psr 
ispaventapc il duca Salviati che ne era ardsn- 
tissimo fautore e che si preparava a manteni^r 
l'opera con signorile munificenza si pensò di fa- 
re una dimostrazione popolare contro di lui. Una 
turba minacciosa e violenta, ingrossa,ta da una 
schiero, fatta venire da Livorno, città dove ^ran 
parte della plebe, in queg'U aimi, nutriva eantro 
1 preti un oilio ferocjssiauo ed a fe,tica si' rat- 
teneva da far loro violcnsia, con atti e con pa- 
role, vedendoli per le vie, s'tncannninò alla volta 
del palaizzo che quel pjitrizio aveva in Pisa; ma 
una compagnia di artiglieri impedì il passo ai 
dimostranti e cosi furono risparmiati danni a 
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quella dimora, signorile. SÌ disse minacciata an- 
che la splendida villa che il duca Salviati aveva 
a Migliarino, nelle vicinanze di Pisa, e forse la 
voce ebbe fondaimento di verità, se non pochi 
carabinieri furono spediti a custodirla. 

Di fronte a queste minaccie pan'C opportuno 
rinunziare alla istituzione della pensiona univer- 
sitaria di Pisa, anzi di quataivoglia collegio con- 
simile ; e il dineirtione e promotore di quella, jiro- 
fccstiuido contro le violenze e confessaiido di es- 
sersi injj.'iimati nel presumere almeno quella tol- 
leranza che ag-li onesti non è mai negata in qua- 
lunque paese dove la libertà non sia già privi- 
legio di pochi, ma patrimonio di tutti, con una 
dichiaj^izionie a stajtipa, data da Firenze il 17 dì 
settembre e firmata dal cavalier Eugenio Alberi, 
dal duca Scipione Salviati, da Lorenzo dei prin- 
cipi Altieri, daJ padre Carlo Maria Curcj e da 
Niccola Eaffaelli, fecero nota la loro delibera- 
zione, affermando che dopo i fatti seguiti, il vo- 
ler perseverare nell'istituzione di opera consimi- 
le, sarebbe stato più che coraggio un'audacia ste- 
rile per l'opera stessa, e per i genitori feconda 
di apprensioni di specie divcr-'^a, ma non mono 
penose di quelle che nella, tristizia dei tempi so- 
stenevano per i loro cari. Al padre Curci fu man- 
dato a dire dal Gro^iemo, che se non avesse rinun- 
ziato ad andare a Pisa sarebbe st;ito messo in ar- 
resto e carcerato. 

Del rimaneiite, la proposta delle pensioni uni- 
versitarie aveva avuto 1 appoggio non della sola 
parte clericale, ma anche di non pochi liberali 
moderati, e il rettore dell' Un i l'è r sita di Pisa l'a- 
veva lodata a<ì Eugenio Alberi, che gliene aveva 
data comunicazione ; sicché parve eccessiva e ir- 
ragionevole la violenza, disdìcevole a popolo ci- 
vife e fra i giornali libcnili non inancirono quelli 
ohe la biasimarono, non risparmiando neppure 
l'apparente connivenza., o tacitjL acquiescenza, del 
Governo, come la «Nasione» di iTircnzc, e la 
pranza» di Milano. Ma ai liberali più ae- 
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e d'odio irreconciliabile verso i fautori dell'oscu- 
rantislmo. E chi scrive questi Annali si ricorda 
di aver letto allora in un g'iomale che coi tipi 
di Francesco Vigo, padre suo, si era dal 16 di 
gennaio di quell^umo incominciato a pubblicara 
m Livorno, sotto la direzione del valoroso ga- 
ribaldino e vivace ed elegante scrittore Giusei>* 
pe Bandi, le seguenti parole che sono l'espres- 
sione del pensiero e del sentimento di un in- 
tero gruppo di liberali: 

" Per me sono cerio che dopo la musica di questa prima 
lezione, il padre dirci rimetlecì la spada nel fodero, e pen- 
serà bene ai cftsi suoi, prima di arrÌBchiarsi nuovamente in 
nna città che di lui nou vuole nemmeno il puzzo. Ha se Tuoi 
venire, faccia pure a suo modo: gli daremo i! vermouth, la 
luminare ed anche il giuoco del ponte „. 

£! adesso da parlare di un fatto che sebbene si 
riferisca'a paesi stranieri non potrebbe esser ta- 
ciuto da chi scrive la storia d'Italia nei nostri 
tempi, perchè sicuro indizio del credito e del-- 
l'importaniza che veniva sempre più acquistcLndo 
la nostra giovane nazione nei consigli dell'Eu- 
ropa. 

Essendosi fatta pììl grave la così detta, que- 
stióne dell'Alabama, fra l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti dell'America Settentrionale e sembrando 
imminente lo scoppio di " . nn. guerra fra le due 
nateioni, parve opportuno, a scongiurarne il pe- 
rìcolo, rimettere la risoluaione della oosa ad un 
arbitrato intemazionale, che ha notevole impor- 
tanza nella storia, essendo il primo. Fu raccolto 
-a Ginevra, dove anche il G-ovemo italiano mandò 
il suo rappresentante nella persona del conte Fe- 
derigo Sclopis di SaJerano, per nobiltà d'animo 
e di mente, chiamato ai più alti ufficii della ma- 
gistratura, in Parlamento, nei consigli della Co- 
rona, rinomato perchè aveva nel 1848 collaborato 
allo Statuto Albertino, e sopra tutto per aver 
dettato il proclama della prima guerra dell'in- 
Vioo. Annali. — 1. 18 
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dipendensa italiana. Tanta, era dunque la sthua 
ebe g«odeva questo insigne personag^o, e tanta 
fu la fiducia "che si ebbe nella sua campatene» 
di cose diplomatiche e politiclie e nella retti- 
tudine del suo giudizio; tanto parve altresì gio- 
vare allo scopo la grande perizia di lui nella 
lingua inglese, lingua nella quale dovevano di- 
battersi le questioni, che per unanime suffragio 
dei ajappi-esentaJiti di tutti g'ii altri Stati, egli 
fu elstto, con grande onore dell'Italia, presidenta 
del OongTesso, cosa tento più apprezzabile, in 
quanto che, come scrisse Ercole Bicotti {Comme- 
imtratiime dtl cotde Federigo Sclopit, Torino, 18T8, p. 90), 
4a ppjsidjensa st,ì3sa, secondo gli iiai diplomatici^ 
avrebbe dovuto appartenere alla Svizzera, nel cui 
territorio il Congresso si svolgeva, molto più cbs 
il rappresentente della Svizzera aveva eia rive- 
stito l'ufficio sovrano di presidente della Con- 
federazione Elvetica, 

L'insigne diplomatico e patrizio pieinontasfe mo- 
strò il suo tatto e la sua competenza graadie 
in questo Congresso che iniziato al 15 di de- 
cembré del lS7l compiva la sua missione al 
22 di giugno del 1872, « respingiendo uguatn^nte 
la domanda indiscreta del compenso dei danni 
indiretti che l'America aveva presentato, nonché 
quella dell'Inghilterra, perchè il Congresso l'ag- 
gìomasBe indefinitamente. Ciò deliberato, e nuss^ 
se così le due parti contendenti nella stéssa mi- 
sura, il Congresso decise che fosse luogo al cojn- 
penso dei danni, direttamente infierti agli Stati 
del Nord dagli annatori del Sud, mediante lai 
eooperaiaione dell'Inghilterra. {Ing. Vittorio Soloiis, 
Della vita e delle opere del conte Federigo Sclopit di 8ak- 
rana, Torino, 1906, p. 16)„. 

■ L'onore della presidenza, accordato aQlo Sclopis, 
il dignitoso ed assennato uso che questi ne lece, 
mostrarono come le potenae straniere in generale 
guardassero con benevolenza il Governo italiano 
anche dopo l'occupazione di Roma e furono di 
soddisfaCione a quanti amano l'Italia. Ke Vìt- 
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torio Emanuele hg rimase aitamenbe soddisfatto 
e nel 22 di settembre scrisse allo Sclopis la let- 
■ tera seguente; 

Caro Colite SdopU. 

P«T corrispondere al desiderio espressomi da due grandi N&- 
zìodì risolute di ritrovare nelle decisioni di un consiglio d'ar- 
bìtri it compimento paciflca di una causa che resteià celebre 
nella storia del diritto delle genti, Noi vi abbiamo nominato 
a sedere giudice in qut'l tribunale, di cui i collc^hi vostri vi 
ToUoro precidente. 

Il Instro che dal vostro nome riceve la facoltà di giurispru- 
denza torinese, i meriti acquistati nelle cariche della magi- 
str.itiira giudiziaria, nei più alti uffici amministratiTi e poli- 
tid dello Stato, la Muda illimitata ohe nutriamo nel vostro 
citrattere e nella devoEtone vostra per la nostra persona, ci 
guidarono nella scelta, e così fra il plauso universale, TÌnt« 
con prildente accorgimento, e coli' autorità militare del con- 
gresso da Voi presieduto, difficoltà grandissime, poteste annun- 
ziarci compiuta un'opera che le nazioni salutano come esempio 
di civiltà. Della parte distinta che faceste alla patria nostra 
in un fatto dì tant'L importanza, Noi vi ringrniitamo comedi 
segnalato servigio, e del compiacimento nostro, desideriamo che 
abbiate larga testimonianza nell'espressione dei sentimenti del- 
l'animo nostro, 

Alfezionatissimo cugino Vittorio EmakobiiK. 

Ndl'aimo 1872 si ebbe qualche sciopero abba- 
stanza notevole, accenno a quei fatti importan- 
tissimi che liaimo, in questi ultimi tempi, ri- 
chiamato r atteimone dell' Europa, e dato, allo 
svolgimento dei fatti a noi contemporanei un'in- 
dole eoonomico-sociaJe. 

Ai nuovi ^avami imposti da Quintino Sella 
per i bisogni delia nazione, non tutti piegavano 
la testa volentieri; ed anzi in qua,lche luolgt) se 
ne prese pretesto a sommosse ed a disordini, 
A Marradi la sedizione fu così importante, che 
si venne ad un vero conflitto fta la plebe e i reali 
carabinieri, che ssirebboro stati forse insuffìcianti' 
a reprimere la sommossa, se non fossero stati 
■rinforzati da buona schiera di gente annata. Si 
:ebbe.j>oi uno sciopero di operai a Verona, seguito 
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da: UDO più giavB e più largo a Torino, prima 
quello dei imnatori, poi dei ferrovieri e degli' 
addetti agli opificii del Governo. Una lettera 

Fubblicata in un giornale della citl-à ne crebba 
irritaaìone, a tal punto che riunitisi in bande 
numerose, gli scioperanti dettero l'assalto alla 
tipograiia. dalla quale usciva Ìl giornale, la «Gaz- 
setta Piemontese», recante l'avviso scritto, e vi 
stettero a.ttx>rno lapidiindola, per non breve spa- 
zio di tempo, siccLc dovette accorrerò la. forza 
aitnata a disperderli. E l'assalto di quell'officina 
tipogtaiica non fu né il solo né il piii grave 
episodio di questo sciopero di Torino, dove le 
strade furono percorse con grida e minaccie da 
quei rivoltosi che tentarono saccheggiare alcun'3 
botteghe e dar principio ad una vera e propria 
-sommossa eenerale. Forse la metropoli del Pie- 
monte sarebbe stata testimone di orribili scene 
di violenza e di sangue, se una divisione di due 
brigate di fanteria con reggimenti di cavalleria, 
e di artiglieria, non avesse domato quegli ir- 
requieti e turbolenti e fatti tornare gli operai 
ai loro lavori. Questi scioperi si credettero e 
si dissero promossi dall' « Internazionale »j prin- 
cipalmente collo scopo di passar come m ras- 
segna le proprie schiere e sperimentare che co- 
sa sarebbero statj capaci di fare nell'ora del 
cimento. 

Certo è che l'fllntcmaìzionale» anche in Italia, 
sebbene da coloro che erano desiderosi di pub- 
blica pace, dai conservatori, tlai clericali, dai li'- 
borali pili calmi e moderati s'immaginasse più 
forte e diffusa di quello che fosse veraaneots, ave- 
va fatto notevoli progressi nel secondo semestre 
del 1872. Nel mese di agosto, dal quarto a tutto 
il sesto giorno, si ebbe la prima conferenza dslle 
sezioni intemazionali italiane, che si' volle rac- 
colta, in una città di quella Romagna, la quale 
aveva fama allora di esser fra i luoghi d'Italia 
il più acceso e violento nelle manifestazioni li- 
berali, il più fieramente avverso al Papa ed ai 
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preti. A Eiminl, ove convennero oltreché le as- 
socLaaioni dell' « Intemazioniile » vera e propria, 
anche parecchie società di mutuo soccorso, fu 
stretto un patto di federazione e ai accettaronc 
senza discussione, i principii che possono dirsene 
fondamentali, quali Pabolizione giuridica della fa- 
miglia, della Religione e dello Stato, e la pro- 
prietà collettiva deg-li s-trumenti del lavoro e del 
suolo. Botto ogni vincolo di solidarietà col gran 
consiglio dell' « Intemaaionale » di Londra, il Con- 
gresso di BLmini proclaqnò runione economica di 
butti i lavoratori del mondo dichiarando, e tutto 
oon apposito ordine del giorno, la più perfètta 
autonomia sì delle sezioni che delle rt^ioui d^l- 
r « IntemaEionale ». Furono poi convocate tutte 
le sezioni europee a Nouchatel, per l'altro più 
grande ed importante Congresso che vi si do- 
veva riunire, men di quattro settimane dopo quel- 
lo di Bimini, il 2 di settembre. Non senza, qual- 
che timone del Governo si svolse il Congresso in- 
ternazionale di Romagna, durante le sedute dal 
quale furono consegnate tutte le milizie distac- 
cate a Bijmiul. 

Con intenti diversi da quelli dell' «Intemazio- 
nale», ima non conformi certamente a quelli del 
Governo, si riunì al teatro Ai^ntLna m Roma, 
VII di agosto, la nuova associasitme che si era da- 
ta da sé stessa il nome di «Liberi Gafoni», con 
quel simulato disprezzo che aveva mosso in altri 
tempi 1 fianuninghi ribelli' all' oppa:ess ione s;^a- 
gnuola, a chiamare sé stessi «gueux o pitocchi». 
Questa nuova società, che aveva preso quel nome 
significainte nel dialetto napolitajio villani ind'3- 
centi e goffi, ckl stata istituita da Ricciotti Gari- 
baldi, figlio del gran Generale. Nella radunanza 
del teatro Argentina, ove convennero oltre trecen- 
to di quei SOCI, Ricciotti pronunziò un discorso, nel 
quale (mostrò esser necessaria e do\-erosa la più 
stretta e sincera unione fra tutti coloro che mi- 
litavano nel canijK) della più schietta democrazuT, 
Per il Governo e il buon andaimento duU'associa- 
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sìone fu, in quella, stessa- adunanza, nominata una 
eomjnissioue e ai passò anche a stabilire un se- 
gno convenzionale per mezzo del quale tutti i 
soci d'Italia potessero af?evolmente riconoscersi 
fra loro, come si era fatto frequentemcntie nelle 
fazioni del medioevo; ma la scelta definitiva di 
questo se^o fu rimessa, ad altra adunanza che 
per maggiore solennità i «Liberi' G-afoni» deli- 
' dovesse tenersi nel Colosseo, sotto la 



presiden2ia, di Giuseppe Garibaldi. Ma questo, af- 
flitto dai reuimatismi e dall'artrite, non amava 
lasciare il suo ritiro di Caprera, e'pur dicendosi 
gratiasimo dell'onore che gfì era stato fatto, scel- 
se a lappresentarlo nella nuova grande adunanza 
il figlio Ricciotti. Se egli non intervenne di per- 
sona, pur credette opportuno, perchè potesse ser- 
vii di noittna alla futura adunan'za, far conoscere 
quali erano le sue idee e quale la via che i co- 
misi democratici dovevano seguire per raggiun- 
gere il loro scopo, e lo manifestò con lettera del' 
20 di agosto: accrescimento dell'esercito sì che 
raggiungesse il numero di due milioni di militi; 
raddoppiata la marina da iguerra jjer numero e 
per forza di corazzate; mirare al coaseguimcnto 
del suffragio universale, onde fossero assiourats 
le sorti dell'Italia per preparare, ed ecco l'ul- 
timo intento, ogni cosa al trionfo del socialismo, 
dando finalmente libertà vera al servo diseredato. 
Il gran solitario di Caprera inteso a promuo- 
vere, nel silenzio diel suo ritiro, ciò cho gli sam- 
bra,va giovare di più alla patria risorta, aveva 
scritto alcuni giorni prinia, il 3 di agusto, una 
lettera nella quiilo aveva invitato i democratici 
a oambattcìie saldi e concordi, perchè il Governo 
italiano s*lnduces,9e a deliberare l'alwlizione diQl 
primo articolo dello Statuto^ delle Congregazioni 
religiose in modo però da non lasciarne sussi- 
stere alcun germe, sicché non potessero risor- 
gere; a stabilire l'istruzione laica gratuita ed ob- 
bligatoria, il suffragio universale per le elezioni 
politiche od amministjatiwe, la piena libertà di 
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riujuone e di stawipa, l'abolizione dei bsilzelli aul 
BBìe, sujl macioato e aul da;zio consumo, l'istii 
tuzicne di un'imposta unica e proglneasiva, Ers 
quindi naturaie che Giuseppe Garibaldi, invitato 
poi a prender porte ad un^unanza nella quale 
la difflnocnieda s'i accingeva proprio a quella lot- 
ta aila quale egli la incitava, pur non potendo 
accetteire l'invito, non rimanesse del tutto lesira- 
neo a ciò che vi si sarebbe trattato. 

In occasione della conuaemotazioiie del 20 di 
aettembne, papa Pio IX, ricevendo in Vaticano 
una Dep^itoaione di tutte le Società cattoliche 
ramane, riunite neUa « C!onfederazìone Piana», 
disse di non poter negare che i colpi di cannone 
che aveva sentito in quella mattina verso le 
ore 5, e coi quali si n.-n'mm^-ia.va. l'ajmiversaj-iq 
dell'occupazione italiara. avevano profondajnentis 
addolorato il suo cuore, e aggiunse le parole se- 
guenti: 

" PoleTui, BenEB dubbio, Aire a meno di quei colpi e di certe 
buse dimostrazioni di gioia, come di certe espreuìoni obe non 
conrangvBO ai visitatori, i quali abbiano avuto le prime le- 
zioni di generoBilà verso i vinti. Ha costoro non conoscono 
genenttiti, e vanno innanzi fino ai colpi di cannone ed a 
quelle parole ed atti cbe sempre più fanno vili, abbietti ed in- 
degni coloro che oi'ediino aver trionfato. Preghiamo per noi, 
ma preghiamo anche per loro. Speriamo che il Signore rìachiM'i 
la loro mente e &ocia veder loro l'abisso nel quale si trovano, 
perchè costoro non camminano, ma corrono a precìpìsio nelle 
vie ilell'iniq'iità, uè pensano a Colui che gli attende nel tempo 
e nell'ebeniità „. 

L'anniversario del plebiscito romano del 2 di 
ottobre fu festeggiato colla solenne premiazions 
deg'li alunni delle scuole comunali, accompagnata 
dai canto di inni e dal suono di scelte siiuonie 
anlla piazza del Campidoglio con musicali con- 
certi, la sera, nelle principali piazze della città 
e l'illujninazìone deg'li edifìzii pubblici. Il pro- 
sindaco di Roma, dottor Venturi, nel suo mani- 
festo avieva additato al popolo romano questo 
giorno, due di ottobre, cornue il più solenne e ca- 
po (j'a i ricordi della città e della patria «stì" 
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gnajido esso l'epoca della sua rodenzione e del 
conaeguimento della propria libertà :(. Queste pa- 
role spiacquero al Pontefice e vi alluce nel di- 
scorso che in quel giorno atesso rivolse ai gio- 
vani pomaai ricevuta nella sala del Concistoro. 
Alla cominemoraaione del plebiscito romano fu 
presente re Vittorio EiiL-muele II, che dal 28 di 
settembre era tornate in Eoma per trattemarvisi 
alcimi giorni, e per recarsi di là sui monti' abrux- 
3631 con buone mute di caai d'ogni razza, alla 
caxjcia. del lupo. Pio IX poi, in occasione di que- 
sto aimiversario, pronimciò parole ai trasteve- 
rini che furono interpetrato come poco rispet- 
tose a Vittorio Eimaaiuelc II ; onde dai liberali 
stessi del grui)po governativo si consigliò al Mi- 
nistero di afrcmiarsi semp-ne più rigorosamenta 
contro la resistenza che gli era opposta dal Pa- 
pa, persuadendo a tutti ed ancor più a chi ne- 
gasse, non esservi ormai in Roma che un solo 
btate «d una sola sovranità, e doversi toglierà 
alla Chiesa ogni esistenza, ogni attribuzione ci- 
vile, ogni possesso di beni terreni, affinchè l'I- 
talia non subisse umiliazione da quello che i li- 
berali dicev'ano il più fiero dei su ' 
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La commissione scientìfica internaziouale del metro, Fran- 
cia, Italia • il Padre Sacelli. - Il deputato MiceJi e il mi- 
nistro Visconti- Venosta. - 11 Comitato di sinistra nella Ca- 
mera dei Depalati e la aua circolare. - Importanza di essa. - 
Comjnemoraziono di Mentana. - Comizio repultblicano indetto 
al Colosseo e suo scopo. - 11 divieto del prefetto Gadda. - La 
Costituente e gli atti del Parlamento liepubblicano. - Giuseppe 
Garibaldi, il suffragio universale e la liepubblica. -Riapertura 
del Parlamento.- Ott'erta della lista civile al Papa e rifiuto di liiì. 
- Prolesta di Pio tX contro la legge sulle curporazìoiii religiose. 

In questi primi giorni di autunno del 1872 le 
nekiEioni così turiate fra Io Stato e la Chiesa 
in Italia, dottoro origine ad un incidente tra 
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Francia ed Italia, che non potrebbe, senza col- 
pevole «missione, esser taciuto in questa storia. 

Sino dal g'iugno del 1870, prima adunque del- 
la, grande guerra che mutò del tutto la forma di 
governo in arancia, si era riunita a Parigi* la 
«Commissione scientìfica intema^onale del me- 
tro ». Tutti gli Stati vi avevano mandato i loro 
rappresentanti, ed anche la Santa Sede Aposto- 
lica, tuttora in possesso del principato civile, 
aveva inviato cola, come suo delegato, lo scien- 
ziato illustre e venerando padre Angelo S-3cchi, 
della Compagnia di Gesù, 

Senonohè i gxavi avvenimenti del 1870 e del 1871 
costrinsero la cammissione a sospendere i suoi- 
lavori ed a. rimetterli a tempi più calmi. Né fu- 
rono aggiomatei, a dire il vero, per tempo breve, 
perchè solo nell'ottobre del 1872 potè esser no- 
vamente convocata in Francia quella commis- 
sione. 

Il Governo di Versailles comunicò la ripiesa 
dei lavori aj Governo italiano, che mandò alla 
riuiuone un suo delegato ; ed altrettanto feos col- 
la Santa Sede, la quale dette anche questa vol- 
ta l'incarico di rappresentarla al padre Secchi, 
che per il suo aitissimo vaJore soientdfico era 
il più diegno di far parte di quell'importante con- 
sesso. 

I delegati dovevano firmare gli atti della com- 
missione come rappresentanti di Stato e quindi 
anche la Santa Sedie veniva ad esser riconosciuta 
come tale. Di ciò si adontò il Governo italiano 
che ingiunse al suo rappresentante di dichiarare 

Xrtaimente che non avrebbe potuto parteciptìje 
alcuna delibeniaione, perchè il padre S-accbi 
veniva riconosciuto ocaue dulegabo d'uno Stata. 
Parve al conte di Eémusa.t che il Governo ita- 
liano fosse nel suo pieno diritto e dichiarò in 
una nota che l'incidente non poteva in altra oc- 
correnza costituire un precedente. Della quale 
dichiaraxionc il Governo si affermò soddisfatto; 
non così gli oppositori del fcroveruo, che nella 
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tornata. d«l 25 novembre (e ne parliamo qui per 
ordine di esposizione, sebbene ancora non aia^ 
mo giunti aJLa riapertura del Parlamento), inco- 
minciandosi la discussione del bilancio degli Este- 
ri, ne fecero dìffcuss'ione innanzi alla Camera. 
Parlò primo fra tutti l'onorevole Miceli, che ac- 
cusò il Governo francese di aver volato gtatui- 
tamenbe recare all'Italia un'offesa grave, perchè 
in quell'atto a lui pareva che fosse impU<sbta 
la. negaaione di uno dei più sacri diritti della pa^- 
tria: quello della nostra intenta naAìonale con 
Boma capitale, L' Italia aveva sperato che la 
Francia, dacché aveva maaidato a Boma il suo 
ultimo ambasciatore, avesse mutato sentiìmiento 
e ccoitegno verso di lei. Ma gli Italiani, osser- 
vava il deputato Miceli, si erano iugannati e vs- 
devano anzi la Francia compire un'azione, dal- 
la (juale non solo potevano turbarsi le buone le- 
lazioni fra essa e l'Italia, ma derivarne qualche 
cosa di grave nel nostro paese, per ciò ohe ri- 
guarda, la quiete pubblica, turista sempre dalle 
insidie dei clericali, E sì meravigliava che il Vi- 
sconti-Venosta non fosse stato più vigile sol pri- 
mo convocarsi della Commissione del metro a 
Parigi, e avesse dimenticato quanto il Governo 
francese fosse ingiusto e cavilloso verso l'Italia, 
per tutto ciò che riguardasse il Papato e lo Sta^ 
to e la condizione degli Italiani a Koma. Sicché, 
conohiudeva l'onorevole Miooli, in quel fatto «l'I- 
talia deve Scoiare un altro attestato dell'animo 
ostile della Frajicia verso di noi, L'Europa tutta 
ed i nostri nemici videro che per la Repubblica 
francese Roma è del Papa come era per l'Im- 
pero. Ebbene fu degno di uomLai assennati, che 
hanno l'immensa responsabilità dei destini d'una 
nazione, condurre le cosie a questo plinto e dare 
al partito clericale la soddisfazione di veder© che 
la Francia persiste ancora a negarci il possesso 
della nostra capi tuie?» 

Intorno all'incidente parlò anche il deputato 
Carutti, sisbbeae liberale d'idee molto più calme 
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e moderate di qineUo del Miceli, e maDtfestò il 



desiderio di schi 
tanto perchè egli 
la digita d'Ital 



liarinuentì lieali' e luminosi, noa 
. pensasse in pericolo l'onore e 
ia, che sapeva anzi affidata a 
mani degne, ma perchè l'Italia non avesse il me- 
nomo dubbio riguardo alle sue relazioni còlla 
Francia , che bramava soddisfacenti , cordiali, 
sgombre d'ogni nube. ' 

E siccome si andava sempre più affermando e 
consolidando Ja propensione dell'Italia verso la 
Gormania, e i sospetti sulle disposizioni- non sin- 
ceraanente amiche delhi Francia verso di noi, eo- 
piti alquanto dopo la venuta dell'ambasciatore a 
Homa, si erano ravvivati per questo incidente,; 
così la questione non si mantenne sempre e in-. 
teramente nell'orbita sua, ma si allaigò ad altri 
aiigomenti concementi più di tutto le relazioni 
colla Francia e colla Germania. Il ministro Vi- 
sconti-Venosta fu accusato di operare con poca 
energia, anzi proprio con fiacchezza, rispetto ai- 
la Francia e vi fu chi sognò insidie, pericoli, 
ostilità, anzi addirittura, come parve al deputato 
Musolino, una dichifkj^azione di guerra a noi da 
parte della Francia, la cui Assemblea aveva im- 
posto al suo Governo, osservò quell'onorevols di, 
sinistra, l'obbligo di res'touraie il potere tem^X)'^ 
rale del Papa, e il presidente della Bepubblicar 
' aveva accettato quest'obbligo, chiedendo solo li^ 
berta di azione, quanto alla scelta dei mezzi ed 
al tempo di operaie, sicché da un giorno all'altro 
ritaiia, secondo i timori del Musolino, avrebbs 
potuto sentir daJla Francia La propoeta di que- 
sto dileffnma: sgombro di Roma o guerra con 
me. Il deputato interpellante volgeva poi il di- 
scorso sulle relaizioni dell'Italia- colla Germania, 
le quali a lui non parevano tali da dare all'Italia 
sicurezza di aiuto nel caso di un conflitto colla 
Francia-. 

Agli oratori che accampavano siffatti dubbii e 
timori, il ministro degli Esteri' Visconti- Venosta 
seppe rispondere, con qv^Ua. selenita e con quel 
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tatto politico che anche gli avversari i 
vano m lui, esser soddisfebccnti le relazioni del- 
l'Italia con tutte le nazioni straniere, i cui G-d- 
vemi non lasciavano traacorrere occasioni di fai' 
conoscere quanto vivamente desiderassiìro stara 
amiche collltalia. Quanto alla Creimania, notava 
il Visconti -Venosta che sarebbe stata ingiusti- 
zia, accusane il Govemo italiano, e d'altra parte 
i fatti avrebbero data la j>iù solenne smentita, 
di non coltivare le migliori relazioni' con essa, 
anclie per la coniLunanza di molti reciproci inte- 
ressi che avvicinavano l' Italia e la Germania. 
Essendo, infatti, il Governo italiano impegnato 
in una grande questione, ed alludeva a quella ro- 
mana^ che sollevava contro l' Italia un partito 
potente in Europa^ un partito che quasi da per 
tutto si affannava per afferrare il potere, l'Ita- 
lia, osservava il Vis conti- Venosta, aveva innanzi 
a sé nella Germania, ima grande nazione, un 
gran Governo, quello di Berlino, che dicevano agli 
Italiani: Noi seguiamo con benevolenza l'opera 
del vostro consolidaimento politico, né chiedia- 
mo altro se non che voi continuiate a rimanere 
padroni delle vostre questioni inteme e ad es- 
_8er in Europa un pegno di pace e di ordine; le 
nostre stesse questioni inteme col partito che è 
vostro nemico, ci pongono in grado di apprezzar 
meglio le vostre interne difficoltà, di dare ra- 
gione alle voslire necessità politiche. Da ciò si 
la, evidente, diceva il ministro degli Esteri, che 
l'Italia coltiva le migliori relaaioni colla nazio- 
ne e col Governo della Germania, e dovrebbe dir- 
ai politica inesplicabile il far diversamente. 

Ed a iicrsiiadcrc tutti della realtà di questa 
cosa, il Vis conti- Venosta ricordava il viaggio del 
principe Umberto e della principessa Mai-gherita 
a Berlino; fatto che richiamò già vivamente l'at- 
tenzione pubblica, perehè non fu solamente un 
atto dì cortesia fra le due Corti, ma altresì espres- 
sione dei rapporti fra le due nazioni e i due Go- . 
verni. Passando poi a parlare della Jrancia, il 
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"Visconti-Venosta sinentiva dignitosamente quan- 
to il sospetto, o il timorc o la fantasia avevano 
divulgato e andavano via via divulgando, ed af- 
fermava yecìs;ì-ii lento che le duie relaaioni fra il 
Gabinetto di Roma e quello di Versailles erano 
atabe sempre e continuavano ad essere informate 
ad uno spirito amichevole; e se si era presien- 
tato qualche incidente, uè d'altan parte questi 
si possono sempre evitare qu<ìndo sono molto fr;> 
qnenti i nLpporti fra duie poesli e grande è la loro 
vicinansa, era stato sempre trattato così dal Go- 
verno italiano come da quello francese con spi- 
rito di conciliazione e col dosideria di appianar- 
lo prontamente. Affermava inoltre il Visconti- Ve- 
nosta che il Governo francese, ogni volta che se 
ne era presentata l'occasioni^, aveva esso stes- 
so, proprio esso atesso, fatto conoscere il desii 
derio di consolidare le relazioni amichevoli' col- 
ritajia, di veder dissipate le cause di diffiden- 
za, di prender come fondamento delle relazioni 
reciproche l'intenzione di vìvere in buona armo- 
nia, e i vantaggi che da questi rapporti sarebbero 
derivati. 

Indi il ministro degli Esteri passò a dar rag- 
guaglio intomo alla Commissione del metro, e 
dissipò ogni dubbio che fosse potuto rimanere 
ancora nei più fantastici e timorosi, riguardo 
ad un'intenzione lesiva dei diritti nazionali del- 
l'Italia, facendo sapere che lo stesso Governo 
francese aveva sconfessato ogni intendimento di 
questo genero, dichiarando che le commissioni 
erano una riunione interamente scientifica, che 
ì processi verbali non avevano alcuna autorità 
politica; sicché di fronte a siffatte dichiara^ 
zioni l'incidente della Commissione del metro per- 
deva la sua ragione di essere. E conchiudeva, il 
Visconti-Venosta, osservando che nessuno desi- 
dera:va che fra l'Italia e la Francia sì turbassero 
le relaiaioni in modo da dar occasione ad uno 
stato di cose irregolare, pericoloso, pieno di com- 
plicasioni piii gravi; e seminare o coltivar dis- 
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saporì e discordie fra le due nazioni non era 
davvero lavorare per il progresso e per la ci- 
viltà. 

Nell'ottobre di quest'ajmo (che fu piovosissi- 
mo, onde si ebbe trariitìanento di li^hi e di fiu- 
mi che cagionarono gravi danni all'Italia setten- 
trionale le cui popolazioni furono soccorse con 
generose elai^zioni daJ Papa, dal Ec, dai Prin- 
cipi Beali ed anche dalla munificenza dei prì'- 
vati) si fecero più manifesti gli indizii dell'op- 
posizione a quella che si chiamava allora con- 
dor teria juoderaia dominante. 

Si aspettava oou ansia in Italia dai liberali la 
riapertura del Senatx) e della Camera dei Depu- 
tati, perchè vi si dovevano trattare cose impor- 
tantiasLme, e priiicii>alniente quella contro le Cor- 
porazioni religiose in Bonia. e sua provincia. G-1Ì 
avversari dei moderati, il gruppo d'opposiaiosue 
al Miniatepo non avevano fiducia che il Grovemo 
si accingesse a combattere contro ì clericali con 
quella fierezza che essi desideravano, e che non 
sapesse o volesae provvedere a riforme economi- 
che e sociali, dirette principalmente alla pneva^ 
ienza piena dello spinta laico in tutte le istitu- 
zioni. 

La fazione più avanzata nei principi!' liberali, 
.quella, vogliaano dire, avversa alla consorteria, 
ocqupavai nslla CajnenL elettiva la parte sinistra, 
e si contrapponeva quindi, anche per la sua po- 
sizioni» che rappreaentava in questo caao le atss- 
■se sue idee, alla destra, sino ai allora e per qual- 
che tempo ancora, dominante nel Governo. Il Co- 
,mitato della Sinistra, nell'imminenza dell'apertu- 
ra della Camera, fece ataanpare una eiroolare, 
emanata da Roma il 30 di ottobre, e la mandò 
a. ciascuno dei deputati facenti porte di quel 
gruppo. In essa si pregavano i colleghi, di fron- 
te all'imminjenza, dei nuovi lavori parlamentali, 
-di trovarsi in lìonia almeno due giorni fmma che 
la Camera sd fosse riconvocata, e si raccoman- 
dava loro di raccogliere, eia nei proprio collegio 
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sia niella provincia propria, paj^oolari notizie, 
e, ale possibile, anche docanuenti sul contegno, 
del olepo e sui provvedimenti del Governo, per 
impedirne i tent<a.tJvi e gli abusi, sulle condi- 
zioni economiche delle varie classi, sulle cagioni 
del loro peggioramento, e suU'influsso esercitato 
dal sistema tributario e dal corso forzoso, sulle 
opere pubbliche già in via di essere eseguite e 
su quelle che pii potevano giudicarsi iodispan- 
sabui al vantarlo delle singole Provincie o del 
collegio, sulle condizioni della pubblica sicurez- 
za, sull'esecuzione della nuova legge per la ri-: 
s'cossione delle imposte dirette e fmalinente sul 
modo tenuto per la riscossione delle ta^se sulla 
riocbeffiza mobile, sui fabbricati e sul macinato. 

K su tutti questi argomenti così gravi, come 
anche sulla politica estera e sull'abolizione de» 
gli Ordini religiosi in Roma, la sinistra affierr 
mava necessario chiedeie stiletto e severissimo 
conto al Minis+era e, provocare la discussione del- 
la Oameia sino dalle sue pritoe tornate. La lefc- 
tena che dava queste norme e queste is^^ruaioni 
era stata filmata da Urbano Battaci, da Frao- 
oeseo Crìspi, da Pasquale Stanislao Mancini, da 
Giusej^ rerrari, da L. La Porte. Erano le pri- 
me axmi che la. Sinistra volgeva francaanente con^ 
tpo i suoi avversari parlamentari. 

Piacque ai democratici, ai garibaldini ed a^li 
aJtri che S'i affermavano oppositori del Lanaa 
e del Sella, queste guerra così dichiarata al Go- - 
verpio, che essi non lasciavano occasione dì com- 
battere, sebbeas ne fossero, quasi direi, accai^z- 
zafci, sì per misura di prudenza politica, sì jpp^r 
la giB.tibudine che si professava alle benemieipen- 
ae di Garibaldi e di Mazzini, Con diìsposi^ioai 
ostili al Governo, si accinsero i democratici alla 
coanmemomzioue di Mentana, che in quell'anno 
doveva esser più solennemente celebrata, perchè 
le ossa dei caduti colà ed a Monte rotondo, do- 
vevano esser raccolte in un sol tumulo ed ono- 
rate di modesto monumento, 
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Promotore della commeniiorazioiie si fece, an- 
nuente il Gtivcmo, la «Società contraJe operaia» 
di Koma, che invitò i niembri di tutte le associa- 
zioni consimili a rec&rsi col rispettivo vessillo 
nel luogo ove un lustro prima era stato sparso 
il sangue dei valorosi soldati di Garibaldi'. Te- 
mendo che la commemoraaione trascendesse ad 
intemperanzie e disordini, il Go^'enio aveva man- 
dato et Mentana tma c<xmpa^nia di bersaglieri. 
Ma nulla avvenne di grave o di piacevole, se si 
tolgano le alte grida contro U I*apa ed i preti,i 
alle quaJi &ì associarono quelle a distruzione del- 
la Monarchia e del Governo, alternate colle ac- 
claxnasioni a Garibaldi, a Mazzini, alla Repubbli- 
ca. I discorsi poi che sì tennero nella festa cffln-r 
memorativa furono così audaci, che i giornali 
i quali li riportarono furono sequestrati. !« gri- 
da, sovversive si ripeterono la sera dello stesso 
eiomo 3 di novemore, quando toniate a Boma 
le schiere garibaldine e democratiche si riuni'- 
Tono in gruppi, e con bandiere e torcie a vento 
si disposero a percorrere le vie dalla città. So- 
pra alcune di quelle bandiere fu viste il berretto 
frigio; ma la dimostraziione soweraiva non fu 
fatta quale i promoterì desideravano, perchè il 
corteo, appena messosi in moto, fu disciolto per 
intimazione della Questura. 

Tutto ciò non era che tin accenno a cose mag- 
giori p più gravi da parte della democrazia is 
degli avversari del Governo. 

Avevano essi deliberato, come ci è notoi, di te- 
ner comizi ni Colosseo od Anfiteatro Flavio, ove 
dovevano convenire i rappresentanti e deputati di 
tutte le società democra-ticbe dell^ città, e Pro- 
vincie italiane, e non solamente coU'intento, già 
manifestato altra volta, di allargare i suffragi ' 
in modo che il popolo ptirtecipasse, quanto più 
largamente fosse possibile, all'esercì'zio dei suoi 
poteri politici, ma anche con quello di studiare 
il modo per prrp-iran; un comi)iufo rinnovnmento 
della forma di Governo. Intanto non tutti i de- 
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mocratici erano concordi sul modo di ordinare, 
diremo così, l'espressione dell'agognai suffragio 
univei!sia,lei e sullo scopo al quale rivolgerlo; mi- 
rando alla legale istituzione di un'Assemblea co- 
stituente, il Ae significava^ in altre parole, mu- 
tar il governo d'Italia da monarchico a repub- 
blicano. Vi erano per altro fra gli avversari del 
Governo e tra. coloro che aderivano al coimiaio, 
quelli, ina erano in minor numero, che non in- 
tendevano abbattere la monarchia, e volevano so- 
lamente che il suffiBffio non fosse così ristretto 
com'era allora, e che le istituzioni liberali aves- 
sero uno svolgimento molto più largo e che più 
fieramente si combattesse contro il clero. Ed an-, 
che queste cose erano veri preparativi a com- 
battere la consorteria, adesso che i lavori jjbr- 
lamentari stavano per esser ripresi. 

Molti sowarsivi erano intanto convenuti a Ro- 
ma, e vigilati con assiduità, per questo grande 
comizio che doveva raccogliersi nel Colosseo il 
24 di novembre, coll'intenbo di affermare soleime- 
mente, cosi diceva il proclama di convocaaioliB, 
il gran principio della sovranità popolare, nella 
sua più legittima aspirazione: il suffragio uni- 
versale. Dacché una parola di redenzione pro- 
nunziata da Roma aveva destato l'Italia, son sem- 
pre parole del manifesto, al senno ed al patriot- 
tismo del popolo romano che ooU'aug^sta santità 
delle leggi votate nei comizi, s'assimilò il mondo, 
dandogli l'impronta della sua civiltà, la Commis- 
sione promotrice affidava l'esito del comizio, dal 
quale, secondo i promotori di esso, l'Italia at- 
tendeva l'emancipazione delle classi diseredate. 

Kuovi democratici venivano a Roma, molto si 
parlava di questo comizio e gli animi si accen- 
devano; si fecero alcuni arresti e venne condan- 
nato a cinque mesi di carcere ed a cinqueanila 
lire di multa il gerente responsabile del gior- 
nale il «Suffragio Universale», che spargeva tra 
il popolo i germi di idee contrarie al presente sta- 
to di coste. E poiché il fermento cresceva in Roma 
Viso. Annaìi. — I. 14 
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e sfe ne tonnebbsro gravi disordini, così il Gadda, 
prefetto di quella, provincia, faceva sapere, la s«ra 
del 19 novembre, al presidente del comizio del 
Colosseo Alessandro Castellani ed al viciapresi- 
dente Napoleone Parbon, che il Governo oppo- 
neva, un «assoluto divieto a quella radunanza. Se 
ne adontò la democrazia, e la sera del 20 di no- 
vembre, riuniti i membri di quel comitato nella 
saJa del teatro Argentina, ìi Vivaldi-Pasqua pro- 
pose il seguente voto: « L'aaieniblea dei delegati 
italiani, visto il decreto firmato Gadda col quale 
vien proibito il meeting al Colosseo, consi- 
derajido che esso rivela un senso di paura, dà 
atto al Ministero della sua viltà, delibera di con- 
tinuare i proprii lavori per l'ordinajnento della 
democrazia e passa all'ordine del giorno ». Il vo- 
to fu sancito ed approvato oon tutte le forme 



Erano già in Homa, come accennammo, in buon 
numero, venuti dajle diverse parti d'Italia, que- 
sti delegati che avrebbero dovuto far parte dal 
grande comizio; ed essi, oon tutti gli altri, dopo 
il divieto del prefetto Gadda, si adunarono, il 
21 di novembre, nella pn'aldetta sala del teatro 
Argentina, e si costituirono, possiamo dire, iti 
Parlamento repubblicano. Fatta, la, verifica'zione 
dei poteri, procedettero alla elesione degli of- 
ficiali di presiden'za. Alessandro Castellani rac- 
colse tutti i voti per esser nominato presidente, 
Ricciotti Garibaldi e Federigo Campanella, fer- 
vido propugnatore, quest'ultimo, delle idee di 
Giuseppe Mazzini, eboero ufficio di vicepresiden- 
ti. Discusse vaiie questioni, fu deliberato di' no- 
minare una commissione, la quale venisse uffi- 
cialmente incaricata di rispondere al prefetto 
Gadda. Un'altra seduta si tenne nel pomeri^io 
del giorno 21, e vì S'ì discussero certi prlncipii 
d'argomento democratico che possono conside- 
rarsi come fondamentali, e che eobero la generale 
approva.zione. Vi si proclamò, v<^liamo dire, la 
sovranità popolare e la costituente, convocata 
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per mezzo del suffragio universale, la libertà di 
coscienza, l'istruz'.oue iiiberaiieiite laica, gratuita 
ed obblig-atoria, l'autonomia amministrativa dei' 
Comuni, l'abolizione degli eserciti permanieiiti' e 
quelle delle imposte molteplici, sostituendo ad 
esse 1& tassa unica progressiva, l'abolixione d'o- 
gni culto ufficiale e aelEt pena di morte ; si chie- 
se la riforma del diritto penale, della disci-^ 
plina e dei luoghi di pena; fu proclamato il la- 
voro unica sorgente della proprietà, e si doman- 
dò la reintegrazione della donna nei suoi diritti, 
ossia l'eniancipa'zionc di essa, ottenuta- colla ri- 
forma delle loggi sul matrimonio. 

Intanto le Società democratiche che avevano 
aderito al Congresso avevano vaxcato il messo 
migliaio e nuove adesioni ai annunziavano giunte 
via via ; talché, nella seduta pomeridiana del 22 di 
novembre, fu nominata una commissione che di- 
scutesse se si dovevano ammettere o non am- 
mettere altre questioni diverse da quella del suf-' 
fragio imiversale, che era proprio la questione 
di fondamento e il principaJe scopo per il quale 
il comizio era, stato convocato. Òonvien sapere 
che Giuseppe Garibaldi aveva scritto, il 14 di 
novembre, al Bignami, direttore della « Plebe » di 
Lodi, una lettera nella quale lodava il suffragio 
univcrsaJe, come mcszo di correggere la società 
putrida e dccrepiUi, fjiccndo caldi voti perciò, 
che gli Italiani «non appartenenti al club del- 
la greppia» contribuissero a renderlo solenne ed 
efficace; e il 19 del mese 8t3sso aveva inviato 
alla Consociazione repubblicana dei Circoli po- 
polari dell'Emilia una lettera che fu pubblicata 
da un giornale, parmigiano, il «Presente», nella 
quale pronunziava parole di gran plauso all'at- 
tuazione del sodalizio repubblicano, perchè la Re- 
pubblica doveva essere la meta dogai onesto, 
che sdegna piegare il ginocchio dinanzi al di- 
spotismo ed alla vergogna. 

I repubbli caai, malgrado il divieto del Gadda, 
preparavano in Roma nuove agitazioni, special- 
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mente per le prime tornate del Parlamento, se 
fosse stato fiacco e renitente per mielle leggi che 
erano da loro più vlvnanente desiderate. I>el loro 
comizio fu presidente effettivo (la presidenaa ono- 
raria era stata offerta al general Garibaldi) Fe- 
deri^ Campanella, e ne erano membri Auralio 
Saffi, Alberto Mario, Mauriz^io Quadrio, Ricci'ottj 
e Menotti Garibaldi, uomini d'ingegno e d'azi-ons, 
per tacere di parecchi altri di minor fama, ma 
fervidissimi ntì combattere per il trionfo dsUs 
loro idealità. Senonchè l'assemblea repubblicana, 
non procedette oltre nei suoi tentativi, e si asten- 
ne poi da qualsivoglia dimostra'zjone per l'enar- 
gica opposizione del Governo, l'atte venir di fuo- 
ri buon numero di guardie di pubblica sicurezza, 
rinforzate le brigate dei Carabmieri reali*, giunto 
ancora, a Bcona un battaglione di bersaglieri e 
da Foligno un regg'imento di linea^ consegnate 
tutte le milizie del presidio, il 24 novembre, gior- 
no nel quale il Congresso repubblicano aveva de- 
liberato procedere aJl'a'z.ione, passò calmo, tran- 
quillo, senSa spiacevoli incidenti. Si' fecero al- 
cuni arresti in Eoma e nelle altra città, che più 
vivamente avrebbero voluto secondare il moto re- 
pubblicano, come a Livorno, dove oltreché un de- 
posito di bombe « all'Orsini »j trovate alla stazione 
della ferrovia, si ebbe notizia, per la scoperta 
di alcune carte importanti, d'una specie di con- 
giura, diretta! a far nascere una sommossa repub- 
blicana, di conserva con quella più grande e più 
importante che si sperava potesse erompsre in 
Boma. Appostati qua e là i battaglioni, Roma 
atessa, in quel giorno 24 di novembre, che era 
una domenica piovosa, fu percorsa da numeros'e 
pattuglie a piedi ed a cavajlo, e venne così im- 
pedito ogni disordine. 

Il 20 del Imese si erano riaperti i lavori legis>la- 
tivi del Senato e della. Camera dei Deputati, con 
aumepo assai scarso di presenti: e i d'oputati 
dì S'inistra incominciarono subito le interpellanze. 
Il guardasigilli De Falco presentò lo schema di 
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legge che era. stato tante volte promesso e che 
cosi viTajmeute era desiderabo dki liberali ita- 
liani : qiiiello della generale soppnessione de^i Or- 
dini religiosi per La. città e provincia di Boma, 
a£fiachè queste fossero ajiche in ciò parificat>3 
alle aitre Provincie del Regno. Il deputato Ma- 
rolda-Petilli dimandò, che ne fosse data subito 
lettura, jua si oppose il presidiente Giuseppa 
BLancherì, che fEtcendo osservare ■ come ciò. non 
fo^e in armonia, colle consonetudini parlamentari, 
cercò di calmare l'impaziente deputato, promet- 
tendo che lo scheana dì legge sarebbe stato tosto 
stajnppito e distribuito a tutti i deputati; onde fi 
Lanlza non volle che se ne desse lettura,. Vi fu 
allora un deputato, il Billia, che manifestò il so- 
spetto che l'mserto dejlo schema, di quella legge 
non portasse altro che il semplice titolo, ma I13 
carte che Verajio contenessero altre cose, e, per- 
chè queste dubbio fosse dissipato, chiese che i 
documenti fossero fatti vedere. Il Lauza ed il" 
Biancheri si turbarono per questa indelicatez^ 
e la seduta, per lo strepito che il pubblico feoa 
dalle tribune, divenne un po' tumultuosa. Se non 
che la dcunanda del Marolda-Petilli, posta ai vo- 
ti, fu respinta a (maggioranza, grandissima.; e il 
BiUia non dubitò di portarsi al banco del pre- 
sidente, pen \-edere coi propri! occhi se quel pli- 
co conbraiesse veramente le carte relative allo 
schema di legge contro le corporazioni rel^ose; 
il Biancheri non credette di opporsi e gliele mo- 
strò. In queste prime sedute, che furono tutta 
rivolte ad approvaiioai di bilanci, il deputata 
Ferrari prese la parola per biasimare il Governo 
che aveva proibito il corai'zio del Ckilosseo; il 
Lanaa dette risposta soddisfacentissima. 

Il lettore di questi AnnaJì avrà presente quan- 
to, rispetto aJra.saegnaniento annuo da tajsi al 
Pontefice, eia stato sancito dalla legge óbIIb 
Guarentigie, firmata da re Vittorio Emanuele IJ 
il dì 13 maggio del 1871. Ora l'esecuzione della 
legge stessa, per ciò che riguardava tal» assegno, 
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fu ritardata fin verso il termine dell'amio suc- 



La Jnatbina del 12 novembre del 1872, Quintino 
Sella, iministro deUfi Finanae, fece presentare al 
cardinale Antonelli, già segretario di Stato, la 
cartella nominativa di 3 225000 lire italiane, in 
rendita! iscritta nel gran Libro del Debito Pub- 
blico a favore della Santa. Sede Apostolica. Il 
Sella fece domandare al cardinale Antonelli una 
udienza per un alto impiegato del mio Ministisro 
e l'ottenne. Quell'impiegato, presentatosi al Va- 
ticano, fu quasi subito ricevuto dal Porporato, 
al quale presentò uria cortese lettera di Quintino 
Sella; lettera che accompagnava l'involto elegan- 
tissimo, contenente il titolo di rendita per la 
lista civile del Papa, foggiato con gran lusso 
tipc^rafico. Il ministro delle Finanze scriveva a 
ncmae del Governo del Re, e la lettera assai bre- 
ve, ma molto rispettosa per la sovranità, spiri- 
tuale del Sommo Pontefice, annunziava al car- 
dinale Antonelli l'invio dei titoli' ohe il Governo 
ed il Parlamento italiano avevano assegnato al 
Santo Padre, affinchè potesse provvedere alle ne- 
cessità, dell'esei'cizio della sua autorità, pregan- 
do inoltre l' Eminentissimo a voler mandare un 
cenno di risposta e di ricevuta 

Il cardinale Antonelli rispose subito, incari- 
cando l'inviato del Sella, che aveva già preso gli 
ordini del Santo Padre su questo pro^xisito. Pio IX 
gli ingiungeva di dichianire che, non riconoscen- 
do nessuno dei fatti che si erano compiuti in 
Italia a danno della- sovranità temporale ponr 
tificia, non poteva accettare veruna somma dal 
Governo del He; e che, sebbene ridotto in con- 
dizioni assai misere, confidava poter supplire ai 
proprìi bisogni, che erano del rimanente assai 
pochi, ed alle esigenze del suo divino ministe^ 
ro, colla devota pietà e collo offerte dei fedeK. 
E il cardinale Antonelli rifiutò perfino, si' les£>3 
in alcuni fogli di quei giorni', di gettar l'occhio 
sulla cartella elio gli cr;i. stata prcsL'utata, e pP3- 
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gò l'inviato a restituirla al ministro delle Finan- 
ze, dicendogli che si aanebbe affrettato a man- 
daj^li, con Lettera ufficiale, il rifiuto opposto dal 
Papa al ricevLmiento della lista civile quale gli 
assegnava la legge deUe Guarentigie. L officiale 
del Sella^ il SelS, stesso e gli altri non ne fu- 
rono ocrtaanente meravigliati, perchè il rifiuto 
del Sommo Pontefice era. cosa aCteba e della qua- 
le nessuno dubitava. Il ministro delle Finanzia 
notificava poi questo incidente alla Camera dei 
Deputati, nella tornata del 6 di decembre, an- 
nunziando come dal giorno 12 del mese di no- 
vembre avesse principio la data del quinquennio, 
dopo il quale sarebbe rimasto prescritto e per- 
duto ogni diritto a riscuoter quel credito dal Ta- 
soro italiano. 

Si stava intanto stampando lo schema di leg- 
ge contro le CJorporazioni religiose, cha doveva 
esser© distribuito ai deputati per la discussio- 
ne, e che si attendeva da tutti i liberali do- 
vesse essere mandato ad effetto appena ripresi 
i lavori parlamentari dopo le vacanae natalizie. 
Da quanto si preparava, grandemente era rima- 
sto turbato papa Pio IX, il cui animo era sta- 
to già amareggiato da quello che si era fatto in 
Poma contro le corporazioni religiose, sin dal- 
l'estate di quell'anno. Nel luglio, Quintino Sella 
aveva ingiunto (egli aveva l'interim dell'Istru- 
zione "Pubblica) che si chiudesse immediatamen- 
te l'educatorio femminile delle Suore della Vi- 
sitalzione, perchè la direttrice aveva dato prova 
di esser fieramente avversa al Govamo italiano, 
e perchè l'insegnamento che vi si impartiva era 
contrario, come dissero i -iiberali, al nuovo or- 
dine di cose ed alle libere istituzioni'. Poco pri- 
ma di cedere il portafoglio dell'Istruziouc Pub- 
blica ad Antonio Scialoja, il Sella aveva decre- 
tato l'immediata chiusura di quattro conservatorii 
femminili di Roma^ prendendo a motivo che ossi 
non avevano voluto ricevere l'isjxizione go^-eraa- 
tiva. E in quello stesso mese erano stati pubbli- 
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cati i reali decreti di espropriazione, che si glu- 
stificaioiio col bisogno di località, per f^me se- 
de d'ufficii, dei bemeni e fabbricati' annessi alla 
basilica di Saata Croce in Gerusalexmne, di una. 
piaxte della Casa religiosa del Gesù, del mona^ 
stero di Santa Marta e di tutto il nionastejo 
della Santdssiiua. Annunziata lungo la via Sforza. 
E adesso, al finire dell'anno, proparandosi la 
discussione e rappro\-azione di quella legge, giu- 
dicata dai liberali la prima e la piiì importante 
nell'opportunità, del momento e rarme piì( va- 
lida a combattere i clericali, Pio IX ae pren- 
deva occasione per una allocuzione pronunziata 
il 23 di dicembre, nella quale in parte ripaten- 
do, in parte accentuando quanto aveva detto al- 
cuni mesi prima, affermava essere stato tolto 
a lui il civile princìjjato, solo perchè s'appia- 
nasse in tal (modo la via ad abolire, se fosse pos" 
sibile, anche la sovranità spirituale e distruggere 
la Chiesa cattolica e il nome stesso di Gesù X/ri- 
sto; e se ciò egli aveva, veduto farsi manifesto 
in ogni atto del Governo subalpino, come prefe- 
riva chiamarlo, più chiaro che in ogni altro gli 
s-i [mostrava in quello per il quale, anche nel 
centro della cattolica fede, si disperdevano Ì3 
famiglie religiose e si addicevano al feco ed al- 
l'asta pubblica i beni della Chiesa. Pio IX diceva 
essere quel decreto, olie si proponeva al Corpo 
legislativo, cosa ripugnante al diritto naturale e 
sociale, e perciò lo stigmatizzava e gli mandava 
parole di esecrazione, condannandolo, in nome 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, insieme con. 
qualsivoglia schema di legge a che si fosse arro- 
gata la Intesta di affliggere, vessare, diminuire, 
sopprimere le famìglie religiose in Roma e nelle 
ciroostanti famiglie, e privar quasi dei suoi be- 
ni la Chiesa, e addirgli al fìsco o in altro modo 
erogargli», dichiarando irrito e nullo ogni acqui- 
sto fatto, per qualsi^'oglia titolo, dei predetti 
beni tolti alle Congix'gaziuni religiose. 
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L'equipaggio ieil' Orénoque e gli auguri al Quirinale ed al Va- 
ticano. - Dimissìoai dell'ambasciulore Bourgo^ne. - L'interpol- 
lansa olla Camera francese. - La le^e contri> gli Ordini Reli- 
giosi e gli Enti Eccleai astici. - Scene piazzaiuole. - L'allocuzione 
di Pio IX e la Qermania. - Partenza da Roma dell'Incaricato 
d'affari di (Jermonia presso la Santa Sede. - I liberali. - Pio IX 
e la risposta al generale Eanzler. - La morte di Napoleone IH 
e il Parlamento Italiano, - La Camera e il duca di Sermoneta. 
- I funerali di Napoleone III. - Telegramma del Papa tratte- 
nuto. - Le fazioni italiana e il monumento a Napoleone HI. - Co- ■ 
mizio rtpubblicano a Milano. - Eenedetto Caìroli. 

Le relazioni della Francia coU'Italia si erano 
fatte sempre più amichevoli, spscialmenttì dac- 
ché era ste.to mandato a Boma, come ambascia- 
tone di quel Governo presso il Quirinale, il conte 
Enrico Foumier, ai quale, appena presentò le cre- 
denziali, Vittorio Emanuele II rivolse le seguenti 
parole: «Sono molto contento di vedervi, perchè 
so che siete un valentuomo e che ci volate bene e 
ce lo avete già provato». 

Non tutti per aJtro, si sentivano pienamente 
sicuri da porte della Francia, ed un avveninuento 
dei primi inibir di quest'anno parve giustificare 
i loro sospatti. 

Nel settembrs del 1870, il Go\Temo francese, 
quello della «Difesa Nazionale», come si chiart 
mava in quei giorni, aveva mandato la nave da) 
guerra «Orénoque» nelle acque di Civifa,vecchia 
perchè vi stesse a disposizione del Papa, dato 
che questi non avesse voluto rimanere in Roma, 
di fronte aJle minaecie i> poi all'occupazione ita- 
liana, dopo la breccia di Porta Pia; ed aveva 
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contiuuato ad ancorare iii quel porto per tutto 
questo tempo, ossia onnai da due anni e quasi 
quattro mesi. 

Nel giorno di capo d'anno del 1873 Vcquipagg-io 
della nave da guiirra fraaicesc si portò a Roma, e, 
secondo gli ordini che aveva ricoviati dal Governo 
di Versailles, presentò gli augurìi e gli omaggi 
sì al Vaticano che al Quirinale. 

Il conte dì Bourgoyne, aaiibasciatorc di Francia 
presso il Papa, non approvò la visita £a>tta dai 
marinari dell' « Oréiioquu » a Vittorio li^aQuele II, 
la giudicò auai come uno sfregio fatto all'auto- 
rità del Pontefice, o, sembnuidogli che ni3 fosse 
lesa la propria dignità eli ambasciatore, rasse- 
gnò le sue dimissioni. 

La oosa. parve così importante che il 17 di 
gennaio, nella tornata dell'Assemblea francese, 
■ 1 deputati Belcastel, Du Tempie ed altri, ch"i-e- 
sero d'iaterpellaje il loro Governo su queste di- 
missioni, e l'interpellanza fu iscritta nell'ordine 
del giorno per il 25 di gennaio e si svolse in 
modo che molti dei liberali italiani' ne rimastaro 
adontati, onde parve sempre più opportuno un 
ravvicinamento colla Germania. 

Il Belcastel, proilunziando parole che suona- 
vano quasi lamento che del regno pontificio e 
del suo sovrano non rimanesse addosso che un 
palaziX) ed un v*'glirinlo che vi era chiuso, ed una 
nave che ersi, comò il suo asilo e refugio, affer- 
mava che, comunque si fossero dovuti inberp3- 
tmre i doveri delle niivi da guerra verso Ì sovrani 
degli Stati, era manifesto ed evidente per senso 
morale che l'sOrénoquc» di stazione a Civita- 
vecchia^ per motivi di ordine supcriora che nes- 
sun regolaniento a\'eva potuto pre^deie, e ag- 
gregata per ciò istcsso all'ambasciata francese 
e come facente parte di essa e quasi continua- 
zione Juarittima dell'amliajwiata metlesima, si tro- 
vava in umt otindizione %-eranicnte eccezionale, 
che doveva apparire agli occhi di tutti. Attalchò, 
se s£.pcbbe slato contr;irio al diritto iiubblico elio 
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si fosse ingiunto ail' ambasciatore di Francia 
presso la Sajita Sede di recarsi a presentans gli 
oma^ggi e le felioìta'zioni al Ro d'Italia, altret- 
tanto doveva dirsi del comando dato all'equipag- 
fio di quella nave da ^erra, ondo le dimissioni 
el conte di Boui^yne erano da aversi per molto 
giustificate e ragionevoli. E qui il deputato di die- 
stra doraandava al Governo se questo incident3 
dovesse esser iuterpetrato come una semplice di- 
vergenza d'opinione, senza importanza, o non 
piuttosto come un indiìiio che la. politica di' ri- 
spetto e di protezione della Santa Sede Aposto-r 
Itca, tracciata dall'Assemblea nazionale al Go- 
verno fraaiccsc, dovesse essier del tutto ablwn- 
donata. 

Veramente il Belcastel giudicava che così non 
fosse, appoggiandosi sulla nomina ad ambascia- 
tore presso u Papa del conte di Corcelles, ami- 
co del pontefice Pio IX e già ministro presso 
di lui nel 1849; ma nello stesso modo si faceva 
aj richiedere in qual modo si sarebbe guarentito al 
nuovo legato il dignitoso esercizio della sua auto- 
rità, e sopra tutto che iucidenti consimili non si 
sarebbero più rinnovati. Inoltre recisamente chie- 
deva egli se lo stato maggiore dell' « Orénoqine s 
avrebbe presentato gli ornatili e gli auguri al Qui- 
- rinale ed al Vaticano od al Quirinale solamente, 
e se nello stesso tem].» che il conte di Corcelles, 
KLppresentava presso il Pontefice la politica di 

Erotezione e di rispetto della quale awsva par- 
Lto poc'anzi, doveva esservi presso il Quirinale 
un ministro di Francia, e alludeva al Foumier, 
noto per le sue idee liberali, che faceva cono- 
scere, colla politica sua, come la nazione fran- 
cese, dimentica; delle sue t^adiaioni di lealtà, si 
presentasse sulle rive del Tevere con doppia fac- 
cia: una sulla riva destra, l'altra sulla riva si- 
nistra; duo laccie che gravavano una sull'al- 
tra, per soffocarsi a vicenda. K qucsts parole 
furono vivamieute itjìprovatc dalla destra e dal 
centi o. 
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Non 9Ì tlTovavia presente, per cagione di ma- 
la-btòa, il miuistio degli Eeteri, conte di* Rému> 
s&t, ed alle questdoui poste dai Belcastel rispo»? 
il guardasigilli Dufaure, che era anche vicepre- 
sidente del Consiglio dei Ministri. Il comando 
fatto aJl'equipaegio dell' « Orénoque » di presentare 
le feUcitazioni del capodanno anche al Ke d'Italia, 
ena stato, disse il guardasigilli, via provvedimento 
di cortesia e di naturale e logica convenienza ver- 
so un sovrajio nelle lacque del quale si to-ovava 
quella nave da guerra appartenente aJla Fran- 
cia; e così facendo il Govemo francesie non ave- 
va inteso minimamente modificare, comunque si 
fosse, la politica ormai adottata da esso verso 
il Vaticano, politica proclamata in grembo del- 
l'Assemblea, e da questa pienamente approvata; 
e perchè si avesse la piena persuasione di ciò, 
ricordava come fosse stato nominato ambascia- 
tore presso la Santa Sede il conte di CorceUss. 

Bjguardo poi alla condotta bifronte come Gia- 
no, rimproverata dal Belcastel, il ministro guar- 
daBìgilli rispondeva in sostanza, dopo aver ma- 
nifestato pubblicamente sentimenti dì rispetto e 
intendimenti di protezione verso il Sommo Pon- 
tefice, che essa trovava ragione nel fatto per 
il quale la Francia era obbligata ad aver a Roma 
uà rappresentante presso il sovrano territoriale 
dell'Italia, regno riconosciuto oiMiai da tutta l'Eu- 
ropa, e col quale la Francia stessa desiderava 
veitaanente mantenere le relazioni migliori ; ed un 
rappresentante anche presso la Santa Sede Apo- 
stolica, incajricato di testimoniar sempre al ve- 
ueiato Capo di quella Rolìgione che era profes- 
sata dalla granoie maggioranza dei Francesi, i 
suoi sensi di rispetto, di devozione, di affetto 
reverente. 

Ckistaietto il Govemo francese ad avere per ra- 
gione politica nella stessa città, due poteri d'in- 
dole così profondamente diversa^ due ambascia- 
tori, insomma, di due sovrani posti uno di fronte 
all'altro, e dovendo dirigerne gli atti in modo 
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dai non suscitane veruna suscettibilità o far na- 
scere difficoltà di sorta, l'Assemblea., notava il 
Dufaure, avrebbe dovuto persuaderai che non si 
trattava di avsr due feccie, fna piuttosto di espli- 
care la stessa politica in modo diverso. Chiedeva 
poi si tenesse conto di queste difficoltà e invi- 
tava gli interpellanti a riflettere che ogni pa- 
rola pronunziata da cjuella. tribuna avrebbe po- 
tuto cagionare impacci al Governo e inquietudini 
sì dall'una che dall'altra parte, sì al Quirinale 
che al Vaticano ; e se si aveva qualche fiducia nel 
Governo, il quale persisteva nella dichiarazione 
fatta altra volta rispetto alla Santa Sede, e nel- 
l'uomo eminente che aveva, poco prima inviato 
come suo rappresentante presso il Pontefice, do- 
mandava che non si facesse politica nella tri- 
buna intomo a queste gravi e gelose questioni, 
che avrebbero dovuta esser trattate sotto altra 
forma. 

Un po' più compiTométtentì per le relazioni del- 
la Francia coU'Italia, furono le parole odle quali 
chiuse la discussione il De Chesnelong, uno de- 
gli interpellanti, il quale chiedeva ^e questa 
politica di difesa rispettosa e protettrice della 
Santa Sede Apostolica dovesse essere a Roma^ 
non la sola norma dell'ambasciatore francese pres- 
so di quella, ma anche del suo ministro plenipo- 
tenziario presso il Ke d'Italia; parole che indi- 
sposero sempre più l'animo dei liberali. In Fran- 
cia intanto fu mandato al conte diBoui^yne un 
caldo indirizzo di congratulazione per la sua con- 
dotta, e ila quarantatre deputati dell'AsSiSmblea 
gliene fu inviato un altro individualmente. I cle- 
ricali divennero sempre più diffidenti verso Adol- 
fo Thiers' ed affermarono subdola la politica di 
lui; che mostrava reverenza ed affetto e promet- 
teva protezione al Pontefice, ma in realta lo la- 
sciava solo, anzi lo abbandonava, questi erano i 
giudizii di quella parte, nelle mani dei suoi ne- 
mici. 

Continuava intanto grande l'aspettazione del 
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jmpolo riguardo alln, legge sullo Corporazioni re- 
ligiose in Roma e sua provincia e sulla conver- 
sioiue dei beni degli enti ecclesia^tdci; legge che 
pubblicata da principio a brani ed a bratti, era 
poi stata, pubblicata interamente da un autore- 
volo giornale milaneso il penultimo giorno di no- 
vembre dell'anno precedente. 

Lo schema, svolto in venticinque articoli e do- 
vuto prineip;jTneritc al Do. l'alce, jaiinistro di Gra- 
zia e Giustizia, coU'aìuto di Ruggiero Bonghi, non 
fu dì gxjneralc soddisfaziona ai liberali, e se ne 
fecero grandi conunonti, o l'opposizione, vigile a 
prender le aimi contro la. consorteria, ne trasse 
argomento per combattere sì fieramente il Mi- 
nistero che ne fu presagita la caduta, ed anche 
lo scioglimento della Camera. Ai liberali pdìi ac- 
cesi e come diremmo radicali, non piaoquiero 
certe asserzioni, che essi interpetrarono come be- 
nigno rigiiardo verao il Papa e i claricali, e prin- 
cif lalmente" si adontarono che il Governo, eecondo- 
chè si legge in un articolo di quella legge, rioo- 
noscesae, m considieraizione di Roma s^ede del cat- 
tolicismo, l'esistenza delle Caso generaliaie; ed 
anche censuravano altre porti che agli occhi lo- 
ro miinifestevano troppo chiaramente esser quel- 
lo schema rampollato sa dalla consorteria mo- 
derata, così mal vista da essi; onde aìcimi dei 
deputati medesimi si raccolsero in un «Comi- 
tato privato» per fare attento esame dello sohe- 
jTia prima, che fosse presentato a tutto il Parla- 
mento, e oombattorlo come premeditavano; e di 
tal comitato furono posti a capo deputati di si- 
nistra e ne fu presidente Agostino Depretis. 

S'impegnò lotta fiera, che durò per parecchi 
giorni e non poche modificaKioni furono consi'- 
gliate da diversi deputati. Giovanni Nicotera e 
il Pissavini, ai quali principalmente spiaceva che 
per iquell'artioolo di leggo non fosse del tutto 
spenta in Roma la Compagnia fondata, da San- 
t'Ignaaio di Loyola, avevano presentato in for- 
ma d'ordine del giorno una proposta nei termini 
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seguenti: «Il Comitato, riservando le questioni 
contenute nell'aoTticolo 2.°, deliberà che si deb- 
ba sancire la soppressione delle Case g-snerali- 
zie, e dell'Ordine dei Gesuiti»; e messa ai voti' 
la proposta, fu approvata a ma^ioranza. Pochi 
giorni prima che incomincia.9sero le vacanze na- 
taJi'zie, wenivaaio scelti dal Comitato privato set- 
te membri a costituire la Giunta incaricata del- 
l'accurato esmiie delLi lo^^e e delle riforme da 
compiersi, secondo i desidJorii e le raccom;anda- 
zioni che icnano s'tafco fatte, e redigere la relaziono 
che doveva esser presentata alla Camera. Que- 
sta Giunta ebbe per presidente Adriano Mari, di 
parte moderata, e per segretario Giuseppe Za- 
nardelli, bresciano, deputato di sinistra e di op- 
posizione. 

Quanto si proparava dai più caldi liberali con- 
tro le Corporazioni religioee e i Gesuiti' ìn par- 
ticolare era noto, così in generale, al popolo tut- 
to, che ne parlava e se ne accendeva, sicché do- 
po l'ultima seduta della Camera si era verificata 
qualche scena piazzaiuola. Sulla piazza di Mon- 
tecitorio si raccolse una tmoltitudinc di popolo 
per render plauso a coloro che si erano resi bs- 
nemeriti della patria, così diceva il manifesto che 
affisso per le vie aveva, invitato a quella dimo- 
strazione, coli' abolizione dei Gk-suiti, e colla 
guerra contro )o Corporazioni religiose; ed iU- 
temò applausi e fischi, secondo che gli uscenti 
dal palazzo erano, si credevano, di Lastra o di 
Sinistra, gridandosi altresì: «Viva la Sinistra, vi- 
va il Comitato privato, abbasso le Corporazioni 
religiose, morte ai Gesuiti »; ed anche: «Abbas- 
so 1 consorti, abbasso Lanra^, abbasso i deputati 
gesuiti». Questa dimostrazione popolare fu più 
grave che non si attendesse, e non essendo riu- 
sciti i rsali carabinieri e le guardie di questura 
a calmarla, ed essendo state accolte con sibili e 
con iraproperii le tre intimazioni' di rigore dei de- 
legati di polizia, si procedette alle scariche, le 
quali forti! iiatamento non cagionarono spai^men- 
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■ to di sangue, ,ed all'aiTesto dei più audaci e tur- 
bolenti. 

L'allocuzione del Papa, elio aveva inflitto nuo- 
va condanna all'abolizione delle Cor^raaioni re- 
ligiose in Boiiut e sua provincìii, acconnava an- 
cona alla persecu7.ione che infieriva in Germa- 
nia, contro la Chiesa cattolica ; peraecuKione per 
la quale ì religiosi erano dal Governo del Bis- 
majck, in nome della cultura e civiltà, allonta- 
nati e proscritti, espulsi i Gesuiti, chiuse le loro 
scuole ed in aJtri modi inceppata la libertà del- 
la. Chiesa e posti ostacoli alla sua giurisdisione. 

Pio' IX, vierajnente, nella sua allocuzione, chi 
attentamente la disamini, non aveva detto pa- 
role che offendessero in modo diretto la persona 
dell'Imperatore Guglielmo. Pur dai nemici del 
cattolicismo in Germania e dagli ammiratori' e 
seguaci della politica del gran Canoelliere, vi fu- 
rono trovate espressioni offensive dell'augusta 
maestà di quel Sovrano, anzi ispirate a superbo 
dìspireTffio dell'autorità imperiale e sì eccessiva^ 
mente pKiterve da non dover restane impunite. 
Frattanto, come di cosa infame, si proibì m Ger- 
mania la pubblicazione e diffusione dell'allocu- 
zione del Papa. 

E la vendetta di tanta audacia consistè nella 
compiuta rottura delle reLisioni diplomatiche d'sl 
Governo di Berlino colla Santa Sedo Apostolica. 
Ai lettori di questa istoria è già noto che il 
conte di Amim, ambo-sciatore prussiano presso 
il Sommo Pontefice, era stato richiamato; onde 
a lappresentare la diplomazia germanica presso 
papa Fio IX non era rimasto che un giovane 
segretario dì legaeione, lodato però da molti co- 
me abile diplomatico. Irritato il Go\'emo germa- 
nico per le ragioni suespostie, ingiunse a costui 
di allontanarsi da Roma, ed egli, addì 30 de- 
cembre, notificata la sua partenza al cardinale 
Antonelli, abbandonò il suo ufficio e la città 
come in congedo illimitato, senza ohe altri ve- 
nisisel a sostiUiirlo. SI tentò anche di far riehia- 



iflilizedbyGoOglc 



Rottura fra la Germania e il Vaticano 825 

mare il rappresentante della Baviera^ conte di 
Tauffkirchen , ma. invano; perchè a ciò si op- 
pose risolutajmente il re Luigi II. 

Ed aJle parole del Papa fu da.ta peg^or- sen- 
tenza che non avessero, quando egli, riOevendo 
il giorno di Nataje del 1872 (ragioni di svolgi- 
mento storico ci hanno fatto preferire di met- 
ter questo fatto sugli inizii della storia del 1873) 
il generaJo' Eanzler, gli altri generali, lo Stato 
Maggiore e la magg'ìor parte degli ufficiali del 
disciolto esepcitio pontificio, così rispose aJl'in- 
dirisao del Kanzler: 

" Voi, militari d'onore, affezionati a queata Santa Seda Apo- 
stolica, e costanti nell'esercizio dei vostri doveri, venite disar- 
mati e comprovate con questo, qoanto siano tristi i tempi die 
corrono. 

" Oh potessi anch'io ubbidire alla voce di Dio che im tempo 
diase ad altro popolo, oppresso dalla schiavitù: Trasformatele 
vanghe, i vomeri, gli aratri, tutti gli attrazzi dì agricoltura 
e rustici, trasformateli in lancie, trasformateli in spade, tras- 
formateli in strumenti di guerra, perchè i nemici s'avanzano 
e c'è bisogno di molte armi e di molti armati. Oh volesse Id- 
dio ripetere ora le stesse insinuazioni anche a voi; ma il Si- 
gnore Iddio tace ed anche io, suo Vicario, parlerò col silenzio. 
Non ardisco di attizzare la guerra ed aumentare i danni e le 
calamità dei popoli, perchè io sono Vicario del Dio della pace 
e debbo soltanto proclamare e sostenere i diritti della pace e 
desiderare sempre la tranquillità dei popoli. 

" Cionon pertanto il nemico è là; la BÌToluzione ci combatte 
accanitamente in questo momento; se non avremo le armi al 
fianco per difenderci e guerreggiare, come cadrà questa Bivolu- 
KÌone che mette sosaopra l'univeiso intero? Cadrà da sé stewn, 
si suiciderà, colle mani sue cadrà vìnta ed anche sepolta „. 

A' queste parole, come sopra acoennammo, fu 
dato un significato fieramente battagliero, onde 
se ne irritarono molto i liberali che, sul comin- 
ciare di questo anno, divennero sempre più so- 
spettosi e diffidenti verso il Vaticano ; e ^iù an- 
cora furono irritati quaiido Pio IX, nel discorso 
di risposta all'indirizzo ed all'offerta della gio- 
ventù cattolica italiana che gli aveva presien- 
tato i suoi omaggi in occasione del nuovo anno, 
Vioo. Aìtnaii. — I. 16 
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aveva dietbo di fare oggetto delle su-e preghiere 
anche tjuelli IteiJiaiii che deviavano dal netto sen- 
tiero e dÌTiienbica.\'aaio la grandezza della patria, 
«la quale non consisteva già in una uaità ver- 
gognosa, dalla quale nesstmo aveva saputo trar 
profitto ». 

Le vaeanae natalizie delle due Camere oonti- 
nuarono sino al 10 di gennaio. Il giorno innanzi 
alla riapertura di esse avvenne un fatto che, sìh- 
l>ene si riferisca a personaggio straniero e sia 
accaduto in terra straniera, Jion potrebbe esser 
lodevolmente taciuto dall'annalistei italiano. 

Niella sua tnodesta e solinga residenza a Chisel- 
hurst, nelle circostanze di Londra, si era spento 
quell'uomo che ricostituito l'Impero francese lo 
aveva retto per diciotto anni, in una alternativa 
affannosa di soddisfazioni e di contrasti, di' ama- 
rezze e di gaudii : Napoleone III della casa Bo- 
napatte. , 

Si sapeva da tutti che le condizioni di salute 
dell'Imperatore dei Francesi erano molto gravi 
e da non breve tempo. Pochi giorni prima che 
incominciasse la gran "guerra franco-prussiana 
alla quale fu non volente trascinato, Napoleo- 
ne III era stato sottoposto ad un consulto, e 
cinque fra. ì più insigni chirurghi della. Fran- 
cia, avevano riconosciuto l'esistenza di un caJ- 
colo urinajio, dal quale non poteva liberarsi il 
sofferente se non per mezzo di un'operazione, 
unica condizione dt salvezza per lui; ma l'opera- 
zione non fu fatta; e fu detto e scritto in quel 
tenrpo che volendosi ad ogni costo la guerra col- 
la Prussia non si presentasse neppure ail'impe- 
ratrioe Eugenia la relazione del consulto, che 
non fu firmato se non da. un solo medico, seb- 
bene fossero stati cinque quelli che avevano prof- 
ferito il loro giudizio attorno al letto del ma- 
lato, e tutti quanti concordi. 

Il morbo, così trascurato, rincrudì anche per 
gli strapazzi della breve ma asperrima guierra 
e per 1 angoscia che straziò l'animo delllmpe- 
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ratore quando legli, viuto a Sódan, dovette, il 
2 di settembne 1870, conaegiiar la spada a Gu- 
glielmo I ne di Prussia, e divenir suo prigioniiero 
a Wilhelmshòhe, dondie l'infelice sovl^no, vittima 
dell'altrui politica e dell'altrui volontà, che lo 
avevano apiùto a q'uella guerra disastrosa, fu por- 
tato in Inghilterra. 

Possiamo agevolmente immaginare quali pro- 
grassi dovette fare, su t^uel corpo affranto da- 
gli strapazzi e dai dolori più intensi', la grave 
malattia; la quale parve lasciare ancora adito 
a qualche speranza nella esploratone della ve- 
scica urinaria e nella triturazione del calcolo, 
consigliate dai più accreditati chirurghi; e l'una 
e l'altra, anzi anche una terza operazione, furono 
fatte a breve intervallo nei primi giorni del gsn- 
naio di quest'anno. Se non che il calcolo non 
potè esser compiutatncDte triturato, siebbene si 
tentasse ottener ciò con una nuova operastOne, 
e il naaJe fece subito tali progressi e sì violenti, 
per causa dcirìnfiammazione, cho tutte le cure 
della scienza, salutare riuscirono vane. Il mat- 
tino del 9 di gennaio, cessati 1 battiti' del cuor^ 
e le pulsaaioni, soprasgiun togli un gravissimo de- 
liquio. Napoleone HI quasi inopinatamente mo- 
riva fra le braccia delPiniperatrice Eugenia, sua 
consorte, senza che il figlio Luigi, il principe 
imperiale, studente da pochi mesi nella scuola 
di artiglieria di Woolwich, fosse iu tempo a rac- 
coglierne l'ultimo sospiro. Aggravatosi così di su- 
bito in quella mattina. Napoleone III non aveva 
potuto ricevere, dei conforti della Eeligione, al- 
tro che il Sacramento dell'Estrema Unzione e 
le preghiere colle <^uali il rito della Chiesa ac- 
coanpagua la dipartita dell'anima dal corpo, e ciò 
spiaCT|ue alla piissima consorte. Napoleone IH, 
figlio terzogenito di Luigi Napoleone Bonaparte, 
fratello di Napoleone I e Re d'Olanda, e di Or- 
tensia Beauhamais, era vicino a compire i &es- 
santacinque anni, essendo nato il ventesimo gior- 
no di aprile del 1808. 
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A^rìva^i adunque la Cannerà dei Deputati in 
Soma nel giorno successivo a quello della mortis 
di Napoleone ; il presidente Biancheri annunciò 
agli Ctaonevoli, i quali erano per altro in nunnsro 
molto esiguo ai loro seggi, chJe Michelangelo Cae- 
taui, duca di Seranoneta, deputato del quinto col- 
legio di Roma^ aveva date le proprie dlmi^ioni', 
addnoendo come cagioni la oecità e la salute mal- 
ferma. Francesco Crispi, deputato di simstra., pol- 
pose alla Camera di non accettare le dimisaioni 
dell'uomo illustre, che tanto aveva contribuito 
alla restituzione di Roma alla patria italiajia e 
che aveva portato a Vittorio Emanuele II il pls- 
biscibo col quale dai Eomani si afitennava solen- 
neanento la volontà di ferne parte. La proposta 
del deputato sieiliajio fu accolta di buon grado, 
e le dimisaioni del duca di Sermoneta vemiaro 
respinte ad unanimità. 

E poiché già era giunta la notizia della morte? 
di Napoleone III, così il deputato Giuseppe Mas- 
sari chiese al Lanza, presidente del Consiglio, se 
venajnienbe fosse vera e se ne avesse avuto con- 
fenna; che in tal caso egli, anche a nome dei suoi 
amici, non avrebbe potuto fare .a meno, prescin- 
dendo da qujaJsivoglia opinione politica, ohe espri- 
merle il suo cordoglio per ìa morte di un uomo il 
quale aveva reso segnalati servigi alla nazione, 
contribuendo potentranente alla sua indipenden- 
za, n Lanza rispose che il G-ovemo italiano non 
aveva ancora ricevuto alcuna comunicazione of- 
ficiale della morte di Napoleone III, ma che non 
credeva si potesse dubitare di così luttuoso av- 
venimento, dacché non pochi telegrammi rice- 
vuti da famiglie con esso imparentate ne ave- 
vano dato certezza; e concordando pienamente 
con quello che aveva detto il Massari, faceva 
anch'egli nobile conamemoraziono del Bonaparte 
«persuaso che parimente tutta l'Italia avrebbe 
appreso con profondo dolore quella notizia, non ■ 
potendo essa dimenticajre quanto doveva aJl'ex-im- 
peiatore, il quale contribuì così efficacemente, 
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col toonsiglio e colle armi, alla liberaaioiie, al- 
rindipendenaa ed all'unità della patria». Ancba 
il Senat», per propos'ta, del ' Borromeo, aveva vo- 
tato un ordine del giorno commemorante Napo- 
leone III, ed esprimente il cordoglio par la mor- 
te sua. 

E fttTono sicuro indizio di riconoscenza e di' 
rispetto i solenni funeraJi che si oelebrarono in 
alcune principali città d'Italia, in suffragio del- 
l'anima di lui : a Milano, la dom'enica 15 giennaio, 
con assisbenaa della Giunta comunale, del pre- 
fetto, del comandante la divisione militare, dei 
piresidenti del Tribunale e di altri, ma non dei 
mazziniani, che non vollero prender parte alcuna 
a «luielle funebri onoranze, e di molti garibaldini. 
A Firen5« i funebri dell'Imperatore d^ei Francesi 
furono celebrati l'ottavo giorno del sncceasivo 
febbraio, preparati con dignitosa solennità da un 
comitato del quaJe fu a capo Ubaldino Peruzzi, 
sindaco della città, e primi piembri furono, fra 
gli altri, il Cambrai-Dignj- e il gienerals Alfonso 
La; Mannora. In Roma i suffragi per l'anima dsl 
trapassato non ebbero carattere officiale, sebbene 
vi assistessero ministri, senatori, deputati' ed al- 
tre autorità sì civili che militaci ed i rappresen- 
tanti della stampa: essi furono fatti dai parenti 
del defunto nella chiesa di Santa Maria m Via, 
e Vittorio Emanuele II vi mandò xin ufficiale 
d'ordinanaa, e i principi di Piemonte vi furono 
rappresentati dal generale De SonnaZ, dal ca- 
pitano Ulrich e dai marchese e marchesa dì 
Monte reno. 

La morte di Napoleone III fu annunciata a 
Pio IX dal cardinal Bonaparte. Il vecchio pon- 
tefice ne rimase molto commosso, alzò gli oc- 
chi al cielo, quasi pensasse una preghiera al- 
l'Altissimo in suffragio dell'anima di lui, e non 
disse verbo. Poco dopo voUe che fosse mandato 
all'imperatrice Eugenia un affettuoso telegram- 
ma; ma la ragion politica fu la causa, così al- 
lora, corse voce, e ben oe ne ricordiamo, awa- 
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lorata da persone che ai dicevano e poteva cre- 
dersi veramente che fossero bene informate, per 
la. iqiiaJe il telegramma venne trattenuto, non sem- 
brando conveniente ed opportuno ai politic3j[iti 
che il Papa si oampromettesse, mostrando affet- 
to airijuporator3 caduto «d ai suoi parenti, ciò 
che avrebbe potuto non esser grato alla Repub- 
blica fraacesie, nella quale i clericali speravanio 
ancora. Si disse che a Chiselhurst, dove il tale- 
OTTamma pontificio non fu mandato che con gran- 
de ritardo, avessero notato con meraviglia il si- 
lenzio del Papa, di fronte a (quella grjmde scia- 
gura chs aveva colpito la famiglia. A questo de- 
siderio di non alienarsi l'animo deli'AssQmblsa 
francese si attribuì anche il non eas^arsi trovato 
^sente ai funerali di Napoleone III il cardinal 
Bonaparte che ne era cugino, e che non fece in. 
t^upo a recarsi a Chiselhurst, perchè la domaa- 
da che egli, come cardinale di curia aveva fatto 
per allontanarsi da Roma, fu per mene politiche 
promosse, dicevano, dai Gesuiti ai quali allora 
si addebitava, sen'za ricercare troppo accui'ata- 
mente se a torto od a ragione, ogni coaa non 
buona, fu preaentata a Pio IX con ritardo gran- 
dissimo e si disse altresì chs il Papa se ne sds- 
gnasse fortemente. 

La morte di Napoleone III aveva rav\'ivato in 
moltissimi fra gli Italiani, ad eccezione dei maz- 
ainiani ed anche della maggior jKtrte dei garibal- 
dini, i sentimenti della stima e della riconoscen- 
za verso di lui, che o indirettamente col prin- 
cipio politico del non intervento, o diret- 
tajnente, coU'opera validamente presta.ta, aveva 
tanto contribuito al risorgimento nazionale del- 
l'Italia. Questi sentimenti di gratitudine si volle 
che si facessero manifesti per mezzo di im mo- 
numento eretto a lui, non in Roma, come alcuno 
fropose, ma in Milano, la prima città che per 
intervento delle armi di quell'Imperatore nella 
guerra d'indipendenza, era stata liberata dalla 
soggezione degli stmjiicri. Sì aprirono sottoscri'- 
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zionì che in hveve tempo giunsero a lire ceuto- 
mila., la qual somma si prevedeva che sarebbe 
cresciuta e non poco, dacché, nou i soli facol- 
tosi privati, ma i Consigli e le Giunte provin- 
ciali e municipali si obbligarono a fare offerte 
per l'eneaione del monumento, segno e manife- 
stazione di gratitudine nazionale, così allora fu 
detto, verso chi tanto aveva favorita l'indipen- 
deniza e l'unità d'Italia. 

Se non che questa preparata glorificazione del- 
l'ImpenLtore d«i Fnmcesi dette occasione a con- 
trasta, fin nslla Camera dei Deputati, promossi 
dagli avversari dì Nap'oleone HI, i quali taccia- 
vajio d'illegalità queste dimostrazioni politiche, e 
dicevano inopportune quelle adesioni e richiestie 
di municipii, i quali ad altro non debbono inten- 
dere se non alla savia amminìstraaione ed al buon 
andamento diel Commae ; e tale opposiaionei muove- 
va dai seguaci ed ammiratori di Giuseppe Maz- 
zini e di Giuseppe Garibaldi, i quali affermavano 
non meritar poi tanta gratitudine Napoleone III, 
oostietto a dar soccorso all'Italia dalle lunghe 
trame e dall'opera dei patriotti italiani, ì quali 
avevajio fatto conoscere a tutti d'essere disposti 
e preparati a tutto tentare ed affrontare por la 
liberazione della patria, e volgersi anch« minac- 
ciosi contro il suo trono, se all'Italia non fosse 
stata data indipendcn'za ed unità. Che 5« poi 
il Bonaparte aveva dato aiuto alla patria nostra 
guerreggiando l'Austria a fianco degli eserciti ita- 
liani, ne aveva avuto vantaggio a consolidar sul 
trono di Francia la sua dinastia, e n'era poi sta- 
to piagato ad usura dalla cessione di Kiaza e 
Savoja ch'egli aveva imposta al Cavour, come 
prezzo del nostro nnziona'e riscatto. Rammentasi 
sero poi gli Italiani, notavano principalmente i 
seguax!Ì di Garibiildl, com'egli, abbandonando la 
causa, dei liberali, quando gli parve di non ve- 
dervi più vantaggio alciijio alle sue mire per- 
sonali e politiche, fosse stato il più fiero avver- 
sario di Garibaldi, e gli avesse sempre ìntral- 
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oÌ3.ta. la via; e qiumto .all'unità, italiana, nonché 
volerla compiuta, dicevano molti parlando di po- 
litica, come avviene, anche senta inttendersene; 
e senza avene i fondamenti necessari a metter 
su un EÌudizJo, fu sua intenzione trattenerla a 
meirao il corso ; sia studiandosi di costituire alla 
sua fam^lia un regno nell'Italia centrale, sia 
opponendosi con ogni veemenza all'ingresso de- 
gli Italiani in Boma: ad ogni modo, non si di- 
menticassero As;promont£ e Mentana. 

E il contiQJsto verso questo risvegliato senso 
di gratitudine e di amore verso Napoleone III 
andò ai oltre, che volle prendersena occasione 
a glorificare colui il quale aveva cercato di spen- 
gerio con morte atroce e violenta; F-elioa Orsini, 
le cui bombe, fatte scoppiare sotto la carrozza 
dell'Imperatore, furono quelle che lo spinsero, di- 
cevano, a favorire l'indipendenza e l'unità d'Ita^ 
lia nella guerra del 1859; ond'essi non propo- 
sero solamente che s^innaJ^^sse un monumento. 
aU'Orsitu in Milano, ma ne vollero iniziata per- 
sino la sottoscrizione, proprio in quell'ora, nella 
quale si raccoglievano i danari per la statua a 
Napoleone III nella medesima città. I discepoli 
di Giuseppe Mazaini furono di ciò ì principali 
promotori; ed i garibaldini, intesi anch'essi ad 
oscura la. gloria di Napoleone e a spenger il 
fuoco dell'entusiasmo che si era destato per lui, 
proponevano ancora che un monumento fosse in- 
nalzato ai valorosi caduti di Mentana, sacrifi- 
cati dal Bonaparte sujl'altare della propria am- 
bizione; e che dovesse sorgere proprio in Mi- 
lano, le cui asSociaaioni democratiche, il 14 di' 
gennaio, combattendo i moderati e i consorti, 
ne aprirono la sottoscriisione nella stessa me- 
tropoli lombarda, il cui esempio fu imitato da. 
altre città ed anche da Roma. 

" Appanto perchè questione di patriottismo e di coscienza 
— si leggeva in im giornale democratico, la " Ganzelta di 
Milano „ del li di gennaio — noe si possono scordate in 
Italia quelli Italiani che proinoaswo it complementà delU 
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nastra iadipendenzft, e caddero sotto le armi di quello stesso 
Napoleone III, al quale oggi d erigono monumenti. Kon tanto 
dalle somme che si raccoglieranno, quanto dal numero delle 
adesioni o dal sentimento che esse rappresentano, verri im- 
portanza al fatto. La democrazia, appunto percbè democrazia, 
se non pu6 profondere elargizioni munificenti, deve però, col 
suo concorso, salragoardare, in mezzo agli entusiasmi di 
una imprudente riconoscenza, i sentimenti del patriottismo, 
e mitigare l'apoteosi della corruzione, con l'unanime corag- 
gio, allo spirito di sacrifizio, la prima e la più santa d'ogni 
morale „. 

Ed a i^uesto agitarsi dei repubblicani e de- 
mocratici, che fu réasióme contro gli entusiasmi 
ridestati per Napoleone III, deve ricomiettersL 
il grau Comizio dei repubblicani a Milano, che, 
presieduto da Benedetto Cairoli, deputato al Par- 
laanento italiano, si tenne, consenziente il Go- 
verno, nel teatro Re Nuovo di questa città. Dopo 
i discorsi dei diversi oratori', tra i quali non man- 
cò chi offendesse la Keligione, la Monarchia, il 
G-ovemo, Benedetto Cairoli propose il seguants 
ordine del giorno: 

" Il Comizio, interpetre delle aspirazioni e dei voti del po- 
polo italiano, condanna quella polìtica di transazione colla 
Corte Pontificia, che dalla legge delle Guarentigie all'ultimo 
progetto ministeriale sulle Corporazioni religiose e sui beni 
del clero, tende a fare della CMesa e del Pontificato uno 
Stato nello Stato; condanna qualunque restrizione per lestea- 
dero a Homa e sua provincia le leggi 7 luglio 1836 e 16 ago- 
sto 1867, ed accetta corno sola eccezione che la conversione 
dei beni del clero ven^ erogata in fondi per la pubblica 
istruzione e per il bonificamento dell'agro romano; proclama 
la piena liberti di coscienza e di culto e quindi gli uguali 
diritti per tutte lo manifestazioni della coscienza; condanna 
l'obbligatorietà dell'insegnamento dogmatico nelle scuole, sic- 
come contrario e lesivo ai priucjpii di libertà; e fb voti per- 
cbè nella reclamata riforma del pubblico insegiiamento venga 
. meglio provveduto all'educazione morale e cirile del popolo, 
ed eccita tutte le città della penisola ad associarsi a queste 
deliberazioni del Comizio, invitando i rappresentanti della na- 
zione a tenere alta la bandiera della liberti e del diritto na- 
zionale _. 
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Qu-est'ordine del giorno fu approvato per accia- 
nazione, e il Comizio sì sciolse con acclajna/- 
'.iirni a Garibaldi, a Benedetto Cairoli; ai caduti 
dentana. 



mìtato privato della Camera e la legge sulle Corpora- 
religiose. - La questione della Case generalizie e i Ve- 
francesì. - 11 Cardinal Vicario e la Capitate di Bio 
Sonzogno, - Nascita del principe Luigi di Savoia, poi 
degli Abruzzi. - Abdicazione di re Amedeo. - Suoi 
iggì alle Cortes. - La repubblica a Madrid. - I liberali 
Dgegnamento. - Il Tempio americano in Roma. - Le 
lerate carneTalesche. - La Deputazione intero azionale di 
ita in Vaticano. - Diacffrso del principa Alberti) di Lich- 
iJn. - Risposta di Adolfo Thiers all'indirizzo delI'Epi- 
to francese in favore delle Corporazioni religiose. - L'Ìq- 
llanza del generale Du Tempie e il conte dì Rému- 
' UrluuiD Battazzi e l 'Associazione progressista. - Gari- 
baldi e la Repubblica Italiana. 



abolizione delle Corporazioni religiose e di 
carattere e forma di religione nelPistruZionjB 
o adunque l'ìnteuto principale di questi av- 
ari del Governo, il quaie, per altro, veniva ad 
me in qualche modo secondato dai medesimi 
attuazione della legge che doveva di lì a bre- 
iscutersi e sancirsi riguardo a quelle Corpora- 
i ed ai loro beni. Am. qual legge non pochi 
\ parte sinistra del Ministero, ed anche dsi 
baldini, avevano rivolte le loro cure già da 
che tempo, colla costituzione di quel Comi- 
privato del quale parlammo, e che avava 
« per presidente Agostino Dcpretis. Ma la 
e portava che la presidenza di questo Co- 
ito direttivo non potesse durar che due me- 
id approssimandosi questo tonnine, i membri 
[uella radunanza si raccolsero , addì 22 di 
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gennaio, per procedere alle nuove elezioni. I^a 
sinistra, procurò non perdere i seggi e l'impDr- 
tanza che aveva avuta nel primo bimestre, e 
S'i studiò fossero riconfermati per acclamaaionis 
nell'ufficio loro il Depretisi e gli altri'; mar per 
l'opposizione di Marco Mingnetti e di' Rug- 
giero Bonghi s-i procedette aile elezioni, per Te 
quali prevalsero i deputati di destra ed i mi- 
nisteriali. 

Una delle principali difficoltà dell'applicazio- 
ne di questa legge sulle Corporazioni religiosa 
era se dovessero o no abolirsi in Roma anche le 
Case generalizie degli Ordini monastici*; cosa vo- 
luta dai deputati di sioistJ-a, dai garibaldini e 
da tutti i liberali più accesi; ed anche dal Go- 
verno desiderata, ma per prudenza politica fatta 
apparire piuttosto conue una oonseguetìza dell'im- 
periosa volontà della nazione difndente verso i 
clericali, dai quali le Corporazvioni' religiose era- 
no considerate come propugnacoli validissimi. La 
questione delle Ca*e generalizie era assai grave, 
perchè il Sommo Fontcfice, quando gli fosse stato 
tolto, oltreché l'aiuto degli Ordini religiosi', quello 
ancora dei generali o procuratori generali in Ro- 
ma^ avrebbe potuto mostrare al consorzio cristiano 
violata, in Jnodo aperto, quella libertà che si dice- 
va essergli stata lasciata piena ed intera nel go- 
verno della Chiesa; sicché potevano venirne im- 
pacci al Ministero. E la cosa fu di t^nta importan- 
za da richiamare anche l'attenzione dei Francesi. 
Il vescovo di Versailles', seguito dalla gran mag'- 
gioranza, dei Presuli di Francia, diresse ad Adol- 
fo Thiers una lettera di protesta contro la sop- 
pressione degli Ordini religiosi in Roma e sua 
provincia, ed invitò l'eminente uomo di Stato ch'3 
era allora a capo della Repubblica ad intcrporsi 
quanto più effica-cemcnte gli fosse stato possi- 
bile, perché dall'abolizione fossero esenti almeno 
le Case generalizie. 

Ciò parve indebita ingerenza di Governo stra- 
piero nelle cose d'ItiOlia ed accrebbe contro i clc- 
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rìcaU il mal talento degli awiersari loro, i qua.!!' 
per mezzo della stampa fecero conoscere il pro- 
prio risentimento, ed ammonirono qu3£i il Go- 
verno a non subire in alcun modo queste in- 
fluenae oltramontane, e ad abolire senza tituban- 
ze anche le Case ^;eneralizie, per non lasciare 
agli Ordini religiosi alcun seme dal. quale po- 
tesse poi pullulare il loro risorgimento. 

Intanto prima che l'importantissima legge fos- 
se del tutto discussa ed. approvata, venivano 
espropriati, con regio decreto, sul finire del 
gennaio, diciassette fra, monasteri e case eccle- 
siastiiche in Boma, adducendosi come ragione di 
ciò la pubblica utilità e concedendosi brevissimo 
termime a sgombrare e lasciare del tutto libati 

fli edifizii che si volevano occupare, con prowB- 
imenti che dai cattolici furono giudicati ves- 
satori! e violenti. 

In ciò si vide dai cattolici stessi', che ne ma- 
nifestarono pubblicamente i timori, il preludio di 
una guerra che in Eoma stessa, sede del Ponti- 
ficato, non dovesse tardar molto a combattersi 
contro la Chiesa e l'autorità spirituale del Pa- 
pa: guerra che ai credette anche agevolata e fa- 
voriti dalla libertà colla quale Lmpumemente un 
giornale dei più fervidi, non solo nsl propugnare 
1 principi! lilaerali', ma anche nel combattere il 
cristianesimo, voglio dire « la Capitale » di R. Som- 
zogno, narrava la vita di Gresù Cristo, paj-laaido 
di Lui, non come del Divino Ripara,tore e Mae- 
stro del genere umano, ma come di un semplice 
uomo, anzi di un settario. 11 Cardinal vicario cre- 
dette suo dovere, poiché la « Capitale » era molto 
diffuso, scriverne una lettera di protesta al pro- 
curator generale del Ec in Roma, Francesco Ghi- 
lieri, lamentandosene come di cosa che non solo 
offendeva apertamente il primo articolo dello 
Statuto fondamentale del Regno italiano, ma la 
libertà dei culti ed ogni confessione cristiana, 
anche quelle eterodosse, o vogliam dire, che so- 
no fuori del grembo della Chiesa cattolica. 
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Il procuratore generale riapondeva, il 2 di feb- 
braio, djeplora.iido che si portasse la discuas'ione 
sopia principii così venerati e venerandi; ma fa- 
ceva notare al porpora,to, che in uno Stato retto, 
come ritaJia, a libertà, non era possibile coli se- 
questri e processi chiuder la bocca a colono cha 
per convincimento o per passione sollevavano 
questioni siffatte, che non erano vietate dalle 
vigenti leggi, o contro lo s^iìrito del diritto ci- 
vifo moderno. D'aitra parte poi, anche in rsgLoni 
dove la libertà di stampa è roeno larga che nel 
nostro paese, si erano fatte simili pubblicazioni', 
e l'autorità non aveva creduto bene d'intervenire ; 
e il rispetto alla Religione, la quale poaa so- 
pra fondamenti troppo saldi per aver danno da 
simili assalti, non era già venuto meno. E il G-hi- 
Keri credeva inoltre opportuno ricordale al car- 
dinal vicario di Pio IX che l'articolo 2." della 
legge del 13 di ma^ip del 1871, proclamava la 
pienissima, libertà di discussione in questioni re- 
ligiose, per persuaderlo che non eia possibile al- 
l'autorità giudiziaaia, la quale alla legge dieve 
solo ispirarsi, impedire simili articoli, quando non 
^orbitavano dai limiti della discussione. 

Questa tolleranza, considerando che si era in 
Roma e che gli articoli della «Capitale» erano 
usciti sotto ^i occhi del Papa, e si riferivano 
non ad. ajgoaneutd di politica clericale ma alla, 
persona di Gesò. Cristo, non parve eaa^rata.ai 
soli cattolici, jna anche a quelli fra i liberali' 
che ieiano animati da sentimenti cristiani' ed era- 
no per l'indole loro più calmi e moderati. Uno 
dei più autorevoli organi della frazione liberale 
di quegli anni, la «Gaaaetta d'Italia», il X.° di 
febbraio, dava ragione in tutto e per tutto al 
Cardinal vicario; ed all'obiezione fatta dal Ghi- 
lieri, che rappresentava il Governo, doversi in no- 
me della libertà di stampa ed in conseguenBa 
della legge, tollerare ogni discussione anche sul- 
le cose divino, rispondeva senZa più esser cu- 
riosa questa legge, la quale offriva al Papa gua^ 



lOilizedbyGoOgIC 



938 AVNiLi d'itaua — 1878 

rentigie e Solermi immunità, e poi permetteva cha 
di Gesù Cristo, del quale il Papa è vicario, si 
parlasse come di un portiere e di uno spazzi- 
no, « conchiudeva: 

" Se la rispoata del commendalor Qhjlieri fosse stata fatta 
da un mtntBtro in Senato al Cardinal vicario, questi non 
avrebbe potuta bre a meno di rispondere: ma, signor mini- 
Itro, voi violate lo Statuto. Fintanto che voi non avrete sta- 
biliti i dogmi e la massime della Chiesa cattolica e non avrete 
detti) quali riconoscete e quali condannate, noi avremo tutto 
il diritti di pretendere che lo Statuto sia osservato, e che, 
per consegoeusa, la Beligione cattolica sia superiore a tutte 
le nostre leggi ed a tutti ì decreti g. 

L'incidente fu piiì grave ancora; e poiché alla 
pubblicazione d<?lla. vita di &i;sù Cristo nel gior- 
nale del Sonzogno l'autorità giudiziaria non op- 
pose naturalmente; alcun divieto, così ne parve 
violato il rispetto e l' autorità del capo del 
cattxjlicislino ; e il De Coroelles, che il 7 feb- 
bnaio si era portato in forma solenne al Vati- 
cano oon tutte le persone dell'ambasciata fran- 
cese, scrisse al coni).:' di Eémusat, e non fu il 
solo dei ministri esteri, che il Papa non era li- 
bero in Roma. 

Sul finire del gennaio di quest'anno, e preci- 
aamenbe la notte dal 29 al 30, la regina di Spa-. 
gna. Maria Vittoria dal Pozzo, principessa della 
Cisterna, consorte di Amedeo I di Savoja, detta 
alla luce un bambino che, battezzato la sera, 
del 30, rice\-ette i nomi di Luigi, Amedeo, Giu- 
seppe, Maria, i'erdinando, Francesco, e che è quel 
duca degli Abruzzi cìk onora la patria italiana, 
la sua reale dinastia, e sé stosso con viag^ oh;? 
non sono meno vanta^iosi all'incremento della 
cultura, e tìella scienzii, di quol che non siano in- 
dizii di coraggio smisurato, d'intrepidezza, dì ab- 
negazione. Lssendo il primo tra i figli nati' ad 
Amedeo di Savoja, dacché era salito al trono di 
Carlo V, egli prese il titolo d'Infante di Spa- 
gna, e ne fu fatta, la sera stessa del battesimo, 
la presentazione officiale. Al lieto avvenimento 
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tenne dietro, pochi giorni dopo, l'abdicaaione di 
Re Amedieo. 

La SpagniL era divenuta sempre più divisa e 
discorde. 11 bravo e leale sovrano sabaudo vede- 
va che nei due anni del regno suo, i buoiy in- 
tendimenti, gli assennati propositi non erano riu- 
sciti a migliorarne le condizioni: egli era stato 
lasciato isolato, per dir così, da quelli stessi che 
più avevano promesso di sostenerlo e di sorreg- 
gerlo. I conservatori si erano staccati da lui, ne 
diffidavano i radicali dello Zorilla, ì carlisti lo 
combattevano fieramente, i clericali non lo ve- 
devano di buon occhio ; gli ascritti all' « Interna- 
zionale » e tutti i sovversivi si facevano pili au- 
daci, e gipecialmente si mostravano baldanzosi i 
deputati repubblicani delle Cortes. Le condizioni 
del giovane Ee si erano fatte intollerabili; e non 
avrebbe potuto tardare, se non si foss-e appigliato 
ad umo spedienbe risoluto, di uscirne compro- 
messa la sua dignità, oltreché la sua sicurezza, 
perchè egli non voleva essere strumento inerte 
m mano ai faziosi, né venir meno in alcun modo 
a quella lealtà di sovrano costituzionale colla 
quale aveva fatto proposito di regnare. 

Vittorio Emanuele II che aveva sì vivamente 
istigato il figlio, nel secondo semestre del 1870, 
ad accettare il trono di Spagna, avrebbe voluto 
che innanzi di appigliarsi al partito di abdicare, 
Amedeo avesse procurato, per mezzo della diplo- 
mazia e della politica, di appianare lo gravi dif- 
ficoltà che toglievano pace e sicurezza al regno 
di lui. Né ciò pensava Ìl Re d'Italia senza qual- 
che fondamento ragionevole. Si sapeva in fatto 
che Adolfo Thiers, al quale molto importava che 
fosse re di Spagna un principe della Casa di Sa- 
voja, gli aveva offerto a questo scopo l'interpo- 
sizione del Governo di Francia, ed aveva anche 
fatto credere che non sarebbe mancata la coo- 
peraaione di qualche altro gabinetto europeo. Se 
non che gli avvenimenti si successiero con una 
rapidità così fulminea che a Vittorio Emanuele II 
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ed al capo del Governo di Francia fu ìiupos^ibìls' 
prender quabìasi debemiinazione diretta, a fer- 
name il corso. 

Be Amedeo I di Savoja, dopo maturo consiglio, 
risolvette, in maniera irrevocatile, di lasciare per 
sean]^ la Spagna e di rassegnare il poterà in 
mano delle Cortes'; e l'S febbraio, che era, in 
quell'anno giorno di sabato, fece manifesta allo 
Zorìlla. questa, sua immutabile risoluzione, la qua- 
le il dì 11 fu in forma ufficiale significata e 
letta alla Cannerà costituitasi in permanenza. Il 
Ee abdicante affermava di essersi sentito gran- 
demente onorato di re^jere i destiini della Spa- 
gna, sebbene così perturbata e discorde ; avare 
sperato poterle essere utile coUa lealtà del go- 
verno, fedelissimo ai giuramento ed alla costi- 
tuzione; ma. con dolore aveva visto troppo vane 
le sue speranze e la Spagna sempre più disu- 
nita e contristata dal parteggiare. Se i nemici 
fossero stati stranieri, egli sarebbe andato in- 
nanzi costante ed imperterrito per la sua via, 
senaa curajrsi di ostacoli e difficoltà; ma poi- 
ché erano Spaludi, ed egli voleva, esser i? di 
tutti, non già di una, parte o di una fazione dì 
essi, e gli ripugnava regnare colla violenza, in 
modo illegale e non conforme alla costituzione, 
così visti vani tutti ì suoi tentativi di restituir 
la pace e l'ordine alla nazione spagnuola, cre- 
deva meglio allontanarsi, at>dicanao alla corona. 
per sé e per i suoi figli. L'aljdicazione di' Ame- 
deo I, posta ai voti, fu accettata unanimemente, 
e riunitisi i membri delle due Camere in Cortes 
sovrane, fu nominata, una Commissione che re- 
digesse la risposta da mandai^! a lui, ed un'altra 
che lo accompagnasse alla frontiera del Eegno 
CK^li onori che gli erano dovuti. 

Così Amedeo di Savoja, alle 6 antimeridiane 
del 12 di febbraio, deposto il titolo di Be di 
Spagna^ ed assunto quello antico di duca d'Ao- 
steL abbandonava, accompagnato dalla consorte 
e dai figli, quel paese che gli aveva cagionato 
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tante amare?ae, e giunto al confino, sino al quala 
una Conmiissione d'onore gli atetìba a. fianco, partì 
alla volta, di Lisbona, dove si trattenne un poco 
nel palazzo reale, por procurare il necessario ri- 
poso all'augusta consorte, fresca del paJÌ<3 e sof- 
ferente anch'essa per tante trepidazioni e timori 
di questi due anni trascorsi. A Lisbona rioeveits 
Aanedeo di Savoja la risposta al suo atta di ab- 
dicazione, che era stato notificato alle Cortes 
nella notte dall'll al 12 di febbraio. Esse rispoii- 
devano a lui in questa sentenza^ doversi dar^ 
encomio alla sua lealtà, esser deplorevole che 
le condizioni politiche della Spagna non peHnet- 
tiesSero alle Cortes' di non accettare le sue dimis- 
sioni; intanto gli notificavano che il potere so- 
vrano della Spagna era stato assunto dall'As- 
semblea, e che il nuovo Governo offriva a luì la 
cittadinanza di questa nazione, libera e Ìndip3n- 
dente. Così se la Spagna, come scrive il Mas- 
sari, perdeva xat ottimo sovrano costituaionale, 
l'Italia recuperava nel suo duca d'Aosta un prin- 
cipe ed un soldato valoroso. Si fece grande plausio 
in ItaJia, al messa^ìo di Amedeo di Savoja alle 
Cortes dì Spagna, e per parecchie sere, recan- 
dosi Vittorio EÉnanuele II in Roma al teatro del- 
l'Apollo, ove si dava il «Manfredo», si facevano 
continue acclamazioni al duca d'Aosta, gridando : 
«Viva il principe Amedeo; viva il secondo Re 
Galantuoimo I » 

Mentre si preparava l'attuazione definitiva della 
legge sulle Corporazioni religiosie e sulla conver- 
sione dei beni degli enti ecclesiastici in Roma, i 
principii liberali venivano quivi sempre più larga- 
mente ad esplicarsi, e ad avere la. loro prataca 
applicazione. Si era grandemente accresciuto il 
numero degli alunni is'critti nelle scuole munici- 
pali, per quanto fossero eenipre, parliamo sps- 
ciaJinenbe.di Roma, molto più frequentate, meglio 
ordinate e più importanti, quelle dirette da per- 
sone ecclesiastiche od appartenenti a congrega- 
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zioni religiose, le tjuali scuole offrivano, per dire 
il vero , vantag^ maggiori , anche dal lato ma- 
teriaJe. Il 24 di gennaio poi, Ttoma vedeva sor- 
gere dentro il recinto dielle sue mura la prima 
chiesa protestante, essendo consentito agli acat- 
tolici, sotto il governo pontificio, avtere ì loro 
luoghi di culto, ma solo fuori delle mura della 
citta; onde gli anglicani e i presbiteriani si re- 
cavano tutte le domeniche, per il disimpegno dei 
loro dovari religiosi, fuori della porta Flaminia, 
In quel giorno si pose solennemente la prima 
pietra, della chiesa americana di via Nazionale, 
sull'angolo di via Napoli, alla presenza del Marsh, 
ambasciatore degli Stati Uniti e della marchesa 
di Taggiano, anch'essa americana. Nel discorso 
che il pastore protestante tenne in quell'occa- 
sione non si omise di notare la grande importan- 
za del fatto, pel quale anche in Roma si conce- 
deva ad ogni confessione religiosa la più com- 
piuta libertà di culto. 

E se questa cosa potè non riuscir gradita ai 
clericali, piiì spiacquero ad essi, e vennero, del 
rimanente, biasimate anche dai liberali pili mo- 
dellati e siereni, certe mascherate messe su, in 
quel carnevale, dalla «Società di Pasquino», co- 
stituitasi allo scopo di preparare sollazzi e fe- 
steggiamenti, e incoraggiata da importanti elar- 
gizioni del Municipio, del re Vittorio Emanuel 
e dei principi di Piemonte e di' altri. Una di 
quelle maBcheiatc, che fece comparsa il 15 di 
febbraio, rappresentava il carro simbolico di Pa- 
squino, seguito da im altro rappresentante la cu- 
pola di San Pietro, sormontata da un gabbione 
sÌOTÙficante la lanterna, con dentro un pappa- 
gallo e sulla sommità, nel luogo della croce, un 
clistere. Vera su quel carro chi, con atto del 
ministero episcopale, sì venerando per i credenti, 
trinciava l'aria, colla mano, benedicendo il po- 
polo, chi gettava carte ov'erano scritte le paro- 
le: «indulgenza plenaria»; onde sempre più chia- 
ro appariva che il carro parodiava la prigionia 
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del Pontefice, Né questo è tutto; sì vide mallo 
stesso giorno, non da persone appartenenti alla 
«Società di Pasquino», ina da plebaglia maledu- 
cata e cenciosa, messa in maschera la processio- 
ne del viatico agli infermi, portando baldacchino, 
velo omerale, lumi accesi, e sostituendo agli in- 
ni canzoni oscene e bestemmie, e si parodiò an- 
cora, da un tale che vestito da prete percorsi? le 
principali vie della città, il sacramento della con- 
fessione, con lazzi buffoneschi e sconvenienze che 



(stringevano a fuggir lontano ogni persona ben- 
nata. E in molti altri modi ancora si offesero i" 



quel carnevale la Religione ed il buon costume. 

I clericali dicevano che queste cose spiacevoli 
erano tollerate, anzi incoraggiate, da chi avrebbe 
potuto impedirle, coiriutendimcnto di preparare 
e disporre sempre più il popolo a favorir l'abo- 
lizione degli Ordini religiosi e dagli enti eccle- 
siastici della città e provincia di' Roma, intorno 
alla quale abolizione si attendeva come immi- 
nente il voto del Parlamento e la sanzione del 
sovrano. -Al deputato Restelli era stato dato l'in- 
carico di stender la relazione di tutto l'ops- 
rato della Commissione scelta dalla Camera dei 
Deputati, per esaminare lo schema di legge che 
il t>3 Falco aveva proposto; e si aspettava con 
ansia e 'con gioia dai liberali l'effettuazione -del- 
la legge, sì osteggiata dai loro avversari. La « So- 
cietà promotrice dielle Buone Opere » si dette ogni 
cura, perchè fossero innalzate solenni supplica- 
zioni all'Altissimo, invocando l'intercessione di 
tutti i Santi fondatori di Ordini religiosi, per la 
salvezza delle famiglie monastiche; supplicazioni 
che in forma solennissima si celebrarono nella 
basilica vaticana l'ultimo giorno dì febbraio ed 
i primi due del mese successivo. 

E fu considerata, come protesta contro la sop- 
" pressione degli Ordini religiosi in Roma, e la 
ricordiamo per delinear meglio, com'è do\'ere di 
stiorico, il contrasto fra Chiesa e Stato, fra li- 
berali e clericali in questi anni, la Deputazione 
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internazionale, radunatasi il 7 marzo nella sala. 
del concistoro in Vaticano, e costituita da rap- 
presentanti dell'Austria, dell'Impero germanico, 
del Belgio, della. Francia, dell'Inghilterra, del- 
rirlanda, dell'Olanda., della Polonia, dcirita,lia e 
di Romar .specialmenti;, e in particolare poi della 
«Società romana per ^li Inberesai Cattolici», de- 
gli Stabi Uniti d'America e della Svizzera, in nu- 
mero di cento sessantotto e per la maggior parte 
cospicui per il censo e la nobiltà del Tignagg'io. 
Il prìncipe Alberto di Liclitensi>ein fu quello 
che presentò al Pontefice, a nome di tutti i de- 
putati gli oma^ri, e che lesse a lui l'inditizzo già 
firmate da tutti. L'occupazione italiana di Roma 
vi era chiamata indegnjssima violazione del di- 
ritto delle genti, ed esecrabile attentato; poiché 
mentre chi lo aveva compiute aveva giurate dì 
rispettare la potestà, spirituale del Sommo Fonr 
tefice, e prote^eme e favorirne il libero eser- 
cizio dell'autorità per il governo della Chiesti, 
si era poi rivolto a diminuzione, scredito e dan- 
no di essai; e si eia fatto palese ben presto, di- 
ceva il principe di Lichfcenstein, che le guardie 
erano carcerieri, i protettori oppressori ; ne dubi- 
tava di affermare che l'unità d'Italia era un sem- 
plice pretesto per ridurre la Chiesa cattolica in 
servitù, toglierle ogni azione e vigore nel civile 
consorzio. Ma l'oltraggio fatto al trono ponti- 
fìcio, aggiungc\Ta il principe tedesco, toccava al- 
tresì chiunque fosse investito di legittima au- 
torità, e l'assalto diretto «con infernale astuzia» 
contro l'indipendenza del Papa, metteva in pe- 
ricolo l'indipendenaa di tutta. Dopo di che a.c- 
cennava alla legge della quale ai preparava l'ap- 
provazione e la sanzione: quella contro le Oor- 
poraaioni religiose; e accennando ai governanti 
italiani gli diceva persecutori che meditavano 
un nuovo e più atroce misfatto; dacché si pre- 
paravano a stender la mano sacrilega sul cuore 
medesimo della Chiesa, potendo con ragioìOie pa- 
ragonarsi al cuore, nobilissima sede della tuo. 
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gli Ordini religiosi, inesaasto s^nenaaio di santi, 
di apostoli e di dottori, sacri focolari di' carità, 
di zelo e di scienza, meravigliose fontd dalle eguali' 
sgotta più puro e più vivo il sanmie di Cristo, 
per circolare nelle membra di quella Chiesa del- 
la quale il Pontefice romano è capo visibile. 1Ì 
sopra, tutto deplorava quello che agli Ordini re- 
ligiosi era minacciato, in quanto che essi' for- 
mavano intorno al trono del Pontefice una coorte 
d'intrepidi difensori, erano l'inespugnabile ba- 
luardo e le salde colonna sostenenti il tempio 
di Dio. E quasi volesse tracciare a Pio IX la via 
da seguire costantemente, il fervido e battaglie- 
ro principe continuava annunziando che fra i ne- 
mici, ossiano i governanti italiani, ed. il PaJ>a 
non avrebbe potuto venirsi frti^.\ a conciliazione 
possibile. Quei governanti , pareva al Lichtsn- 
stein, sarebbero stati ben contenti di conchiu- 
dere col Papa un perfido compromesso, un tal 
quale sistema di reciproca tolleranza; ma que- 
sto accordo fra lo spogliaOore e lo spogliato, fra 
il cajnefice e la sua vittima non sarà mai; o 
Pietro, vivente neJla persona del Papa, sarà sem- 
pre aanmirabile nella sna eroica fermezza contro 
ai Erode. Il principe di Lichtensteìn non tra- 
scurava finalmente di assicurare Pio IX che se 
l'Europa officiale e governativa lo aveva abban- 
donalo, tutto il popolo cattolico ai sentiva per- 
ciò più obbligato a stringersi attorno a Im, e 
la noncuranza dei Capi politici degli Stati euro- 
pei di fronte alle condizioni della Chiesa gli' fa- 
ceva sentire più potentemente il dovere di pren- 
dere in loro vece il posto d'onore presso la pri- 
gione pontificia. La Imputazione intemazional'3 
defose poi ai piedi del Papa la somma di circa 
un milione e mezzo di lire. 

I vescovi francesi si erano interessati, come 
sappiamo, alla conservazione delle Corporazioni 
religiose in Eoma e sua provincia, e sì erano con 
quest'intento rivolti ad Adolfo Thiers. Essi ave- 
vano poi mostrato, ;iuchc per ragioni di diritto 
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interoazionaJe, che si fossero rispaimiate almeno 
le Case generalizie ed il Collegio romano, ed a 
ciò ave\-aJio interessatx) l'in-si^ne scrittore ed uo- 
mo di Sta.tx> che era, a capo della Repubblica fran- 
cese. Il Thiens mostra.va. buona disposizione a con- 
tentare ì prelati suoi coimazionali, ma non la- 
sciava di far notare ad, essi con quanta modera- 
zione e con quante riserve il GrO-v«mo frajioese 
era obbligato a contenersi in una questione così 
grave e così gelosa di per sé stessa. 

La risposta lion fu soddisfacente né p*elr) i ve- 
scovi, né, in generale, per la parte cattolica, le 
il generale Da Tempie, deputato dell'Assemblea, 
aveva fatto a questo proposito un'interpellanza, 
il 13 di febbraio, affinchè il conte di Hémusat, 
ministro degli Esberi, facesse conoscere quale e 
quanta importanza avesse dato ai buoni uffLcii 
dell'episcopato. 

Il conte di Eémusat rispose facendo notare trat- 
tarsi di due ordini di questione: uno che si' ri- 
feriva alle Corporazioni religiose in generale, os- 
sia ad istituzioni che interessavano tutta quarrta 
la Chiesa cattolica; l'altro più ristretto e rac- 
comandato particolarmente al Governo francese, 
concernente la sorta di fondazioni e d'istituti 
appartenenti in modo particolare alla Francia. 
Trattarsi dunque di questioni di proprietà, e que- 
ste sarebbero state sostenuto, così annunziava 
il ministro degli Esteri della Repubblica fran- 
cese, come dovevano essere. 

Quanto alla prima questione, d'indole più ge- 
nerale e più gelosa, jion diceva già che dovesse 
essere abbandonata; ma anziché dalla tribuna 
gli pareva che dovesse esser trattata nell'occulto 
delle conversaaiioni diplomatiche perchè ì con- 
sigli, le osservazioni che due Stati che sono in 
buoni rapporti di fiducia e di ami'oizia possono 
scambiarsi in tal segreto, prendono generalnienb; 
un'indole, un'apparenti del tutto diversa quando 
divengono publ?liche e possono sembrare preten- 
sioni d'intervento straniero. E poiché la questio- 
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ne delle Oorporazioni religiose, delle Caae ge- 
neralizie e del Collegio romano avrebbe occu- 
pa.io di li a breve tempo il Governo italiano, 
così il conte di Réiuusa,b non credeva, utile trat- 
tarne da. una tribuna, all'altra. L'importanza stes- 
sa di siffatte questioni, che debbono esser di- 
scusse coll'atbenzione che merita la loro gravità 
e colla discrezione richiesta, dall'indole loro sì 
grave e difficile, furono le cagioni per te quali 
il ministro degli Esteri della Repubblica, fraji- 
cese s'indusse a chiedere all'Assemblea di non 
mettere l'interpellanza nel suo ordine del gior- 
no; e ^ichè l'Assemblea non pareva disposta ad 
accettar ciò, così il conte di Kémusat cliieae che 
fosse differita al giugno successivo. Questo ri- 
tardo spiacque grandemente al generale Du Tem- 
pie che lo chiamò derisione e ritirò rinterpsl- 
lanza, affermando di non voler esser cagione di 
un nuovo insulto al Santo Padre, e così la que- 
stione delle Corporazioni religiose in Boroa ri- 
mase indiscussa all'Assemblea francese. 

Riapertesi le due Camere in Roma dopo le va- 
canze camevalizie, apparve subito comle la sinistra 
mostrasse sempre più vivo il desiderio di salire 
al potére, e s-i andasse a poco a poco preparando 
la via a quella meta che avrcbbo raggiunto do- 
po un triennio, il 18 mnirzo del 1876. 

A favorire questo intendunento fu diretta, sen- 
za dubbio, !'« Associazione progressista» che si- 
no dal termine del gennaio si era costituita e 
che fu consigliata da Urbano Kattazzì. Ne fe- 
cero parte, e 3ie costituirono anzi il comitato 
ppcanotore, oltreché il Rattazzi, Francesco Cri- 
spi, Pasquale Stanislao Mancini, Luigi Piancia- 
ni, Gabriele Colonna di Cesarò, Alceo Fclicìani, 
Eugenio Agneni, Baldassarre Odescalchi. La nuo- 
va associazione fu costituita con intenta demo- 
cratici e diretta a dar sempre più largo svol- 
gimento alle istituzioni liberali. I liberali, avan- 
zati e fervidi sì, ma fedeli in massima alla mo- 
uan^ia ed alla Casa di Savoja, vedevano la nc- 
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cQsaitÀ di affiemmare hjou con parole, ma con atti 
© con leggi i principii da loro propugnati', anche 
per far argine al propagarsi delle idee dJei sov- 
■weraivi, rappresentate prmcipalmente a qinel tem- 
po dall' « Inbemaaionale » e dai repubblicani, i 
quali -ultimi avevano dalla loro parte un gran no- 
me, yn gran personaggio al quale la gloria gua- 
dagnata per rinnovar l'Italia dava grandissuna 
auo:>rìtà ed aveva procacciato viva affiezione : Giu- 
sieppe Garibaldi. 

Il aoliliario di Caprera, come qualche altra vol- 
ta abbiamo acceBna.to, non lasciava sfuggire oc- 
casione di far conoscere, senza incertezze, i suoi 
sentimenti, le sue speranze politiche. Il ritorno 
di Amedeo daJla Spagna aveva ridestato ancora 
il suo sogno di una Repubblica italiana demo- 
cratica; a preparar la quale voleva che i giovani 
intendessero, stnza violenze o moti inconsulti o 
spargimento di sangue, ma col lavoro costante 
e indefesso. 

" Formite il fascio — diceva Garibaldi in una lettera scrilta 
da Caprera il 26 di febbraio — formate il fascio adviniiue, re- 
pubblicani ringhiosi; stringpteri attomo al patto di Eoma; ma- 
ledite i deputati del tornaconto, ed inviato al loro posto uomini 
i quali (omiglino all'ultimo avanzo di quella famiglia che ri- 
posa nel sarcofago di Qroppello. Indi lasciate ai Lanza, ai Sella, 
ai Xinghetti della mooarcbia la cura dì seppellirla. La Società 
va riconoscendo a poco a po^ essere la Repubblica il solo Go- 
Torno dell'Ordioe, il solo possibile e iiuallo cbe piil la onora, im- 
perocché la Repubblica considerata in sé è esseozialmente un 
governo dì onesti. E come sarebbe altrimenti? Le monarchie 
corrompono mezzo un paese, per torturare l'altra metà: all'una 
tolgono i figli e le sostanze per ingrassare e mantenere nei go- 
dimenti il resto; ciò non può durare, e quando l'occasione si 
presenti propizia, le nazioni riconosceranno cotesto anormale e 
mostruoso sistema „. 

La storia serena ed imparziale non può non 
riconoscere una forte intemperanza, rispetto alle 
istituzioni, in qnestc parole del Duce dei Mills, 
1« quali tuttavìa, per la gratitudine e la reverenza 
che gli erano dovute, considerati anche la tarda 
età e gli acciacchi, passarono, come siamprs, 
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inosservate. IVfci i clericali, non rendendosi con- 
to o laeioue di cruesia particolar deferenza usata 
verso l'Eroe dei Due Mxjndi, biasimarono la con- 
dotta del Governo, che dissero ingiusto, perchè 
severo verso le parole del Papa e quelle dei gior- 
nali cattolici, e lai^ e indulgente con chi aper- 
tamente predicava ed inculcava la distnizion'S 
della Monarchia, e l'apoteosi della Repubblica. 



Biapertura delle Camere. - Il duca di Sermoneta rieletto depu- 
tato. - Dotazione assegnata dalla Camera al duca d'Aosta. - 
Le riforme militari a il ministro Kicotti. - Gius. Pinzi, il mar- 
chese di Budini e Pasquale Stanislao Mancini. - Il timore dei 
clericali e dell' a^^essione francese. - Il Sella e 1' esposizione 
della Finanza Italiana. - L'imperatrice di Russia in Roma. - 
La legge contro le Corporazioni religioie. - Relazione del Se- 
stelli. - Quintino Selld e la tassa sul macinato. - Lieve ma- 
lattia di Fio IX. - Clericali e liberali in detta occasione. - 
Riapertura della Camera dopo le vacanze pasquali. - Lo schema 
di legge per l'arsenale militare di Taranto. - Conflitto fra Mi- 
nistero e Camera. - Il Ministero si dimette. 

Rjaperbesi le Caanero il 4 di marzo, dopo le 
vacanze dei carnevale, con grand'S scarsezza di 
deputata, la qual cosa dette occasione a commenti 
poco lienevoU ed a pronostici poco soddisfacenti 
per il Ministero vìgente, uno dei primi' loro atti 
fu quello riguardante Michelangelo Caetani duca 
di Senconeta. 

Questo insigne personaggio, appartenente ad 
una. feaniglia delle principali e delle più cospi- 
cue per ricordi storici, tra quelle patrizie di Ro- 
ma, era stato molto attivo e zelante perchè la 
Città. Etema venisse, secondo il voto espresso 
dal Cavour nel I86I, a far parte del regno di 
Vittorio Emanuele "II, al quale era sempre stato 
affé zionatiss imo. Non più concorde coi deputati 
di destasi, il duca di Sermoneta era piassato al- 
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l'altra parte; e, o fosse stanchezsa cagionatagli 
dalla tarda, età. sua e dalla cepibà che lo afflig- 
geva, o che veramente lo muovessaro disposizio- 
ni non benevole al Ministero Lanza-Sella, fatto 
sta che egli rassegnò le sue dimissioni da de- 
putato. 

Senonchè le dimissioni del vecchio patrizio ro- 
mano non furono accettate, e si bandì anai che 
egli dovesse esser rieletto dal V collegio di Ro- 
ma. l& cosa ebbe il suo effetto; sul duca di 
Semnoneta si raccolsero tutti i voti neoessarii, 
onde egli fu eletto a ra-ppresentar quel collegio 
ed accettò e si assise d!l nuovo sugli scanni di 
Montecitorio, la q^uaj cosa fu salutata come una 
vittoria della Sinistra, e come un sicuro pegno 
della prevalenza di quegli intendimenti che la 
Sinistra, medesima avrebte Yoluto portare nel Go- 
verno. 

Dopo la rielezione del duca, di SBnnoneta, rì- 
chiaroia. la nostra, attenzione ima proposta pre- 
sentata dal minisbero del Lan^ a favore di Ame- 
deo di Savoja-Carignaoio, che da appena un me- 
se avevp, lasciato il trono di Spagna. 

Già. narrammo come p-.T dar riposo alla con- 
sorbe, che poco più di dieci giorni innanzi si 
era sgravata di un bambino, Amedeo di Savoja 
pensasse opportuno di trattenersi alquanto in Li- 
S'bona, dove stette, in fatto, sino alla sera del 
3 di maizo in cui s' imbarcò sulla « Roma », fre- 
gata italiana, per sbarcare a Marsiglia e di là 
per ferrovia recarsi a Tor.xo, dove era atteso con 
graudissimo desiderio da quel popolo sempre af- 
fezionatissimo ai suoi Principi della Casa di Sa- 
voia. Credevasi da tutti che il principe Amedeo 
e la sua augusta, consorte, giunti a Marsiglia, 

Srtendesaero la via ferrata e per la galleria del 
réjus si recassero nella capitale del Piemonte, 
e con questa sicurezza le autorità municipali e 
pix>viaciali di Torino si erano portate a Bardo- 
necchia, per quell'onorevole accoglienza che era 
dovuta a così ìnaigni personagigi. Ma siccome, 
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giunti ft, Marsiglia, i principi avevano trovato il 
tempo buonissimo ed il mane calmo e tran- 
quillo oome in piena estate, oosl era parso me- 
no stnapaazoso per la principessa della Cisttòr- 
na continuare il viaggio per mare sino a Ge- 
nova, dove giunsero non aspettati il 9 di mar- 
zo; e di là, si lecarODO poi nella metropoli d.el 
Pieimonte. 

Torino confermò anche ìn queste, occasione la 
sua rinomanza di città sommamente gentile e 
monarchica e affezionata in modo particolare ai 
Principi della Real Cana di Savoja. Essa fece 
una vera accoglienza trionfale al duca d'Aosta 
ed ai suoi, ai quali tutt^ la moltitudine calcata 
e piena plaudiva con vici di entusiasmo, jnen- 
tne dai balconi e dalle finestre scendeva quasi 
incessante una pioggia di fiori. A Torino la Ca- 
mera dei Depirtaiti e quella dei Senatori manda- 
rono officialmente a congratularsi coll'augusto 
personaggio, e per la sagpiezza e la rettitudìnla 
colle quali aveva tenuto Ed scettro ,di Carlo V, 
e perchè era stato reso all'Italia dopo tante in- 
aiale e tanti pericoli. Il duca d'Aosta fu subito 
reintegrato, con regio decreto, nel grado di luo- 
gotenente generale dell'esercito italiano; e dal 
Ministero fa presentato alla Camera dei Depu- 
tati uno schema di legge, quasi unanimemente 
approvato, per il quale si assegnava a lui, sul 
bilancio dello Stato, ima dotaaione annua di lire 
italiane 400 000. Il presidente Giuseppe Bìancheri 
annunziava al principe sabaudo la votazione del- 
la Camera colla lettera seguente: 

"Io ascrivo a singolai' fortuna dover trasmetlere all'Àltesza 
Vostra qaest& lisoluziaiie, dettata dal sentimento del patriota 
tismo e dell'ammirazione ohe la condotta di Vostra Altezza 
desta in ogni animo onesto. Sceadendo volontariamente da un 
trono per rendere un grande seiTigio alla causa della cirilti 
e della libertà, l'Altezza Vostra ritrova la patria che l'accom- 
pagnò sempre con i suoi voti e c«a i suoi augnrti, e che nel- 
l'Altezza Vostra ritrova oggi il soldato fedele, il degno Prin- 
cipe di Casa Savoja „. 
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Dopo l'approvazione di questa legge relativa 
al principe Amedeo, approvazione fatta solleci- 
tamente, perchè era stata dichiaja.ta d'urgsnza, 
incamincio di nuovo nella Camera dei Deputati 
'la discussionje sujla legge relativa alle rifoiane 
militari ed agli armamenti che si di'cevano in- 
dispensaJjili da fronte agli eventuali peri'coli ed 
alle minaccie che molti temevano ancora potes- 
sero oompromettere, da parte della Francia^, la 
sicurezza dell'Italia. Questa discussione era una 
buona annue in majio alla Sinistra per combatterà 
il Ministero, e se non fosae stato il senno e l'a- 
bilità politica di Quintino Sella, ministro delle 
finanze, non si sarebbe forse evitata una crisi 
ministeriale. 

Il generale Eicotti, che delle cose attinenti 
alla milizia ed alla guerra era supremo modera- 
tore, aveva mostrato essergli neoessarii per raf- 
forzare l'esercito ed effettuare gli armamenti, e 
perchè la nazione fosse convenientemente dife- 
sa, cinquanta milioni ogni anno, oltre quelli che 
erano stata assegnati al bilancio della guerra. 
Giovanni Nicotera, deputato di sinistra ed uno 
dei capi dell'opposizione parlamentare, poroposa 
che tei concedesse al Governo la facoltà di accre- 
scere di questa forte somma le spese militari 
per la pronta e valida difesa, dello Stato. Se non 
che il Sella si oppose fortemente, non perchè gli 
sembrasse cosa inopportuna porovveder con effi- 
cacia, a tale difesa, ma perchè mancava il da- 
naro, né v'era, mezzo di trovare ì milioni richie- 
sti, e le basse erano già molte, uè potevano ac- 
crescersi, né era possibile ricorrere ad un im- 
pnestibo. Gli avversari del Ministero insistevano, 
ma il sagace ministro riuscì per la sua assenna- 
tezza e per la gran competenza che aveva in 
materia di finanza ad eludere le loro aspetta- 
zioni. 

Quanto alle epese militari, il Ministero era riu- 
scito ^ nendier i-ani adujique anche per questa 
volta i tentativi dei suoi avversari, ed a persua- 
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dere che «si poteva per altra via, daccliè le fi-- 
nanze non consentivano l'aumento della spesa, 
raggiungere in. parte il fine proposto dal depu- 
tato Giovanni Nicotera, coU'ordjnare cioè molti 
di^li apppowigionaanenti militari' in guisa da ot- 
tenere un acceleramietLto nei lavori». {CHiiL*,op.cit., 
loc cit, pag. 143). 

La tìiscussionie chie fu fetta alla Camera su quel- 
l'alimento, merita di esser consegnata alla sto- 
ria, perchè atta a delineare i sentimenti, ì timori 
che si nutrivajio in questo tempo, specialmente 
riguardo aUa vicina nazione d'oltralpi, e ci sjiiie- 
ga sempre più la ragione di quel ravvicinamento 
alla Germania del quale vedremo in questo stesso 
anno, di cui narriamo le vicende, alcuni par- 
ticolari ttnolto importanti, e che possono vera- 
mente considerarsi come le prime fondamientja 
di rm'alleanza. 

Giuseipipe Finzi, deputato di destra, afferma- 
va di aver sentito diro f3al ministro degli Esteri' 
esser l'Italia nei migliori rapporti con tutte le 
nazioni d'Europa e delle altre parti del monda 
civile e non aver da temer nulla. Ma possiamo 
noi esser sicuri, dimandava quel deputato, che 
queste condizioni non siano momentànee? e chi 
può dare guarentigia della loro stabilità T Se non 

K ssiamo dine, almeno per ora, di aver nemici 
paxte dei Governi, non si potrebbe affermare 
che ci manchino nemici, i quali 9e non sono Go- 
verni, pur sono potenti del pari, e vegliarlo ed 
insidiano, onde non conviene addotìnentarci. E 
qui acoenna-va alle parole pronunciate pochi gior- 
ni prima dal prìncipe Alberto di Lichtenstein 
contro l'occupazione italiana di Roma, conside- 
ra.ta come tradimento e atto di violenza; e fa- 
■ ceva notare star dietro di quel principe e con- 
sentir pienamente ai suoi giudizii ed ai suoi de- 
siderii un partito forte e numeroso, sparso da per 
tutto. D'altro canto, si vedeva l'intera Europa 
intesa ad ajimarsi di tutto punto, anz,i a,ffrettare 
i proprii annamenti, non spinta già da ragioni po- 
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sitive, ma da qujel disoemimeatio, da quella i»ii- 
àeuaa, che InsegDaDO, consigliano a^li uni di non 
nestar disarmati quacidio gli altri si armano ; e ciò 
era> anoor più necessario per l'Italia, cbe non potte- 
va sapere quali tramiti, quali fila potessero oorri- 
spoadepe a tutte le speranac dei clericali. Ed ac- 
clamava alla Francia, la nobile e grande uaziona, 
la quale più pnesto che non potesse pensarsi si 
era risollevata dai grandissimi disastri che le 
erano toccati ; e rivendicatasi da qualunque umi- 
liazione, ripreso il suo alto decoro, liberato il 
territorio suo dalla presenza dello straniero, si 
era compensata di tutte le sue perdita, ed aveva 
ormai ricostituito il suo esercito, rispettabile e 



Ma pur manifes'tando i sensi di ammirazio- 
ne, che tutti gli s^passionati nutrivano in quelli 
anni per la nazione sorella, il Finzi non dissimu- 
lava certe sue apprensioni, anzi certi timori che 
tale risorgimento di essa non potesse fors'anche 
esser rivolto ai danni deirita:lia. Mentre la Fran- 
cia 9Ì è Ipiieparata un esercito potente, essa non 
ha mancato, notava l'oratore, di premunirsi con- 
tro il valico alpino che noi avevamo di consen- 
so oon essa stessa eseguito; ha voluto prKGiu- 
nirsi preoisajuente contro la troppo facile coiinu- 
nicazione che veniva determinata dal traforo del 
Cenisio. L'Italia certamente non si potrebbe dira 
offesa, perchè la Francia opponeva una difésa 
anche in quel punto, ma questa avrebbe dovuto, 
secondo il deputato Finzi, fame a meno, perchè 
doveva avere la coscienza cba dalla parfe del-, 
l'Italia, né ingiuria né offesa le sarebbe stata re- 
cata giammai. E poiché essa aveva giudicato op- 
portimo non lasciare indiflsso il valico del Ce- 
nisio, sul confine italiano, così sembrava a quel 
deputato che l'Italia non dovesse lasciarsi vin- 
cere da inqualificabili riguardi' e indugiare an- 
cora a stabilire sui confini quelle opere di difesa, 
primo baluardo dell'indipendenza nazionale d'I- 
talia. Sicché non doveva aversi ritegno di spen- 
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dere una Sonmia che poteva dare aJla patria quel- 
la sicurezza iniziale della qxtale aveva varaaoaijnte 
bisogno. 

Il marchese di Rudinì, an,ch'egli deputato di 
destra, propose un emendamento all'ordine dal 
giorno di Giovanni Nicotera, e tolto via ri limite 
determinat» di provvedere agli armamenti ed alle 
njecessarie rifoitae dentro il successivo 1874, st3t- 
te pago di manifestare il desiderio che Tannai 
mento richiesto e le riforme anzidette si faces- 
sero nel più breve tempo possibile, volendo la- 
sciame intera l'iniziativa al Governo, come in- 
tera spettava a lui la, responsabilità della difesa 
dello Stato. Anche il Rudinl affermò essere op- 
portuno armare il paese, non per ragione di pros- 
sima guerra, che sarebbe stato timore irracione- 
vole, ma perchè l'Italia fosse in grado di far 
fronte a quegli eventi che nessuno avrebbe po- 
tuto prevedere; e principalmente perchè la po- 
litica estera italiana piena di' moderazione e di 
prudenza non dovesse essere tacciata di ineryJa 
e di debolezza. 

£ Pasquale Stanislao Mancini giustificava an- 
ch'egli la necessità degli aimajuenti e della di- 
fesa, non perchè l'Italia dovesse nutrir timoP3 
d'imminenti pericoli provenienti dalla Francia, 
che egli credeva anzi una nazione a noi amica,, 
ma per tutelare doverosamente le condiaioni po- 
litiche, e i mutamenti territoriali' e nazionali che 
erano avvenuti tra noi e che avevano richiamato 
l'attenzione di tutte le nazioni civili'. L'Italia non 
poteva dissimulare a sé stessa di avere nel suo 
seno un nemico fierìssimo ed implacabile, i' cle- 
ricali; nemico non solamente esasperato, ma an- 
che imprudentemente incoraggiato (e così dicen- 
do riscuoteva le approvazioni dei deputati della 
Sinistra) dal Governo italiano. Ora, qUesti instan- 
cabili nemici dell'Italia, come li chiamava il 
Mancini, se non potevano dirsi letteralmente so- 
stenuti dalla nazione e dal Governo francese, era- 
no tuttavia stretti ed uniti colla fazione cleri- 
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cale e Icfrittl'mis'ta della Francin, tormento e diso- 
nore di quella, nazione, e nemica anche dell'Ita- 
lia, perchè aemica d'ogni civiltà e di ogni' li- 
bertà. Pareva perciò all'eloquente deputato che 
con un nemico così potente com'erano i clericali, 
non si potesse esser tranquilli vedendo il paiase 
disQJlmato; e conchiudeva, alludendo alle celebri 
paix)le attribuite ad Emilio OUivier, che se do- 
veva dirsi delitto intraprendere una guerra col 
cuore leggero, non sarebbe stato minor coli», 
aspettarla inermi e pigri, riserbandosi di' pen- 
sare alla- difesa quando essa fosse venuta a scopr 
piare, 

A chiudere la discussione, durata alcuni gior- 
ni, il deputato Perrone di San Martino propose 
un ordine del giorno che il Ministero accettava 
e che venne così formulato: 

" La Camera, confidando che il Miniatero continuerà a prov- 
vedere efficacemente olla difesa dello Stato, prende atto delle 
dichiarazioni del Uiniateio e passa all'ordine del giorno „. 

Centocinquanta deputati votarono per il aìj 
cento per il no; cinque sd astennero, e tra essi 
Marco M inghetti, il marchese di Budini e il Bon- 
fadini, quantunque il primo si fosse rallegra.t3 
che la Camera avessis espresso diffidenae , so- 
spetti, a-ppiensioni che, pur non avendo fonda- 
mento, sd ripetevano allora di- frsquenba e con- 
tribuivano a formar, per così dine, un ambienta 
fittizio dal quale potevano derivare conseguenze 



Quintino Sella intanto, resistendo agli assalti 
dei deputati avversari e conoedend-o nello stes- 
so tempo, con quell'assennatezza politica che gli 
fu propria, che altji facesse pure ciò che egli 
affenmava di non poter fare nelle condizioni del- 
le finanze italiane di allora, potè avvalorare le 
sue affermazioni, e mostrare altresì la sua com- 
petenza, in fe,tto di pubblica amministrazione. Nel- 
la tornata del 17 marzo egli espose le condiziomi 
di quella finajiza, e dalla relazione che egli ne 
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presientò ai deputati si fece manifesto che per 
il 1873 il di^.vaozo era cresciuto di un milionap 
onde era di oentofenentuno, anziché di centotrenta 
milioni, es-primendo la speranza di poter intaato 
sopperire in qualche tnodo aJle strettezze del pub- 
blico eiario coi quaranta milioni di' aument» sul- 
la circolazione cartacea^ a condizione che si ac- 
cordasse lo stesso creaito di quaranta milioni 
per il 187Ì, votandosi il bilancio di priana pre- 
visione, per il quale il disavanzo del 1874 si pre- 
vedeva sceso a oentosette milioni. Né manco di 
acoemiare alla necessità di nuove tasse. 

Alcuni avvenimenti accreditavano ed alim-an- 
tavano i sospetti e le diffidenzie dei liberali' ver- 
so i clericali, come in quelli stessi giorni ciò che 
si disse sulla Czarina, o Imperatrice delle Rus- 
sie, che, diretta a, Sorrento, si era fermata alla 
stazione ferroviaria di Boma, il 21 di marzo. A' 
renderle le onoranze dovute erano accorgi colà, il 
commendator Gadda, prefetto, il giinerale De Son- 
naz, un battaglione del 51." reggimento di fan- 
teria colla sua banda musicale ; ma nessun segno 
di onoiie fu accettato e nessun ricevimenfo, tnin- 
ne quello dell' ajubasciatorie russo, barone di 
Uskuhl, fu fatto dall'Impeiatrioe ; e se ne adon- 
tarono i liberali, i quali ne trovarono la ragione 
nella, venerazione grande che la consorte di Ales- 
sandro II di Kuss'ia nutriva, sebbene scismatica, 
per il papa Pio IX, e perchè gran partigiana del 
potere temporale, la cui caduta essa considerava 
come im misfatto ed una mostruosa usurpazione. 
E si diceva ancora che il signor di Eapniàk, in- 
caricato ufficioso russo presso la Santa- Sede Apo- 
stolica, avesse fatto sapere al cardinale Antonelli 
che la Ozarina non era voluta entrare in Roma, 
ma trattenersi soltanto alla stazione, per non 
esser costretta ad andare al Quirinale, ove si 
trovavano i Principi Reali: e perché desiderava 
ardentemente di vedere il Papa, sarebbe tornata 
a Roma, quando nessuno dei principi sabaudi 
fosse stato in quella reggia. 

Viao. Atoìali. — J, 17 
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La legge per l'aboliaione delle Corporazioni re- 
l^lose e degli enti eoclesiastjcl' in Roma, e sua 

Spovincia era stata, come dicemmo, affidata per 
ì modificazioni richieste e per l'esame, alla com- 
missionie presieduta dal Eestelli che il 30 di mar- 
zo, compiuto che ebbe il suo laropo, ne pubblicò 
la relazione. Questa fu distribuita il 3 d'aprile 
ai deputati, col testo intero della le^fe, affin- 
chè potessero più chiammenta rendersi ragione 
delle modificazioni proposte, che furono assai no- 
tevoli, veiBimente, rispetto bUo schema ministeria- 
le, ma. taJi da togliere ogni cagione di dissenso 
col Ministiero e «m sgevolame la sanzione. 

Se non che non em m cosa più agevole, trattan- 
dosi di una le^e che oome quella^ aveva indole 
qua£i del tutto politica ed era reclajnata con 
grande insistenza dai liberali piiì flervidi e dai 
deputati di sinistra, togliere ogni occasione di 
diaeenso fra la commissione ed il Ministero ; mol- 
to jnù che gli aw^nsari di questo, nella Cannerà, 
stavanio quasi come oste schierata in campo e 
pronti a Diandire ogni arma pur di assalire il 
Lanza e il Sella, e specialmente il Sella che gli 
accresciuti balzelli e il sospettato desiderio a 
metterne di nuovi avevano fatto impopolare, e 
che assennato, dignitosaanente calmo e pnepaxa^ 
tissùno all'ufficio suo, era nel momento sdssso 
un baluardo temibile e che perciò appunto gli 
arv^rsarì del Ministero avrebbero voluto espu- 
gnale. 

S'agitava in quegli ultimi giorni' del mes^e di 
marzo la questione del macinato. A Quintino Sel- 
la sembrava utilissimo aUe finanze 11 sistema del 
contatore, come quello per il quale la tassa 
sul macinato meglio ^teva accertarsi ed estorsi. 
Ma igli erano contrarli per la ma^ior parte i mu- 
gnai e i contribuenti, i5ie ne avevano presentato 
reclami ; onde la Camera aveva nominato una com- 
missione per la disamina e la risoluzione di' que- 
sta cosa. 

Compiuto il lavoro della oommiseione, s'iaco- 
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minciò a discutere fra i deputati se fosae op- 
portuno jnantenjere il coutator-c o sosbituire quEtl- 
che aJtJV) mezzo. Il Sella accampò tutti gli ar- 

f omenti che la sua competBnza, nel campo della 
inaaza gli sug^riva, per mostrare che togliere 
od anche semplicemeube modificare il siabamìi 
del contatore avrebbe portato alla finanza un 
danno molto considerevole; ma gli avversari di 
lui non cedevano, servendosi dell'opposizione a 
questa cosa tanto speciale e per dir cosi con- 
creta, come di arme per combatterlo e vincerlo. 
n 3 di aprile era il giorno nel quale doveva chiu- 
dersi la aiscusaione, essendo immiu'enti le vacan- 
ze paisquali. Dopo lunga ed accalorata tenzone, 
i deputati avversari del Sella, al quale parve sps- 
dienbe, per risolver più preato la cosa, portare 
in mezzo la questione di gabinetto, proposero 
il seguente ordine del giorno : 

" La Camera, persuasa dflì gravi inconveuienti che presenta 
il contatore, ìnviU it Hinìatero a proporre nell'attuale periodo 
della sesaioue, un altro sisleina che possa meglio raggiungere 
l'intento della tassa „. 

Accettarlo significava dimettersi, e perciò II 
Ministero lo respinse. Posto ai voti, quell'ordins 
del giorno fu respinto per soli v^ntitre voti, e il 
Ministero potè anch^ questa volta riportare vit- 
toria, non tale, veramente, da rafforzarlo e farlo 
sicuro contro nuovi tentativi dei suoi avversari; 
molto più che la, Camera "finiva coU'approvare 
a grande maggioranza di voti l'ordine del giorno 
del Faccioni, per il quale, prendendosi atto del- 
le dichiamzioni di Quintino Sella, s'invitava que- 
sto ministro delle Finanze a oontiouare gli studii 
e gli esperimenti Intorno al modo migliore di' 
accettare e di esigere la tassa sul macinato, as- 
sicurando con pari equità Ìl vantaggio dell'erario 
e quello dei contribuenti. Il giorno dopo si so- 
spendevano le sedute del Parlamento sino al 24 di 
aprile, per le ferie della Pasqua. 

Nella prima metà di aprile del 1873, la stagione, 
piovosa spesso, incostante e frigida, quale non do- 
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"vrebbe essere nella, primavera, cagionò a Pio XX 
una forte indisposizione reumatica, per la quale 
dovette stare in letto alcuni giorni ed usarsi ogni 
riguardo, più per l'avanzata, età, che per la gra- 
vità del male. Ma dopo quasi una diecina di 
giorni si potè considerare come in via di' gua- 
rigione ed in stato da dissipare ogni timore di 
più gravi oompUcaaioni, sebbene la guarigione 
stessa non fosse perfetta ee non nel mese succes- 
sivo. Il 17 di aprile, Pio IX incomincid di nuo- 
vo i solenni ricevimenti, e fra le ra^uardevoli 
persone che in quel mese ricevettero quest'ono- 
re dal supremo Gerarca, ricorderemo il De Cor- 
celles', aanbas eia tare della Repubblica frances-3 
presso la Santa Sedie, e il principe Alfredo d'In- 
ghilterra, il deputato dell' Assejnblea francese ge- 
nerale Du Tempie, per tacere di altji conspic\ii 
personaggi. 

La m^ìattda del Pontefice, che non era stata 
grave di per sé stessa, aveva dato campo a fan- 
tasie, congetture, e ne erano corse, come avviene 
spesso quando si tiatta di persone dì condizione 
ettninentissima, le notizie più diverse e disparate. 
Il Papa sia malissimo; ma i Gesuiti vogliono far 
credere che stia bene, e per illuder meglio il mon- 
do lo costrii^ono, in qaalle condizioni di salute, 
a levarsi dal letto, per continuare a servirsene 
di strumento ai loro raggiri; dicevano alcuni. Il 
Papa a quest'ora è morbo, dicevano altri, ma non 
conviene farlo sapere ; chi sa che cosa accadreb- 
be! E non mancavano quelli che imprecando al 
mistero del Vaticano inaccessibile affermavano 
esser impossibile addirittura saper la verità sul 
conto del Papa, e di tutte queste voci chi scrive 
le presenti paginB può far sicura testimonianza, 
perchè o le Iia ascoltate o le ha lette nei giornali 
di quel tempo che raccoglievano l'opinione pub- 
blica a questo proposito. 

I clericali poi se ne turbavano e accusavano 
i liberali di desiderare la morte di Pio IX per la 
speranza di aver un Papa che non avendo pos- 
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seduto mai il potene temporaJe, fosse più ben 
disposto verso il nuovo stato di cose ; ed aiiai li 
accusavano di attender con impazienza la morte 
del Sommo Pontefice per intorbidar le acque, 
durante e più dopo il conclavie , non ricono- 
scendo il Papa eletto dal libero voto dei cardi- 
nali , »e non avesse disdetta la politica dsl 
suo predecessore, fatta forte dell'appoggio della 
Francia. 

Il dissidio fra Chiesa e Stato, tra clericali e 
liberali, cantinuava adunque molto acerbo in 
quest'anno, in cui sì fecero processi contro ve- 
scovi e sacerdoti, alcuni dei quali erano stati 
condannati al carcere od a pagamento di multe, 
accusati d'intemperante lìn^;uag^io dai pergami 
delle chiese e di mancanza di rispetto alla isti- 
tuzioni. E questa, severità del Governo incorag- 
giava i liberali più caldi e di' principii più au- 
daci, e segnatamente gli ammiratori e seguaci da! 
G-ariboldi e i democratici in generale; onde non 
solo nella, stampa s-'inveiva contro le coee sa- 
cre e vcnarandi por i cristiani, ma par le vie e 
in quelle della stessa Roma, anzi qui più di ivì- 
quente che altrove, i preti, i frati, le monache 
si trovavano esposti a contumelie, minaccie, detti 
o scherzi osceni. La bestemmia, miesta voce ese- 
cranda e turpe che insozza, apeci^mente in certe 
parti d'Italia, continuamente il parlare ed offu- 
sca la venustà e lo splendore della lingua di Dante 
(né alcuno che abbia animo onesto e sentimento 
gentile mi prenderà per ,uomo di parte o lon- 
tano da serenità di storico, se scrivo così), si 
fece più comune e diffusa e si giudicò quasi co- 
me un indizio di principii liberali e -disprezzo 
della Chiesa e del Papa, specialmente dai gio- 
vani, ai quali parve emanciparsi col profferirla,. 
Le pubbliche numifestazioni di fede, il culto 
estemo, fuori del necinbo dei sacri tempii, quali 
le processioni, i pellegrinaggi ai santuari più fa- 
mosi, furono severamente proibiti come pretesto 
a dimostnazioni politiche e suffragi solenni per 
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il rìpristioamento del potere temporale dal Papa, 
e furono considerati, dagli abessi liberali mode- 
rati, come attentati alla dignità ed alla indipen- 
denza, del popolo italiano, mtrechè spettacoli de- 
gni del medio evo. 

A Pem^^ nel teatro della Minerva, ai tenna 
un comiaio democratico contro un pellegrinaggio 
che si stava preparando alla tìomba di San Fran- 
cesco d'Assisi; 1 con\'«nutl vi protestarono cha 
se l'autorità pubblica non lo avesse impedito, 
essi stessi, anche colla violenza, si sarebbero op- 
posti a quel pellegrinaggio, e per esser più forti 
tacevano appello a tutti i liberali italiani'. Ma 
della resistenza preparata non vi fu bisogno, per- 
chè il Governo oppose un formale divieto a quel- 
la, solenne processione religiosa. Anche il pelle- 
grinaggio al santuario della Madonna del Monte 
aopra. Cividale jjresso Udine, proposto e prepa- 
rato dai cattolici di quelle contrade per i giorni 
dai 21 al 24 di agosto, fu rigorosamente proi- 
bito, perchè si credette ispirato da sentimenti po- 
litici, più che dal desiderio di manifestare la re- 
verenza e l'affetto alla Vergine Maria; e poiché 
la proibizione fu causa dì una certa agitazio- 
ne, così si volle dal prefetto Cammarota cha fos^ 
se chiusa la chiesa del santuario che doveva es- 
ser [meta del devoto pellegrinaggio. 

Le quali ose ed altre proibizioni di proces- 
sioni e pellegrinaggi meno importanti', in Roma e 
fuori, erano giustificate dal Governo, oltreché per 
i motivi anzidetti, anche per il principio che se 
ai fedeli dev'esser data libertà, in chiesa, non 
doveva poi esser permesso ai cattolici d'ingom- 
brar la via con cerimonie che, appunto perchè 
non gradite da tutti e interpetrate da molti co- 
me dimostrazioni e proteste contro lo spirito del- 
la moderna civiltà, potevano dar occasione a di- 
soniini. E s'iuaspriva così il dissidio fra liberali 
e cattolici i quali lamentavano che alla bes^am- 
mia, alle disonestà, al ma.l costume, allo scan- 
dalo si lasciasse libero il freno per le vie, chiu- 
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se ai salmi, ai canbitil, alla, lode di Dio; e aocii,'- 
savano il Governo di non saperli o volei^U di- 
feudei^ nelle stesse manifestazioni religiose com- 
piuties-i nel recinbo dei aacri templi. 

PnendevaJW) motdvo a quest'accusa non tanto 
da alcuni fatti di poca importanza che accade- 
vano via via in quelli anni, in occasioni di so- 
lenni festeggiamenti religiosi, quanto da un av- 
venimento un po' più notevole, occorso il 27 di 
aprile, nella, basilica di Santa Maria in Traste- 
vere, riaperta al culto dopo gli splendidi restauri 
fattivi a spese di papa Fio IX. 

In quel tempio, insigne e venerando per la sua 
antichità e per le m.emorie di storia e i pregi 
dell'arte, - si celebrava, im solennissimo triduo di 
riparazione per le offese fatte aJla divinità, di 
Cristo da alcuni giornali; e mentre le funzioni 
si svolgevano e la chiesa era ricolma di popolo 
fu fatta scoppiane una bomba sotto il portico 
dalla parte di destra, con sì gran detonazione 
che ne giunse il fragore sino aJla Lungara. For- 
tunatamente non si ebbe da deplorare in questo 
incìdente, se non lo sgomento e terrore dei fe- 
deli che erano in chiesa e lo scompiglio e disor- 
dine nella funzione, ma le conseguenze avreb- 
bero potuto esser gmvi, I>el rimanente in, que- 
sti anni si ebbe assai di frequente il caso di' ca- 
stagnole e qualche volta anche di bombe fatte 
scoppiare nelle chiese, o sotto i loro atrii, o pres- 
so di esse, e nei luoghi ove si radunavano i mem- 
bri di aissociazioni cattoliche; come a Livorno, 
nella primavera di quest'anno, lo scoppio di una 
bomba che fece gravi danni alla sede della bene- 
merita e carità te volise ima, a Società. |promotrioe di' 
Buone Opere », in tempo di un'adunanza, con mor- 
te di una. persona. E di questi mezzi di violenza 
o distruzione, quegli uomini fieramente avversi 
alla Chiesa cattolica dicevano di valersi per pro- 
testa contro la Religione, per ispaventare i era- 
denti e distoglierli dal frequentar le chiese; e, 
come si fece manifesto dai processi, furono in 
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giasidiseiima. parte di ascritti all' « InteniiasioDa- 
fe», o conumqu* ai Comitati democratici, gari- 
baldini o mazziniani che fossero; e perciò può 
credersi ragionevotoeute che anche il fatto di 
Sajita Maria in Trasbevene abbia avuto gli stessi 
promotori. 

Terminato il periodo delle v^acanse di Pasqua 
si riaprirono le Camene il 23 d'aprile, ma, secondo 
il oonsuieto, con piccolissimo numero di presenti: 
non più di cinquanta deputati; la qual cosa fu 
vivamente lamentata da Giovanni Nicotera e darl 
Della EoGca^ deputati di sinistra, che dichiara- 
rono doversi in tutti i modi provvedere affin- 
chè la diserzione delle Camere non divenisse un 
fatto abituale; e fu perciò decretato che ai de- 
putati assenti fosse inflitte un vote di biasi- 
mo, e poi reso pubblico per mezzo degli « Atti 
Ufficiali ». 

Notevole atte delle ricominciate Seduta par- 
lamentari, fu la soppressione del Comitato pri- 
vate e il ripristìnamente degli Uffizii, quantun- 
que difeso da autorevoli deputati di sinistra, fra 
i quali Frauoesco Crispi, perchè giovava ai loro 
fini. Nello stesso giorno uJt-ìmo da aprile si fece 
ima. discussione molte ioiportaiitie per la quale 
parve in gran pericolo di cadere il Miniatsro 
Lanza-Sella, da sì lungo tempo combattute da 
quelli di sinistra ed ora ancora da non pochi 
di destra. 

Fino dal decembre del 1871 il ministro dalla 
Marina, aveva presentate alla Camera dei Depu- 
tati ii,n disegno o schema di legige jjer la spesa 
di sei milioni e mezzo di lire, rjpartibili in cin- 
que esercizii, per la costruzione di un granella 
arsenale marittimo militare a Taranto, in so- 
stituzione di quello di Napoli e del cantiere di 
Castellatnane e che fosse per il mare Jonio quel- 
lo che l'arsenale della Spezia era per il mar Li- 
gure ed il mar Tirreno, e l'arsenale di Venezia 
por' il maro Adriatico. Era stata subite nomi- 
nata una commissione J>er esaminare dtlig'snte- 
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luentie il disegno di leo^, e ne fii presentata re- 
lazione aiìa. Camera, i^i Deputati dal deputato 
lyAjnico il 15 gennaio del 1872. 

SeiKfliichè quando sul finir d'aprile del 1873 
lo schema, di le^e per rarseaale di Taranto van- 
ne in discussione aUa Cajnera, che si era mo- 
strata più granden^nte persuasa della sua uti- 
lità, parve così scarsa e inadeguata la somma ri- 
chiesta dal Kaboty, ministro della Marina, qha 
si propose di portarla, a ventitré niilioni, divi- 
sibili La dieci esercizii. Le discussioni furono lun- 
ghe, e vi fece di nuovo sentir la sua voce Quin- 
tino Sella, al quale sembrò straaio che si decre- 
tassero apese così ingenti, impossibili nellt? pos- 
senti condizioni deUT^talia^ mentre gli si' vieta- 
va di imporre nuovi balzelli per diminuire il 
disavanao che era grandissimo. Sicché quajifao 
all'arsenale di Taranto fece conoscere che il 
Minisbeno non poteva in alcun modo accetta- 
re la proposta dei ventìtre milioni , e che quin- 
di era necessario attenersi per aUora al dise- 
gno ministeriale e contentagli dei sei milioni e 

Il Ribotiy poi, non solamente volle respinta la 
proposte, delta commissione, ma non accettò nep- 
pure che se me sospendesse la. discussione, sem- 
brandogli neoessano al vanta<ggio della Marina 
venir subito a qualche cosa di risoluto e di cer- 
to. Si procedette alla votazione, e nell' assenza 
di Quintino Sella, che era. andato al Senato, fu- 
rono approvati il primo ed il secondo degli arti- 
coli proposti dalla commissione. Tornato il Sella 
dimandò che fosse sospesa la discussiooe degli 
altri articoli, perchè il Governo potesse prendsr 
le sue risoluzioni e manifestarle. 

Se non che il giorno successivo, 1." di mag- 
gio, dopo che dai deputato Massari, segretario 
uclla Camera, furono estratti a sorte i membri 
degli Uffizii, sostituiti al Comitato privato, e il 
SeUa. ebbe presiantata la relazioma delle tasse 
esatte nel 1872, Giovanni Lauza, capo del MÌ- 
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nis-tero, annunziò aJla Camera che per il voto 
che la Camera stessa aveva dato il giorno innanzi 
sulla 1^^ per l'arsenale di TaranSo, il Ministie- 
ro aveva presentate al Be le suj3 dimissioni, ed 
in attesa di quelle risoluzioni che al sovrana 
sarebbe piaciuto di prendere, si sospendsvano le 
tornate sino al 5 del mese. La Camera dei De- 
putati ed il Senato temporaneamente si sciolsero. 



IV. 

Vittorio Emanuele e la crisi ministeriale. - 11 Lonza ritira le 
dimisaionL - Deputazione fiAncese in Vaticano. -' Discorso del 
TÌscont« di Damas. - Irritazione dei liberali. - La legge contro le 
Corporazioni religiose. - Prime sedul« della Camera. - La que- 
stione delle Case generalizie, - I liberali e il Parlamento. -' L'in- 
dirizzo ai Deputati. - Comizio contro gli Ordini religiosi. - Proi- 
bizione di esso e disordini in Roma, - Violenze piazzaiuole con- 
tro Uarco Hinghetti. - Interpellanze alla Camera. - Discussione 
ed approvazione della legge. - La questione della Case gene- 
ralizie e Bettino Bicasoli. - Il deputato De Donna e P. S. Uan- 
cini contro i Gesuiti. - Proteste dei generali, del papa e di 
altri contro la legge. 

Agli awersaj-i del Ministero, a quelli ch'9 par- 
teggiavano per la Sinistra o appartenevano à qure- 
ato gruppo, non era intanto paraa sincera o sen- 
2& miS'teno la condotta del Ministero. Il voto che 
aveva dato la Camera sojla questione deU'arse- 
nale di Taranto non era un voto politico che in- 
chiudesae sfiducia verso i Ministri', onde questi 
fossero obbligati a dimettersi, ma solamente un 
voto amminiS'trativo, E un'astuzia, dicevano, del 
Lanza per ritardare la discussione sulla soppres- 
sione delle Corporazioni religiose; è un rapirò 
del Sella che si vede impigliato nella questione, 
fattas'i ognora più ardua e più imbrogliata., delle 
finanae. 

Vittorio Emanuele II intanto, in quei giorni' 
di sosta del Parla.mento, aveva mandato a chia-. 
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mane il Piaanelli e gli aveva affidato rincari'co 
di formane il nuovo Ministero. tCaro Pisanelli 
— gli avrabbe detto il Ee — i Ministri si' sono 
affogati nel mare piccolo di Taranto». «A Vo- 
stra Maestà — risjwse il Pisajielli — sarà facile 
il ripescarli». E Vittorio Emanuele : «Per ora in- 
carico Lei di pescare i nuovi Ministri». (Aneddoto 
riferito da L. Cappelletti. Storia di Vittorio Emanuele II 
t del suo regno. Eoma, Voghera, voi. HI, pag. 332, nota 1."); 
ma il Fisauellì non volle mettersi a questa pesca 
allora, un po' difficile e pericolosa; e prociirò far 
conoscere al Ite come per il meglio del paese do- 
vesse ancora oontiiiua,re a reggerne le sorti il Mi- 
nistero Lajiza-Sella e rifiuto quell'incarico. 

Vittorio Emanuele ebbe allora colloquio col 
Biancheri, presidente della Camera, e ne doman- 
dò l'autorevole sentenza; come pure chiese il pa- 
rere di Bettino Rica^oli e di Marco Minghetti, in- 
signi per rettitudine, amor di patria e sperienza 
politica ed anche a questo sembrò che, almeno 
sino a quando non fosse stata discussa e san- 
zionata la legge contro 1© Corporazioni religiose 
e gli enti ecclesiastici, dovsssero rimanere al Go- 
verno il Ijajiza ed il Sella, essendo molto mala- 
gevole raccozzare un altro Ministero. Si d-etta 
per certo ancora che il Re chiedesse il loro pa- 
rere ad Agostino Depretis , che presiedeva la 
commissione per l'arsenale di Taranto ed era de- 
putato di sinistra^ e ad. Urbano Eattazzi, già sof- 
ferente per pericolosa artrite. 

La cnsi durò sino al 6 di maggio, in cui', non. 
essendosi trovato nessuno che volesse assumere 
la presidenza del Consiglio dei ministri, e diri- 
ger la nave della finanza in quel mare cosi agitar 
to, Giovanni Lanza, anche per ossequio vsrso il 
re Vittorio Emanuele chi3 aveva invitato i ministri 
a rimanere al loro posto, e gli altri ritirarono 
le loro dimissioni, e così furono riaperte le se- 
dute della Camera dei Deputati nel pom-sriggìo 
di quello stesso giorno. La legge per l'arsenali; 
di Taranto veniva ritirata, perchè fosse discussa 
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e votata al più presto quella sull« Corporazioni 

religiose; fan, il ministro si impegnava di pre- 
sentaxQe subito un'altra che fosse, guaJito più 
era i>os3Ìbile, in armonia cogli intendmieati del- 
la commissione, né di troppo aggravio alle finaji- 
ae italiane. Ma Benedetto Cairoli considerò co- 
me offesa fatta alla Camera il ritiro di quellA 
legge della quale i deputati avevano già appro- 
vato due articoli e pronunziò forti parola; e più 
acre fu cóntro il Ministero, per questa stessa ra- 
gione. Pasquale Stanislao Mancini, e si affeitnò 
che il MiniSteno non solamente aveva operato in 
modo illegale, ma amiche non conforme al diritto 
costituzionale ; onde il Ijaaxza dovetts fatdcars non 
poco a confutane gli avversari così della Sinistra 
come anche della Deatra. I quali stanchi ristet- 
tero dal combattere il Ministero, anelanti alla 
discussione della legge confano gli Ordini religiosi 
e gli enti ecclesiastici la quale fu annunziata per 
la tornata S'ucoessiva. 

Nel giorno stesso in cui la Caanera, ■ dopo la 
minacciata crisi e la bnev* sospensione riprese 
le aue tomatìe, il Consiglio generale dell'Opera 
dei pellegrinaggi in FraJicia mandava una depu- 
taaione a presentare gli omaggi a Pio IX, La pre- 
siedeva il visconte di Damas, appartenente alla 
fazione che in Francia si chiamava legittimista, 
il quale nell'indirizzo letto al Pontefice pronun- 
ziava forti parole ispirate, oltreché dalle condi- 
zioni nelle quali il 20 di settembre 1870 aveva 
posto il capo della Eeligione cattolica, anche dal- 
l'imminente discussione ed apjprovazione della leg- 
ge contro le Corporazioni religiose e gli enti ec- 
clesiastici. Queste penoje, ^r le quali il con- 
trasto tra clericali e liberali doveva ancora esa- 
cerbarsi, specialmente in Roma, esprimevano il 
dolore dei l'rancesi di piangere con Pietro nelle 
catene, ed invitavano a pellegrinare a tutti i 
santuarii per pregar Dio a favore della Francia, 
la quale era stata umiliata perchè non aveva sa- 
puto risparmiare l'umiliazione al Padre suo, al 
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Pontefice santo. E qui il visconte di Damas ag- 
giungeva parole fiere di protesta, per il presente 
e per il futuro, contro i nuovi attentati che si 
preparavano ad offesa del Papa (alludeva, all'abo- 
lizione delle Corporazioni monastiche) costretto 
a veder soffrire sotto i suoi occhi i suoi figli 
più devoti e a vedersi fatto un vuoto attorno 
a sé da coloro che prima lo avevano condannato 
alla prigionia. 

" Anche noi — riproduco Uttualmente quelle parole che 

Bìtonaroni) piò offensive ai Governo italiano ed ai liberali — 
anche noi, Padre Santissimo,, sapremo soffrirer noi abbiamo 
sentito il grido dell'angoscia e della consolazione: i OoTerni 
mi abbandonano, ma il popolo, plebe Christiana, il vero popolo 
cristiano mi resta fedele. Noi Francesi apparteniamo a questo 
jwpolo cristiano, e dovessimo Tersare il nostro singne colle 
nostre preghiere vogliamo cbe i Governi ritornino al loro 
vero capo Gesù Cristo; vogliamo che il nostro paese ritrovi 
il grido del sno pripio Re: Ah! s'io fossi slato là coi niipi 
Franchi! È questo grido il segreto della nostra missione, U 
segreta della nostra salute. Si, se la Francia fosse stata là, 
Boma non sarebbe stala violata; se la Francia fosse stata là, 
Boma non avrebbe che un Re e noi non avremmo da visitare 
il nostro Padre Santo prigioniero. Se la Francia avesse vo- 
lato ancora esser ÌA, sarebbe ancora la Francia, e Pio IX tro- 
verebbe un appoggio ledele per rovesciare il Qiande nemico 
di Qesft Cristo, nei tempi moderai, la Rivoluzione, come 11 
suo glorioso patrono ha trovato un coore forte ed una spada 
valorosa per vincere il Maomettismo, il gran nemico dei tempi 
andati. Noi Francesi non abbiamo che uno scopo, che una 
condieione nei nostri [ielle g ri naggi, restituire alla patria no- 
stra la sua missione, alla Chiesa la figlia sua primogenita, al 
Papa il suo difensore „. 

Le forti parole del visconte di Damas parv3ro 
offesa e minaccia, e il Governo italiano se ne 
adonl.0 ; ì giornali officiosi ne manifestarono la 
propria indignazione, come confero un grido di 
guerra; e nei liberali più caldi e più disposti 
all'azione s'infiammò maggionmenfe l'odio contro 
i clericaii, ma specialmente contro i Gesuiti. E 
poiché erano già inoorainciate le sedute del Par- . 
lamento per la discussione ed approvazione della 



iflilizedbyGoOglc 



270 ìbbau d'itìlia — 18?3 

legge sulle Corporazioni religiose, si circondò il 
T^S^ziO di Montecitorio, cx>ine per ammonire, anzi 
intimidire i deputati affinchè la legge fosse ap- 
plicata col più grande rigore. 

La teonpiestosa seduta del 5 maggio si era. chiu- 
sa coll'aimuBzio, graditissimo ai deputati di si- 
uistiB, che nella prossima tornata si sarebbe pro- 
ceduto alla discussione della legge, attesa da lun- 
go t«mpo, e nella, quale non solo doveva trat- 
tarsi di toglier via le Congregasiom i>eligiose, ma 
altresì del&, conversione dei beni di tutti gli enti 
ecclesiastici sì di Roma che della sua provin- 
cia, il possesso àei quali sarebbe dovuto pasears 
allo Stato. 

La discussione s'incominciò in fatto il 6 di 
maggio, quantunque i deputati non fossero ac- 
corsi neppure quiesta volta nell'aida di Monba- 
citorio in così buon numero, quale avrebbe richie- 
s>to l'importanza della questione; onde ne mosse 
lament» la stampa liberale. Noteremo intanto, a 
renderci meglio ragione di avvenimenti succes- 
sivi, che l'opposizione al Ministero non muoveva 
allora solaouente dai deputati di sinistra, ma che, 
e fugacemente già accennammo a questa cosa, 
9i veniva altresì via via allontanando dal Lan- 
za e dal Sella una sohiera. di deputati di destra. 
£ poi fuor di dubbio che da molti la discussionei 
di questa legge, la più importante del 1873, era 
desiderata anche perchè, oltre soddisfare ai loro 
intendimenti liberali, pareva opportuno pratesto 
ajd abbattere il Ministero. 

Il De Falco, guaidasigilli e ministro di Grazia 
e Griustizia, propose di pieno consentimento co- 
gli altri ministri che s'incominciasse la discus- 
sione sullo schema di leggi che il Comitato pre- 
sieduto dall'onorevole Itestelli aveva compilato 
e che aveva modificato notevolmente quello pro- 
posto dal Ministero, facendolo più radicale e non 
consentendo che fosse lasciata sussistere in Roma 
, tracoia di Ordini religiosi. E lo schema della 
Giuntai e Commissione dei sette, ossia del Comi- 
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tato privato, si discusse per venti giorni, dal 6 
al 26 di luoggio, prima iù nove sedute, facendosi 
la discussione generale, nella g_uale non furono 
rispamiiatì i più, severi giiidi2ii, le più grandi 
accuse ed anche, sia detto con onesta sincerità, 
le più infondate calunnie, contro gli Ordini mo- 
na£Ìàci, dimenticandosene le benemerenze insignì, 
accaanpQndo, per avvalorar l'asseraioni, la storia 
ecclesiastica e civile, il diritto canonico, senza 
usajne quasi mai rettamente, come potj:ebbe per- 
suadersene chiunque, impancale e sereno, si fa- 
cesse a leggere le discussioni nielli Atti parla- 
mentari di questi giorni; per tentar di provara 
che siccome in aJtn tempi l'Italia era stata corsa 
e danneggiata dai Goti, dai Visigoti' e dai Van- 
dali e poi da altri barWri e stranieri, così ora 
la iminacciava l'invasiome dei clericali^ contro la 
quale perciò doveva premunirsi. 

KeUa discussione, il caposaldo del dissenso fu 
la questionie delle Case generalizie, che l'arti- 
colo secondo dello schema ministeriale aveva vo- 
luto Ias<ciar sussistere, ma la G-iunta del Gomi- 
tato proponeva che fossero tolte via; e con es- 
sa i deputati di destra, tneno favorevoli al Mi- 
nistoro, ai quali tutti pareva che lasciando in 
pace nelle loro dimore i Generali coi loro procu- 
ratori non solamente non si abbatteseero del tut- 
to gli Ordini religiosi, ma se ne convalidasse anzi 
l'esistenza ^Legale. Perciò volevano che si appli- 
casse jLa legge senza restrizioni di sorta, come 
in tutte le altri parti d'Italia~ E in favoie del 
disegno modificato dalla commissione parlaro- 
no, FS di ma^io, Majxjo Minghetti e Giuseppe 
MaBsafi. E poicnè la moderaaione della legga pro- 
posta dal Ministero era parsa a molti liberali 
una tendenza a riconciliarsi col Papa e un ef- 
fètto di timore e di debolezza di m>nte a po- 
tenze straniere, il ministro Visconti- Venosta par- 
lò lungamente per dimostrare come questi so- 
spetti fossero del tutto infondati, e ciò nelle 



prime sedute. 
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Alla democraaia repubblicana e garibaldina, 
rappresentata dai deputati di sinistra, la discus- 
sione che si tenne il 10 ma^io fece, nascere il 
sospetto di provvedimenti troppo moderati e in 
massinia parte favorevoli allo sctema ministe- 
riale. La qual cosa dette occasione ad alcuni 
disordini che avvennero Ln Roma, prima che la 
discussioiiie della l'ugge fosse esaurita. 

I democratici e i liberali, irritatissimi anche 
per il discorso del visconte di Damas, presen- 
tarono una petizione ai deputati dei (Jollesi di 
Boma, colla quale chiedevano che la leg^ che si 
stava discutendo in Parlamento fosse applicata 
con tutto il rigore, affinchè nelle massime adot- 
tate dal Parlamento medesimo non avesse da tro- 
varsi un addentellato alla futura ricostituz-ione 
legale degli Ordini monastici che ora si volevano 
soppressi, e sopra tutto che questo rigore gran- 
dissimo fosse nvolto contro la Compagnia di Ge- 
sù, chiattnata nella petizione «odioso sodalizio po- 
litico », ricordando che per questo oggetto era 
stata già mandata un'altra petizione firmata da 
diecimila Cittadini e depositata ancora presso la 
presidenza della Camera' dei Deputati. E faoa- 
vano fervida istanza affinchè, posto pure che al- 
la legge non si fosse potuto dare, almeno per il 
momento, quella larga applicazione che essi de- 
sideiavHaio e chiedevano, si agg-iungesee ad ogni 
modo alla legge stessa im provvedimento per il 
quale venissero espulsi i Gesuiti da Boma, come 
erano stati espulsi da altre città, ove possede- 
vano case ed istituti, né si lasciasse traccia di 
loro. 

Fu altresì convocato un comizio nel teatro di 
Corea per il giorno 11 di maggio, che era una 
domenica; ma il Ijanza non volle dame il per- 
messo. Se non che la commissione che aveva 
promosso quella radunanza non tenne conto del 
divieto, onde nel giorno e nell'ora stabilita, co- 
loro che dovevano far parte del comìzio si avan- 
zarono vsrso il luogo designato; ma trovandolo 
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occupato in gran parte dalle guardie della Qu'3- 
sbura. ohe li respinsero, s'incaflumiiiarono alla vol- 
ta «del Quirinale, ingrossati da persone più aananti 
del chiasso e dei disordini, che mosae da inti'mo 
convincimento e pirincipii reaJiOiente e saJdani'an- 
be professati, onde si ebbe una turba molto varia 
e mescolata. I.a schiera si avanzava verso il Qui- 
rinale coll'intenzione, dioevituio i capi, di' far S'sn- 
tire aj. Ee i reclami del popolo, e chiedere che 
il Lanza e gli altri uiinistri si dimettessero e che 
s'applicasse senz'altra discussione e colla mas- 
sima, severità la legge contro le Corporazioni re- 
ligiose. 

I dimostranti mossero poco dopo le ope quat- 
tro del pomeriggio dalla piazza di San Lorenzo 
in Lucina, gridaiido altamente: «Abbasso il cano- 
nico Lanza, abbasso i pretoriani i> (parola che era 
stata pronunziata aJla Camera dal deputato Ema- 
nuele Ruspoli); «abbasso i monsignori censoria, 
abbasso l'aristocrazia^ abbasso il Ministero, mor- 
te ai Gesuiti, mori* ai preti, viva la legge dsl '66, 
viva Giaribaldi, viva la Repubblica I » E fu intaso 
anche il grido di «morie a Pio IX 1> Giunti alla 
via dell'ltoiiltà ne trovarono chiuso l'accesso da 
guardie e da carabinieri; e pensarono allora di- 
vidersi, e imboccar frettolosamente, a gruppi se- 
parati, le altpe vie che poi tnetton capo alla piaz- 
za del Quirinale. Ma nuovo ostacolo si oppose 
loro a pie della salita della Dateria, dove ugual- 
mente giiaxdie di Questura e carabinieri serra- 
vano il varco, perchè quella turba, ove molti era- 
no gli scapigliati, non giungesse innanzi' alla 



Gridando sempre «Al Quirinale! Al Quirinale I» 
i dimostranti tentarono romper le file, onde av- 
venne un vero e proprio conflitto fra essi e la 
pubblica fona, nel quale furono feriti, sebbane 
non gravemente, una guardia di Questura, un ca- 
labinlere, ed un giovane, diel mestier di mura- 
tore, che si era slanciato impetuosamente sopra 

Vigo. Annali. ~ I. 18 
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un cELTabiaìere ed aTieva tentato disarmarlo. I tu- 
nniltTianti non "poterono oonsieguire il loro intento, 
perchè le milizie di linea sopraggiimsero a dar 
man forte alle guardie di Questura ed ai cara- 
binieri, e postesi sugli sbocchi delle vie che con- 
ducono pi Quirinale, ne impedirono l'accesso a 
chicchessia, occuparono militarmente la piazza 
e circondarono il jralazzo della ne^ia. La turba 
fa dispei^a^ e di essa vennero tratte in annesto 
sedici o diciassette persone che ai erano mostra- 
te pili violente e riottose, e che furono trovate 
esiercenti infimi mestieri. 

Mentre questo fatto accadeva ai piedi del Colle 
Quirinale, la via del Corso era turbata da un'altra 
dimostrazione ostile al Lanza e prorompente in 
grida contro i Gesuiti e tutte le Corporazioni re- 
ligiose. Andando per via, questi altri dimostranti- 
s^imbattepono nel vecchio duca di Sermoneta, de- 
putato dei demociatioi di Trastevere; lo circon- 
darono, lo applaudirono grandemente; e poiché 
era cieco, due di loro lo presero a braccio e lo 
ricondussero al suo palazzo, dove g-iunto il vec- 
chio patrizio dette consigli di moderazione e di 
calma ed invitò quei riottosi a separarsi e ad 
andaj" ciascuno pei fatti suoi. 

Ma non pare che dessero ascolte alle parole 
dell'uomo venerando; perchè incontrato in via 
del PlebisCite il deputato Marco Minghetti in 
compa^^ia del generale Cerreti, pur esso depu- 
tato al Parlaancnto, si fecero a gridare : « Abbas- 
so i deputati, abbasso i deputati 1 » e ad insul- 
tare e a minacciare con ombrelli e con bastoni 
specialmente il Minghetti, che dopo aver rice- 
vuto un colpo sulla testa potè a stento, essen- 
dosi intronii^so un tal Luigi Belardi oon altri 
cittadini, rifugiarsi in una vicina casierma In 
quello stesso giorno i dimostranti avevano gra- 
vemente insultato e minacciato un cardinale e 
dette oscene paiole e vomitate bestemmie al- 
l'indirizzo di non pochi preti e frati', dei quali 
alcuni furono anche sfregiati con sputi e con 
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peroosse. E nella sera della stessa domenica fu. - 
dalla ma^stratura criminale spiccato mandato 
di cattura contro Raffaele SonzogUo, direttore 
delia «Capitale», giornale fieramente av-perao al 
Gtovemo ed alle istituaionj e werosimilmente' prin- 
cipal promotore di q^uelle dimostrazioni; e con- 
tro GiuSsppe LucLam, che pure vi aveva avuto 
parte importante. Quel giornale venne s'aquestra- 
to; ma quantunque toancasse il Sonw^no, potè 
oontinuaie le sue pubblicazioni perchè ne assun- 
sero la direzione, per deferenza e come atto di 
amicizia verso l'antico direttore, i deputati Bil- 
lia e Mussi. 

E tempo ormai di tomaie alle sedute della Oa- 
mena dei Deputati. Quivi com'era naturale, con- 
siderata l'opposizione che ferveva in essa con- 
tro il ministero Laaiza, jyrima il deputato Seismit- 
Doda, poi Benedetto Cadroli fecero un'interpel- 
lanza al Governo, addossandc^Iì tutta la respon- 
saJjilità dei disordini e dell'onlesa fatta al Min- 
ghetti, per aver proibito il comizio al teatro Co- 
rea, e così anche violala la legge sulla libertà, di 
riunione e discussione. Anche Emanuele Ruspoli 
ed il dieputatio Codronchi parlarono sui fatti stes- 
si, per fame capo d'accusai e discredito al Mini- 
stero ; ma il Lanaa ribattè assennatamente le ac- 
cuse, che erano motivate solo dal desiderio di 
metterlo ajle strette, e mostrò come con quella 
ppoibi'zione il Governo non fosse mintmamenba 
uscito dal campo della più rigorosa legalità; ri- 
mettendosi senza timore bJ parere della Camera. 
Marco Minghetti rioeviette poi condoglianae per 
la violenza della quale era stato fatto segno, ed 
ebbe dimostrazioni di stima sì dalla Camera dei 
Iteputatd, dal Consiglio comunale di Roma, e da 
molti cittadini di Roma e di' Bologna, della qua- 
le era. nativo. 

Si rijHieseio le sedute per la discussione e l'ap- 
provazione dell'ormai notissima e dibattuta leg- 
ge; ma poiché nfill'uscir d'ogni tornata, affol- 
latosi il popolo sulla piazza di Montecitorio si 
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udivano grida di »viva» e di «abbasso», e si 
minacciavano disordini e maggiori ancora se ne 
toQuevano quando si fos^e risoluta l'agitatissìma 
questione delle Case generalizie, così il Governo 
deliberò rafforzara JI presidio di Roma con die- 
ci battaglioni di milizie regolari, e eon tre bat- 
terie di campagna, in tutto quasi cinquemila no- 
mini con ventiquattro cajmoni, fatti stanziare at- 
torno al QuirinaJe, a Montecitorio, al Gesù, luo- 
ghi che potevano essere maggiormente minac- 
ciati. 

La discussione, che non potremmo seguire nei 
suoi minuti particolari senza esorbitare dai' li- 
miti nei quali deve contenersi uno scrittore di' 
annali, non fece capo a cosa che abbia importan- 
za per la storia d'Italia in questi tempi, se non 
il giorno 17 di magg'io, nel quale il barone Bet- 
tino Ricasoli propose, C[uanto alle Case gianera^ 
li&ie degli Ordini religiosi, che non dovesse es- 
ser riconosciuto per legge il loro diritto di al- 
loggio o dimora in Roma, ma che soltanto si con- 
cedesse p,l Go-vemo del Re la facoltà di pennet^ 
tere ^ Generali e procuratori generali di dimo- 
rane nel monastero da loro occupato, fino a quan- 
do non avessero cessato d'esercitare il loro uf- 
ficio, 

Meissa ai voti, la proposta dì Bettino Ricasoli 
fu approvata con duecentoventi favorevoli con- 
tro centonovantatre contrarii. E in questo modo, 
mentre si escludeva la oon'versione degli edifizii' 
nei quali avevano stanza i Generali o procura- 
tori generali ad altro uso, si toglieva ogni rìoo- 
nosoimento giuridico anche alle Case generalizie. 
I beni deUe Corporazioni religiose di Roma fu- 
rono divisi fra la Congregazione di carità, il Mu- 
nicipio e la provincia ; e la Caanera assegnava alla 
Santa Sede una rendita di lire italiane 400 mila 
per provvedere alle rappresientanze degli Ordini 
religiosi esistenti all'estero «e finché la Santa 
Sede non avesse disposto di quella somma, il Go- 
vemo avrebbe potuto affidarne l'amministrazio- 
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no ad enti ecclesiastici, giuridicamente esistenti 
ia Roma, e gli si dava facoltà di lasciare agli 
investiti dielle rappresentaiiae, Ì locali necessarii 
alle loro residenze ed al loro ufficio ».(P*bodi, Eoma 
Italiana, ecc. pag. 93). 

Nei giorni successivi, la discussione fu conti- 
nuata ancora e non in caJjuii, perchè si voli« 
esYjluso da qiiestie concessioni a favore delle Caae 
generalizie, il preposito generale ed il procurator 
generale dalla Compagnia di Gesù : e il De Don- 
no, deputato di destra, fu quello che propoas sif- 
fattia eccezionic. Pasquale Stanislao Mancini mo- 
strò ancora più fortemente l'avversione dei li- 
berali contro il sodalizio fondato da Sant'Ignazio 
diLoyola; egli Jwropose in fatto di togliere a tutti 
i sTiioi ascritti fino il diritto di riunione, alla qua- 
le proposta si opposero il Lanza ed il Sella, al 
quale ultimo, che chiese anzi che il padre An- 
gelo Secchi, onore e lunae della scienza e d'Ita- 
lia, fosse lasciato alla direzione del suo Osfiisrvar 
torio astronomico, parve illegale colpire in modo 
siffatto indivìdui non riconosciuti rei, e non sot- 
toposti ad alcun processo. Dopo altra discussio- 
ne, il Ministero approvò la proposta del De Don- 
no, non estendendo al rappresentante della Com- 
pagnia di Gesù le concessioni fatte alle altra 



Nella tornata del 27 di ma^io fu finalmente 
approvata per scrutinio segreto tutta quanta la 
legge, colle modificaaioni proposte, e le d-ette- 
ro voto favorevole oentonovantasei deputati, e 
contrario centoquarantasei. Dai liberali più mo- 
derati e da quelli della consorteria, oonae aJlora 
si chiamavano, si dette merito a Bettino Ricasoli 
di avere agevolato, colla propoeta del suo emen- 
damento, la discussione e l'approvazione dalla 
leg^; e fu detto che Vittorio Emanuole II non 
omise di manifestai^liene di persona la propria 
soddisfazione, degnandosi di visitarlo nella vii- 
letta dietro il Gianicolo, dove il rigitìo barone 
toseano soleva dimorare. 
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Prima ancora che al Senato venisae discussa 
ed approvata la 1^^, i Generali e ì procuratori 
generali degli Ordini religiosi' sollevarono la loro 
voce dì protesta contro di essa, come legge che 
- vilipendeva e calpestava i diritti della Chiesa e 
della Religione cattolica. La protesta fu scritta 
e distesa in form^ ufficiale il 2 di giugno e pre- 
sentata nel giorno successivo così ìQ re Vittorio 
fìmajxuele, come al presidente del Consiglio dei 
ministri ed a quello del Senato e della Camera 
dei Deputati; ed anche fu mandato a tutti gli 
ambasciatori, ministri, inoari'cati d'affari, consoli 
e accreditati presso la Santa Sede apostolica. E 
poiché nella discussione, dupata. per la ma^ior 
parte del mese di maggio, non si erano rispar- 
miate le più grandi accuse e i più severi giu- 
dizii, anzi le maggiori recriminazioni contro gli 
Ordini religiosi, così questa lettera, che portava 
le sottoscrizioni di ottandadue superiori di Case 
monastiche, non protestava solo contro la parte 
essenziale della leg^ e loontro la condizione nuo- 
va nella quale si erano poste le Caae generalizie, 
ma altcesi contro le ingiurie che in occasione 
di quella discussione diceva fatte in pubblico 
Parlamento contro la Chiesa e l'autorità del Pon- 
tefice romano, contro l'empietà dei relatori del- 
la commissione che non avevano dubitato di af- 
fermare che i consigli e^-angelici, cioè i voti di 
povertà, castità ed obbedienza erano l'antitesi di 
ogni progresso morale, intellettuale e mabariale 
dell'uomo; protestavano contro la contraddizio- 
ne tra quanto si era detto e fatto, e il primo ar- 
ticolo dello Statuto fondamentale del regno d'I- 
talia; le menzogne, le calunnie che sisnza alcun 
fondamento storico sì erano dette a carico de- 
gli istituti neUgiosi'; e facevano appello, per ot- 
tener giustizia^ anche al diritto individuale di 
associazione e di proprietà, al diritto pubblit» 
delle genti, al diritto internaaionale. 

Anche le società cattoliche e i cittadini ro- 
mani, militanti fra i clericali^ sollevarono voci 
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di protesta, uè poteva mancare di far sentire 
la Sila, più d'ogni altra autorevole, il pontefice 
Pio IX, elle il 12 giugno, ricevendo gli omaggi 
dei Generali e procuratori generali degli Ordini 
religiosi colpiti dalla nuova legge, e rispondendo 
all'iudirizzo del padre Eietro Beckx, preposito ge- 
nerale della Compagnia di Gesù, ne faceva la- 
mento in fonna universale e solenne. 

Fra le proteste ricorderemo anche l'opuscolo 
di Aiunando Revelet, avvocato della Corte d'ap- 
pello di Parigi, che in un consulto legale conchin- 
deva esser la. le^;e promulgata dal Parlamento 
iteliano non solamente una violazione dei diritti 
del Sommo Pontefice e del governo spirittialia 
della Chiesa, ma un atto contrario al diritto na- 
turale ed al diritto pubblico delle nazioni civili, 
nonché al diritto intema^onale resultante dai 
trattati, ed alle leggi fondamentali del Governo 
italiano e quindi un atto nullo per molte ragioni, 
E poiché, secondo il consulto legale dell'avvocato 
francese, oltreché nullo, era atto lesivo dei di- 
ritti dei Governi stranieri e dei cattolici di tutto 
il mondo, oltreché di quelli d'Italia, così affer- 
mavasi dal Eevelet venirne su in chicchessia il 
diritto di procurarne l'annullamento con tutti i 
mezzi legittimi. 

'Ne è Ida ometterei finalmente, pler mieglio de- 
lincare la fisonomia del conflitto tra Chiesa e 
Stato in questi anni, che i cattolici dixievano es- 
ser invalida e nulla la legge, anche a nome dello 
Statuto fondamentale Albertino, ricordando co- 
m'è re Carlo Alberto avesse volute aggiunte al- 
l'articolo 29 di detto Statuto: «tutte le proprie- 
tà sono inviolabili» le parole «senza alcuna ec- 
cezione», appunto per tutelare la proprietà del- 
la Chiesa, e a dar certezza di questa cosa cita- 
rono le parole del conte Ottavio Thaon de Bevìl, 
deputato nel Parhunento subalpino, pronunziate 
sotto il ministero Cavour, quando si trattò di 
sopprimere gli Ordini religiosi in Piemonta e 
d'incanicrare i loro beni, alla qual cosa si era 
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opposto il Thaon de Bevel, in nome dello Sta- 
tuto, sicuro di interpetrare Id volontà di Carlo 
Alberto, 



Morte di Alessandro ìlriDsoni. - Lutto nozion.ila. - Mort« di 
Urliaiio Baltazzi. - Pio IX, il Capitolo di Alessandria e ì fune- 
rali di lui. - Arrivo del De Eeudell ambasciatore geriiianico presso 
il Quirinale. - ÀTTenimenti di Francia. - Caduta di Ad. Thiers. 

- Hac-MahoD Presidente della Bepubblica. - Il Senato ap- 
prova la legge Bulle Corporazioni religiose. - H Sella e la que- 
stione di Gabinetto. - Uimiaaiooi del Laoza. - Ministero di 
Marco Minghetti. - Becrudesoenie nella lotta fra Chiesa e Stato. 

- Proibizione di pellegrinaggi, - Giuseppe Garibaldi e le sue let- 
tere. - Colera e terremoto nel Veneto. - La politica dì Marco 
Uinghetti nel viaggio di re Vittorio Emanuele a Vienna ed a 

Berlino. - Lettera del Minghetti a Hichel angelo t^astellì. 



Mentre dibattevasi in Parlamento la leg^ con- 
tro le ConxMaaioni relig'ioee si era spento in 
MilaiM, il 22 maggio, d<ypo una vita limg'his^ima 
e intetiieia.ta^ Alessandro Manzoni, il quaJe, se non 
prese parte attiva alle lotte politiche, ebbe vi-' 
vo il desiderio dell'indipendenza della patria e 
del suo risorgimento polìtico, che egli volle per 
altro che avesse per fondamento la vita e la mo- 
rale cristiana. Alessandro Manzoni aveva addi- 
tato la via di un risveglio nel sentimento morale, 
oosì giustaanente osserva Carlo Cattaneo, che re- 
stituirà, agli animi la pace, alla virtù il suo os^ 
sequio ; e strumento di questo risveglio è l'immor- 
tale romanzo dei «Promossi Sposi», pascolo della 
anime non volgari; ed al pari della «Divina Com- 
media», un libro del quale non ci sentiamo mai 
perfettamente satolli, e che si prova sempre il 
bisogno di rileggfelte; o in tutto o in parte, perchè, 
come fu già scritto, ciascuno vi trova quasi il 
succo della, propria esperienza, vi trova rappre- 
sentati i casi della vita e ritratto l'animo umano 
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Morie di A. Matuoni e di U. Raltaxti asi 

quai sono \-eniinente. Con ^an ragione dìsstì 
Giuseppe Vei^di che il Manaoii,! scrivieiido i «Pro- 
messi Sposi » aveva fatto, oltreché un libro buo- 
no, un'opera buona, un vero benefizio. 

La, morte d'Alessandro Manzoni fu proprio un 
lutto nazionale, e ne fecero lamento uomini d'o- 
gni parte e d'ogni colore, daj più ferventi catto- 
lici, dai monarohici e conservatori piiì schietti 
a quelli di principii più avanzati, come, per ta,- 
cere di aJtn, Felice Cavallotti, il quale, in una 
poesia scritta per il luttuoso avvenimento, che 
dette occaaione ad una vera fioritura letteraria, 
esprimeva il cordoglio generale in questa strofa 
nella, quale chi si ricorda di quei giomr può a^- 
volmente riconoscere l'esattezza storica: 

Morto! ed al nonzio lugubre, via sull'ali del vento 
Udii pei campi italici lungo echeggiar lamento; 
B riverenti e trepidi, sovra la mesta bara 
Ellera e lauri e cantici spargon gli Auaonii a gai'a. 

Il Manaoni eia senatoria del Regno, e le due 
Camere perciò commemoiarono offìcialmente la 
m.orte di lui. Al quale furono fatti i più suntuosi 
funerali che toai fossero stati in Milano, e vi fu- 
rono rappresentati i Comuni tutti d'Italia, molte 
società estere, associazioni letterarie, scientifi- 
che e patriottiche. Lo stesso re Vittorio Ema- 
nuele II volle essiervi rappreaenta-to dai principi 
Umberto ed Amedeo suoi figli e dal principa 
Eugenio di Savoja-Carlgoano. 

Alla morte di Alessandro Manzoni tenne dietro, 
dopo due settimane, quella, di Urbano Eattazzi, 
capo dei deputati di Sinistra e fregiato di molte 
decorazioni, fra le quali la più insigne quella del 
Gran Collage della Santìssima Annunziata. Da 
qualche tempo Io affliggeva una enterite, che 
ribelle alle cure dell'arte salutare, lo condusse 
al sepolcro, la mattina del 5 di giugno, a Fro- 
sinone. L'autorità ohe egli godeva, i meriti che 
gli erano riconosciuti e per i quali anche Yit- ■ 
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torio IhnaiLUiele II lo ebbe «sarò e fu veramente 
addolorato d'ella sua imorte, perchè, sebbene ca- 

S della parte di opipositìone al Governo e d'idos 
enalissime, era state personalmente affeziona- 
tissuno e devoto a lui ed aUa sua, casa^ fecero 
considerare come dannosa al paese questa morte. 
QuaubuBIque da qualche tempo ]a malattia gli 
avesse reso ingrato il soggiorno di Roma; e più 
gravi l'S cure politiche per la sua qualità di capo 
dell'opposizione, la fiducia che in lui riponeva 
la Sinistra, l'importanza delle discussioni che si 
eiìano fatte alla Camera in quegli ultimi mesi, 
lo avevano fatto assiduj nell'assistere alle tor- 
nate parlamentari, molto più che non conatantis- 
sero le sue condizioni di salute, che s'aggrava- 
vano ogni giorno di più, facendo preved'sre non 
lontana la fine della sua esistenza. 

Ad Urbano Rattazzi stava molto a cuore l'aboli- 
zione degli Ordini religiosi, che aveva propugnata 
anche nel Parlamento di Torino, e che gli sem- 
brava troppo importante, anzi indispensabile, al 
trionfo di quelle idee libéralissime da lui costan- 
temente propugnate. Approvata la legge, il Eattaz- 
zi parve soddisfatto, e per ristorarsi della grandi 
fatiche sostenute e goder clima più mite e più 
puro, si traslatò a Frosinone nella villa Hicci, 
ove per altro, contro la coanune aspettazione, fu 
così sollecita la. recrudescenza della sua malat- 
tia, che dopo quattro giorni da che aveva la- 
sciato Koma cessò di vivere. 

Per la morte di Urbano Ratbazzi, considerata 
pure come lutto nazionale, le bandiere del Senato 
e della Camera, portarono il S'3gno del lutto, e 
listato a lutto fu anche il seggio presidenziale 
della Caanera. Vittorio Emanuele II non p.v'sva 
potuto frenar le lagrime, ed a proposito delle 
condt^lianze che per questa perdita gli aveva 
presentato ìxo. diplomatico straniero, gli erano 
. uscite di bocca queste parole che mostrano evi- 
dente il cordoglio grande dell'animo suo: «IlEat- 
taazi era mio amico personale : tutti coloro che 
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fine da principio mi haimo servito, le i^uindi mi 
luumo Qjiibato a- fané l'Italia, se ne vanno, mi 
abbajidonaiio e la morte me li porta via. Non 
sono anoota. vecchio e già mi trovo essere il de- 
caao e dei patriotti e degli uomini politici del 
mio paese ». (Capevllbtti, op. citL, voi. Ili, p. 3S7-2B). 

Nella. Camera, lo stesso giorno in cui Urbano 
Rattaszi era morto, il pi«siden.te G-iuseppe Bian- 
oheri lo commemorava ozuoireviolm.ieiitre, e Giovanni 
Lauza, associatidosi aJ Biaucheri nel deplorare ■ 
quella perdita., a^^ungieya di eentime dolore più 
grande di tutu, per iessere stato legato al Battei 
con vincoli di stretta, jxtmiu,tata^ sincera amici- 
zia per quarant'anni ; aJmicizia non interrotta mai' 
in &ì lungo lasso di tempo, né dalle divergensa» 
politiche, uè dalle molteplici vicende della vita 
pubblica. 

Il cadavere di UrbaJio Battazzi fu imbalsamato ; 
e portato a Boma viennie esposto nel palazzo Bran- 
ca, donde fu portato alla stagiono della strada 
ferrata e mandato ad Alejssandria. Il trasporto 
fu. solennissimo e con onori quasi sovrani, per- 
ete, per ordine di Vittorio Emanuele II tutti gli 
ufficiali della Beai Casa dovettero prendervi par- 
te e il principe Umberto rssse uno dei cordoni 
della coltre; vi erano i deputati e senatori in 
gran nvpnero e le milizie furono schierate lun- 
go tutto il peroorso fino alla stazione di Ter- 
mini. Quivi il cadavere dell'iUustae personaggio 
fu consegnato al sindaco di Alessandria dal conte 
Luigi Fianoiani, sindaco dì' Boma. 

La molto del Battazzi dette occasione ad un 
fatto nel quiaj.e apparve ancora una volta l'anta- 
gonislno fna Chiesa e Stato che animava e in- 
fonoava in q\iesti tempi tutto lo svolgimento 
della vita, italiana: di esso è necessario far pa- 
rola- 
ia Alessandria di Piemonte, essendo assentì 
il vescovo, si credette dal capitolo della Catte- 
drale di poter render gli onori del rito religioso 
alla salma di Urbano Battazzi e i suffragi delle 
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esequie alL'anima, di luì, il cui cxirpo fu perciò 
ricevuto in quel tempio ed ebbe quanto suol farsi 
a coloro che muoiono nel grembo della Chiesa 
e ooi conforti della. Eeligione. Pio IX n« fa do- 
lentissimo e nel discorso pronunciato al Sacro 
Collegio dei cardinali il 17 di giugno, dopo avsr 
censurata, la vita di quel cospicuo personaggio 
politico, che egli disse inbessuba tutta di «atti 
e concetti contro la, pace d'Italia, Gontro la san- 
tità della Religione e contro la Santa Sede», 
aggiunse di non poter celare la penosissima im- 
pressione che aveva ricevuto, leggendo che il ca- 
davere di Urbano Eattazzi era stato collocato 
con pompa nel maggior tempio di Alessandria, 
sulla cui porta stava scritto che l'infinita bontà 
di Dio aveva accolto il defunto nelle sue braccia. 
Disse poi il Papa d'essere stato ma^giormentg 
afflitto per aver lettx) «che i sacerdoti piuttosto 
aulici che ministri di un Sovrano onnipotente, 
prestarono l'opera loro a queste funebri cerimo- 
nie, o meglio a questue funebri profanazioni» e 
manifestava la speranza che le notizie fossero 
false e che non si fosse fatta sì grande onta 
anche alla memoria di papa Alessandro III. 

I lamenti di Pio IX indussero il clero di Ales- 
sandria a confessare di avere errato nell'asso- 
ciare il rito religioso alle onoranze funebri reso 
al cadavere di un uomo che in tutta la sua vita 
aveva osteggiato la Chiesa e combattuto per to- 
glierle ogni influsso ed ogni azione nel consorzio 
civile italiano, e ne manifestarono il rammarico 
con queste piirole: 

" Il Capitolo della cliies» cattedrale di Alessandria, fatlo 
umilìai'e a Sua Santità papa Pio ÌX un Ìadirìz:fo nel quale 
si mostra dolentissimo di aver affiitto l'animo ilei Santo Pa- 
dre nell'occasione dei funerali del deputato Hattazzi, pro- 
testa davanti a Dio di volere esser sempre obbediente alle 
leggi ecclesiastiche e di mantenersi sempre in ogni suo atto 
devoto alla Santa Sede Apostolica, ed alla sacra persona del 
Papa „. 

Poco prima della morte di Urbano, Rattizzi 
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era. ^imto in Roma il barone De Keudell, intimo 
confidente di Ottone di Eismarck e da lui no- 
minato lambasciatoro presso il Grovemo italiano. 
La sna nomina fu di grande soddiafasione ai 
liberali perchè gli avvenimenti' di Francia, d3i 
quaJi faremo cenno tra breve, e lo svolgimento 
della politica del Ministero e il conflitto esa- 
cerbatosi tjQ Chiesa e Statx), mostravano ess-ar 
vaatagigiosissimo all'Italia stringar relazioni' sem- 
pre più ajmichevoli fra il Governo di Vittorio Ema- 
nuele II e quello dell'impei^-tore Guglielmo. Non 
s'ignorava come il De Keudell volgieese, dìrenmi'3, 
ambe le chiavi del cuore del Bismarck, e quale 
altissima stima, nutrisse per lui il Cancelliare ger- 
manico. Le lettere sovnane che accreditavano il 
De Keudell stesso, successo in Italia, in quell'uf- 
ficio, al conte Biassier de Saint Simon morto da 
qualche tempo, come inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario di S. M. l'Imperatore di 
Germania e Re di Prussia presso S. M. Vittorio 
Emanuele II Re d'Italia, Girono da lui presian- 
ta.te al nostro Ee la domenica 8 di giugno. 

Il nuovo personaggio politico mandato dal Bis- 
marck fu tanto più grato ai liberali italiaoi' in 
quanto che in questa stessi mesi del 1873 pa- 
reva dovjessero finir col prevalere due intenti: 
la restaurazione della monarchia chiamata legit- 
tima^ ossia della Casa di Borbone, e la restttu- 
aione del potere temporale al Pontefice, fa.tto 
intimamente connesso, sì da. costituire una cosa 
sola^ al trionfo della fazione legi ttimis ta^ 
dacché il conte di Chambord aveva dichiarato 
in una riunione di suoi partigiani a Ginevra che 
non saiebbe mai state disposto a trajisigere su 
due questioid: la bandiera bianca e il ristabili- 
mento della sovranità temporale del Papa. 

Ikypo le elezioni suppletive diel 9 giugno del 1872 
le quali, come le precedente, avevano mandato 
deputati repubblicani all'Assemblea Nazionale, la 
Destra e il Centro destro, appunto per quislla 
persistenza del suffragio universale a pronun- 
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ziarsi in favore della Eepubblica^ avevano man- 
dato il 20 givano una delegazione ad Adolfo 
Thiers', per esporgli come fosse desiderio gene- 
rale che il Ciovemo s' ispirasse ia tutti i suoi . 
atti alle vedute della imaggioranza. 

Adolfo ThieiB', pur affennando i suoi principli' 
conservatori, rispose che egli disaentìva piena- 
mente dai delegati pelativamente al modo di di- 
fenderli e far^ pnevalene, e la luag^gioraaza fu 
sempre più irritata contro di lui; irritazione che 
aveva toccato il colmo, quando Adolfo Thiera', il 
13 di novembre, aveva proclamato, in un mes- 
saggio inviato all'Assemblea Nazionale, la neces* 
sita di dare alla forma di Governo della Francia 
im. assetto definitivo e di fondar la Repubblica. 
Così trascorsero alcuni mesi durante i quali l'op- 
posiziome al Capo del potere esecutivo venne cre- 
scendo, sinché si giunse alle eledoni del 27 aprile 
e dell'll Imag^o del 1873, le quali risultarono fa- 
vorevoli al repubblicani. 

Parve allora giunto il momento di assalire e 
di abbattere legalmente Adolfo Thier»; e il 21 di 
ma^io fu proposto alla votazione dell'Assemblea 
im ordine del giorno, approvato con 360 voti con- 
tro 344, luel quale si manifestava 11 rammarico 
che gli interessi dei conservatori non fossero suf- 
ficientemente tutelati daJ Gabinetto. Il Thiers' 
dette allora le sue dimissioni che furono accet- 
tate subito dall'Assemblea Nazionale, la quale 
nominò Presidente deUa Repubblica Ìl mare- 
sciallo Mac-Mahon, duca di Magenta, e pose a 
capo del nuovo Ministero, naminandolo anche mi- 
nistro degli Affari Esberi, il duca di Bróglie, che 
aveva capitanato gli avversari del Thiers. 

Questi avvenimenti cagionarono nuovi sospetti 
e diffidenze nel Governo italiano, perchè, come 
scrisse Emilio Littré (BfmedePhilosophie, gìx^aoisiò), 
i membri del nuovo Gabinetto francesis erano 
tutti clericali e quasi tutti avevano racoonmn- 
data la petizione dei Vescovi, perchè il Governo 
pneudesse a cuore la difesa djel potere tempo- 
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ra.le del Papa e assicurasse l'indipendenaa diel 
Capo della Religiono cattolica. E per quanto il 
■duca di Brogli* si affrettasse a fax conoscerà al 
Governo italiano che sarebbe stata continuata 
rispetto all'Italia la politica del Thiers, e che 
la Fnaaicia non avieboe nelle sue relazioni col 
Vaticano data nessuna iasione di sospetto o di 
turbamento, è fuor di dubbio che gli Italiani pen- 
sarono allora, come del rimanente suppose lo s tas- 
so Littré, che da un momento all'altro potessero 
venire insidie e pericoli da parte della nazione 
vicina, onde aid ovviarne i danni f^rve sempre 
più opportuno aver sicura guarentigia d'amicizia 
da parte della Germania ed anche di altre po- 
tenze. Di un'intima malevolenza della nazione 
francese contro l'Italia e della necessità di una 
alle£La2a tedesca corsero voci, che se^ furono al- 
lora esagerate e precorsero i fatti, , come osser- 
vava in quei giorni Ruggiero Bonghi {Nuova Anto- 
la^, l." loglio 1878), pur erano manifesto indizio dì 
CIÒ che sì preparava. 

La le^e per l'abolizione delle Corporazioni re- 
ligiose in Roma 13 sua provincia e per la conver- 
sifom dei beni degli enti ecclesiastici, era sfata in- 
tanto presiantata il 29 giugno al Senato, perchè la 
sajizionasse. L'approvazione senatoriale fu ac- 
conrpagnata da una relazione del guardasigilli 
De Falco e da un'altra di Tercnsio Mamiani, m>lle 
quali si giustificava la legete stiessa e l'approva- 
zione che ne faceva l'alta Camera nominata dal 
Re; e si provava, con giudizii del tutto opposti 
a quelli che avevano pronunziato i clericali e cb-o 
si leggevano nell'opuscolo dell'avvocato Eévelet^ 
com'essa non uscisse dai confini e dalla comp3- 
tenza dell'azione legittima dello Stato, non ledesss 
alcuno dei principii della libertà della Chiesa, 
non offendesse, né menomasse alcuna delle gua- 
rentigie concesse ai Papa nella solenne legge del 
13 maggio del 1871. La legge, approvata dall'as^ 
stìnblea dei Senatori, fu poi presentata da Gio- 
vanni Lanza a Vittorio Einanuele II, che ^i tro- 
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vava a; Torino, e che la sianzionò definitivaampn- 
te colla sua firma sovrana. E prima di volgerci' 
a narrare altre cose, diremo come, discutendosi 
in Senato l'approvazione di quella legge, il conte 
Alfieri dì St^tegno si astenesse daJ daje il sno 
voto, e fosse il solo a far ciò ; perchè quella leg- 
ge estendeva a Roma ciò che per tutto il resto 
d'ItaJia era stiate fatto con quelle del 1866 e '67, 
per le quali non parvero al patrizio piemonbese 
abbastanza rispettati i diritti dell'individuo, né 
i convincLmenti religiosi, né la libertà di coscien- 
za, per ciò che riguarda il diritto di associazio- 
ne. Piò IX, nell'allocuzione ai Caildinali il 25 di' 
luglio, feOe udire ancora la sua voce di protssta 
contro «l'empietà, la malizia, il fine, i dairni' gra- 
vissimi di quella legge s e confermò contro tutti 
coloro che comunque v'ebbero parte, "ia. scomunica 
maggiore. 

La discussione e l'approvazione della legge per 
la soppressione delle Corpora^oni religiose in 
Eomja' e feto provincia fu, possiamo dire, l'ultimo 
atto governativo importante del ministero lianza- 
Sella. Quesi» Gabinetto, oltre di essere fortemente 
combattuto dalla Sinistra^ aveva veduto indebo- 
lirsi sempre più il sostegno che gli veniva dal- 
la Destra, onde non una volta sola era stato 
sul punto di cadere, come vedemmo per la que- 
stione dell'arsenale di Taranto, che se non eb- 
be per const^n^enaa la crisi ministeriale, fu do- 
vuto all'ansia dei liberali, perchè non s'indu- 
giasse ancora circa la soppressione degli Ordini 
religiosi. 

Ma nel grembo dello stesso Ministero v'erano 
scisstire. Il ministro Eicottì aveva bisogno di 
molti milioni per il riordinamento dell'esercito 
e li aveva chiesti; anche la marina aveva biso- 
gno ohe si provvedesse al suo miglioramisntiO'; 
imperocché le diffidenze risorte verso la Francia 
mostravano più necessario che la nazione fosse 
preparata ed armata di tutto punto^ e la Camera 
chiedeva oon insistenza che tutto ciò si facesse. 
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Se non che aon potevasi ottenere questo intento 
senza accrescer le tasae, che erano già divenute 
un peso molto gravoso. 

Quintino Sella, ministro delle Finanze, messo 
alle strette, non vedendo altro modo di soddi- 
sfare ^lle esigenze della Camera, che si facevano 
sempre più imperiose, presentò tre schemi di leg- 
ge per nuove taseei; e ne volle ad ogni costo la 
discussione prima che la Camera si soioglìssea 
per le vacaaae parlamentari, contentandosi però 
che si votasse almeno uno di essi. Senonchè, as- 
salito il Sella da sessanta deputati di destra ca- 
pitanati da Mare-o Minghetti e dall'opposizione 
della Sinistra con a capo Agostino Depietis, che 
aveva preso le redini dj quel gruppo dopo la mor- 
te di Urbajio Battazzi, fu messa a partito il 
25 di giugno, dopo varie tornate inconcludenti, 
la chiusuiia della discuseione generale sopra i 
provvedimenti finanziarli che i! Sella aveva, pro- 
posto, e che fu approvata dalla Camberà, mentre 
vennero respinti parecchi ordini del giorno nei 
quali si vide manifestata la fiducia verso il Mi- 
nistero. Dopo di ohe fu presentato dal Bucaioom- 
pagni quello così formulato: 

" La Cumera, coavìata che è iiecess iria provTedere sea/a ia- 
d'igio con nuovi mezzi ai bisogni delle finanze, possa alla di- 
acusaione degli articoli dello achema ministeriale. „ 

Il Ministero lo accettò e ne fece questione di 
Gabinetto, come suol dirsi nel linguaggio parla- 
mentare. Ma quando ai venne ai vota, lo sche- 
ma, nonostante, fu respinto con una ma^fioran- 
za di voti abbastanza considerevole. Cosi il Mi- 
nistero si vedeva sul punto di naufragare non 
solo per l'opposizione della Sinistra, ma ancha 
per quella della Destra, dalla quale gli vennero 
seasantasette voti contrarìi, mentre novanta era- 
no stati i deputati di sinistra che lo avevano 
combattuto eoi voti loro. Il I.anza vide allora 
la necessità di dare le dimissioni sue e quelle 
degli altri ministri, che furono telegraficam<ant8 

Vi«o. Annali. ~ 1. 19 
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a*pedìte a Torino, dove si trovava Vittorio Ema- 
nuele II, che le £w;cettÒ, e, seoondochè allora si 
disse, non ne fu meiavigliato, perchè se lo aspet- 
tava. 

Parve un momento che il Govenlo doveslse pas- 
sare alla Sinistra, la quale, del rimanente, non tar- 
derà poi molti aanji a salutare il proprio avven- 
to al potere; ma per questa volta non fu così, 
sebbene le venissero agevolati maggiori progressi 
e dischiuso l'adito ad acquistar nel Governo mag- 

fiore importanza. Marco Minghetti, nuovo capo 
ella I>estra, ricevette dal Ee d'Italia l'onorevole 
ma difficile incarico di formare un nuovo Mini- 
stero, col consiglio, da parte dello stesso So- 
vrano, di unirsi ad Agostano Depretis, capo del- 
la Sinistra, per vedere se fosse stato possibile, 
fra l'una e f altra sezione della Caanera, proce- 
dere ad un'unione che rafforzasse il Governo. Ma 
non essendo stato possibile intendersi col De- 
pretis per varie ragioni, e rifiutati'si i portafo- 
gli da parecchi deputati di destra, il Minghetti 
dovette travagliare non poco a costituire il Mi- 
nistero, e solUmto il 9 di luglio potè annunziare 
officiahnente formato il Gabinetto, nel quale egli 
fu presidente del Consiglio dei ministri' e mi- 
nistro delle Finanze; Emilio Vis con ti- Venosta ri- 
mase agli Affari Esteri; ìl generale Ercole Ri- 
ootti conservò il portafoglio della Guerra; fu 
guardasigilli e piinistro di Grazia e Giustizia il 
senatore Vigliani ; e (ministro, rispettivamente, so- 

gra la Pubblica Istruzione Antonio Scialoja, del 
ommercio e dei Lavori Pubblici il senatore Fi- 
nali, dell'Interno il conte Cantelli, e della Ma- 
rina Simone Paooret de Saint-Bon, che da ca- 
pitano di vascello fu dal suo predecessore Augu- 
sto Riboty promosso contrammiraglio, perchè con 
minor contrasto potesse esser messo a capo deU? 
cose attinenti alla Marina. 

L'allocuzione del Papa, e quelle che veniva via 
via pronunziando nei ricevimenti, qualche parola 
più calda detta contro il Governo italiano da al- 
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cuni pUedioatori Sul pulpito, le diffidente Varso 
la Francia avevano intanto irritato molto i libe- 
rali ajiche più calmi, o come si direbbe, officio- 
si; onde il conflitto tra essi e i clericali s'inasprì 
novaniente. La legg« contro le Corporazioni mo- 
nastiche si poneva in esecuzione, ne sempre con 
riguardo e benevolenza; nel Papa, neg-li eccle- 
siastici e religiosi', anzi anch« nei laici cattolici, 
ai quali si davano i nomi di paolotti; ge- 
suiti, caccialepri, come i clericali' chia- 
mavano buzzurri i liberali venuti io Roma, 
od anche nuovi maomettani, ai vedevano 
tanti nemici della patria, delle istituzioni, dal 
trono, pronti e disposti ad insidie e tradimenti ; 
e v'era chi prendeva partito da queste male di- 
sposizioni verso di loro, per sfogare l'odio che 
aveva, non al poter temporale solamente, ma 
alla Chiesa cattolica, al dogma, alle verità ri- 
velate e fino a Dio stesso, che incessantemente 
oltraggiava coU'abietta bestemmia; confondando, 
o in buona o in mala fede, politica e sentimento 
religioso. 

Per la qual cosa gli ariTersari dei clericali 
andavano acquistando sempre maggior forza, ed 
importanza. Così il conte Luigi Pianciani, gari- 
baldino, era nominato definitivamente sindaco 
di Roana, e il principe Emanuele Ruspoli, pur es- 
so caldissimo liberale e seguace di Garibaldi, ve- 
niva eletto generale della Guardia Nazionale di 



Il ministero Minghetti accennò quindi molto 
per tempo di voler conseguire una politica più 
consentanea ai principji e ai desideni della par- 
te liberale avanzata; politica della quale si vi- 
dero gli indizii nei più rigorosi decreti che in 
quell'estate del 1873 furono opposti, motivati da 
ragioni igieniche, perchè la terribile malattia del 
colèra serpeg^ava funesta in alcune parti d'Italia, 
alle processioni pubbliche ed ai pellegrinaggi a' 
santuarii più rinomati; pellegrinaggi ai quali si 
: (allora fino la forza delle armi, come a 
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quello a Santa Maria degli Angeli presso Assisi, il 
2 di agosto, detto il perdon (f Assisi, per l'indul- 

f* snza plenaria che i fedeli vi gniadagnaac ; imps- 
ito da un battaglione di fanterìa, con guardie dì 
Questura e carabinieri reali ; e così a Loreto ed 
altrove; e si videro respinti indietro gli inermi 
pellegrini da varii templi, non aenaa qualche du- 
rezza e cnideltà, che trovano motivo nel conflitto 
che si era. acceso sempre più vivo tra la Chiesa e 
lo Stato, I clericali confutavano l'argomento delle 
ragioni igieniche, per le quali si proibivano i 
pellegrinaggi e le processioni come occasioni a 
riunioni pericolose, opponendo che sì consenti- 
vano altrove pubblici e popolari festeggiamenti, 
nei quali si accalcava per le strade una moltitu- 
dine ìi^nte, come quelli splendidissimi che Mi- 
lano e Torino fecero nella stessa caldissima estate 
in onore dello Scià di Persia, che ebbe in Italia 
le più festose accoglienze e ì più preziosi doni. 
X questa politica intema, sempre più ostile 
alla Chiesa, cattolica, dava presso il popolo in- 
coraggiamento e vigore la voce del generale Giu- 
sep^ Garibaldi ohe dal suo ritiro di Caprera, di- 
lettassimo a luì per la solitudine, il silenzio e 
la vista del mare immenso, scriveva via via let- 
tere nelle quali manifestava gli intendimenti del- 
l'animo suo ed esprimeva i suoi voti per i futuri' 
destini d'Italia. Una ne scrìsse ad Alberto Mario 
il 1." di luglio. « Nessuna libertà — vi diceva — 
vi deve essere per gli assassini, i ladri, i lupi e 
i compagni; ebbene, i preti non sono forse più 
dei lupi e degli assassini nocivi al nostro pae- 
se?» E la democrazia coglieva, come suol dirsi, 
la palla al balzo, e incoraggiata dalla grandis- 
sima autorità e dal nome dell'Eroe dei Due Mon- 
di, faceva spesso, specialmente in alcune città, 
come a Livorno, a Pisa e in altre diverse della 
Romagna, violenza di parole e di atti contro gli 
ecclesiastici. E ancor più fieramente parlò Ga- 
ribaldi in due lettere alla Sinistra parlamentare 
ed in im'altra al Bizzoni nella quale mostrò chia- 
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raantìnte il desiderio che la Religione cattolica 
fosse distratta e che i preti venissero trattati 
come le belve del serraglio. Si stampavano qu^e- 
ste lettere in tutti i giornali, e sì per la recru- 
descenza del conflitto fra Chiesa e Stato, psr 
l'asprezza del dissidio ond'erano divisi gli anìnii 
dei clericali e dei liberali, per l'altezza della glo- 
ria dì Garibaldi, si lasciavano liberamente circo- 
lare fra il popolo e si permetteva che se ne stam- 
passero commenti, ì quali non di rado risultavano 
ancor più offensivi alla Eeligione dello Stato ed 
alle istituzioni. Cosicché, sebbene ciò non fòsse 
probabilmente neg;li intendimenti di chi le scrive- 
va, gli eccitamenti dati in una forma sì laconica- 
mente cruda spinsero non di rado la plebe a fatti 
sanguinarli, o per lo meno a scene d'intoUeran- 
za, nociva anche all'axte, come la mutilaziona 
deploratasi in quei giorni della base della celebre 
e vetusta statua di San Pietro Apostolo nella, 
basilica vaticana e lo spezzajnento di due dita 
di due grandi angeli di marmo, opera dell'insigns 
scultore Lorenzo Bernini, sorreggenti di qua e di 
là le vaschette dell'acqua santa pur nel graa 
tempio di San Pietro. Si andava poi togliendo 
dalle pratiche e dagli ufficii della vita ogni in- 
flusso di fede, onde si venivano a poco a poco 
moltiplicando i mortorii civili, senz'ombra di sim- 
bolo o di rito religioso, e già s'incominciava da' 
più acoesi seguaci di Ganbaldi o del Mazzini a 
non permettere che fosse amministrato ai loro 
bambini il sacramento del Battesimo. 

E qualunque manifestazione religiosa, anche 
niantenuta nel campo della più stretta legalità, 
era malvista e cagionava malumore. Una lumi- 
naria più splendida del consueto che sì u-ei rioni 
popolari dei Moatìi e di Trastevere, come iu quelli 
abitati da famiglie ricche ed ao-istiocratiche, si 
era fatta per festeggiar la ricorrenza deìl'Assun- 
zione di Maria Vergine al cielo, era stata ìnterpe- 
trata dai literali, anche moderati, tanto è fa- 
cile uscir dal segno quando le passioni sono ecci- 
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tate e rimmaginazioiiie è troppo fervida, coma 
una vera, e propria, provocatone e intierpctarata 
anzi come un plebiscito dei Romani per cacciar 
via gli Italiani da Boma, onde scriveva un gior- 
nale di parte liberale moderata, il 16 di agosto: 
«Non per c[ues'to ci sgomenteremo; dovesse co- 
starci la vita di milioni; aon daremo a nessuno 
la soddisfazione d'averci cacciati via. A Roma 
ci siajno e ci resteremo». 

Anche l'anno 1873 non trascorse senza gravi 
calamità e flagelli. Innanzi della fine di mag- 
gio si era. incominciata a manifestare la spaven- 
tosa malattia del colèra asiatico, prima a Tre- 
viso, e nel giugno a Venezia. Ije precauzioni as- 
sennate e rigorosissime, prescritte dal Ministero 
dell'Interno, dai prefetti di quelle provincie e 
dalle Commissioni di sanità, riuscirono ad im- 
pedire che il morbo si propagasse e infierisse 
colla violenza di altri tempi, nei quali aveva por- 
tato la desolazione in tante parti d'Italia; ma 
intanto parecchie persone nelle anzidette città 
ne furono colpite ed uccise. Dalla provincia di 
Treviso' e da quella di Venezia, il colèra ai este- 
se dopo qualche tempo alle provincie di Udine, 
di Padova, di Brescia e di Parma, e se i colpiti' 
non oltrepassarono il centinaio è fuor di dub- 
bio che il morbo in queste ultime provincie fu 
ancora più micidiale. Il Governo italiano pensò 
seriamente, dacché si era nel forte dell'estate 
ed i calori ardentissimi e continuati', tanto che 
si protrassiero fino al 25 di settembre, a trovare 
i mezzi per impedire che si propagasse ancora la 
tremenda malattia, attesa con ansia nei paesi 
che non ancor ne orano infetti ; e perciò non con- 
cesse la licenza ai soldati ascritti ai reggimenti 
che erano di presidio nelle provincie contami- 
nate dal morbo asiatico, ritardò i cambiamenti 
di guarnigione che avrebbero dovuto farsi nel 
mjese di agosto, e prese ancora altri saggi prov- 
vedimenti. 
■ E colla pestilenza colerica venne anche il terre- 
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moto, che scosse fortemente un. ampio tratto di 
■territorio situato a piedi delle Alpi Cartdclie, e 
secondo quaato allora ne fu detto e acrittx), parva 
avere il suo ceatro a Belluno, la quale ae ebbe 
deumi grandissimi negli edifi'zii della città e nei 
villaggi e borgate del territorio, alcuni dei quali, 
come quello di Alpago, furono, possiamo dire, 
distrutti con non scarso numero di morti e feriti. 
A' San Pietro in Salebto crollò la chiesa, cagio- 
nando morte a pressoché quaranta persone e fe- 
rite e gravi contusioni! a molte altre. 

La politica estera del Ministero presieduto da 
Marco Minghetti, fu di avvicinare quanto più 
fosse possibile l'Italia, colla Germania, sembran- 
do ciò utilissimo alla patria, princrpalmeute per 
quello che ai temeva avvenisse in Francia, onde 
1 Italia non fosse sorpresa alla sprovvista; né so- 
lamente colla Germania doveva farsi questo rav- 
vicinamento, ma anche con altre potenze stra- 
niere; sarebbe stato pegao di forza e di sicu- 
rezza più grande per il Governo italiano. 

A Vienna l'occasione di un ravvicinamento tra 
r imperatore Francesco Giuseppe e re Vittxjrio 
Emanuele II poteva es^ser offerta dalla Mostra 
o Esposizione Universale che nella, metropoli del- 
l'Austria si tenne in quell'anno dal maggio al 
novembre. E fu così ai fatto, perchè il nostro 
Re era stato invitato dall'Imperatore austriaco 
sin dal mese di maggio a visitarla, e l'invito ave- 
va fatto gran piacere a Giovanni Lanza, allora. 
presidente del Consiglio dei ministri; al quale 
sarebbe stato gratiseuno non solamente che il 
Ee d'Italia lo avesse accettato, ma avesse ancora 
continuato il viaggio sino a Berlino; ma Vitto- 
rio !Ebuanui8le II esitava per diverse ragioni. 

Al Lanza, come presidente del Consiglio dei 
ministri aveva scritto Marco Minghetti, ^ quaJe, 
quando ebbe preso il posto del Lanza, nel lu- 
glio di questo stesso anno, parve sommamente 
utile all'Italia quel viaggio del re Vittorio Ejna- 
nuele a Vienna ed a Berlino, molto più poi che 
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essendo in quei giorni £atte più vive e più te- 
mibili in Francia le méne per la restauiaztooie 
delia Casa di Borbone coll'moalzare al trono il 
oonte di Ghambord, che avrebbe preso il nome 
di Emioo V, quest'unione dell'Italia colle due 
glandi potense dell'Austria e della Germania, si 
penaa^B. che avrebbe messo in soggezìotbe i fran- 
cesi e gii avrebbe diatolti dal procurare impacci 
al Qovemo italiano, anche se fosse pobuta avve- 
nire una reslauxazioae monarchica, per la que- 
stione del potere temporale. 

E sembrò al Minghetti che non si dovesse frap- 
porre tempo in niiezzo, molto più che l'estate 
st'iuoltiava, il tempo della mostra di Vienna si 
andava abbreviamlb e poteva perdersi perciò l'oc- 
oeiaionie fevorevole del viaggio. Trovandosi a Li- 
vorno psr i bagni, Marco Mingbetti ne scrisse 
il 25 dì luglio a Michelaiigelo Castelli, primo 
segretario dell'Ordine cavalleresco dei Santi Mau- 
rizio e Lazzaro, e che da molti anni godeva la 
stima e La fiducia di re Vittorio Emanuele II, 
col quale anzi aveva molta familiarità. Nella let- 
tera scritta da Livorno, il presidente del Con- 
sìglio dei ministri diceva di trovarsi in un mo- 
mento difficile e di ricorrere al Castelli per con- 
sìglio e per aiuto. Ricordava all'amico come il 
re Vittorio avesse risposto sino dal 10 dì giu- 
gno all'imperatore d'Austria di ritardare la pro- 
pria risoluzione sino al ritorno dalle montagne, 
e che sarebbe andato a Vienna, o non potendo 
avrebbe mandato il principe Umberto. Ora il Min- 
ghetti affermava esser oosa altamente politica q 
perciò ìa sommo grado desiderabile questo viag- 
gio, al quale Vittorio Emanuele II aveva gran 
repugnanza, per diverse ragioni. Prima di tutto 
, era cosa certissima, e il Minghetti la diceva con 
tutta aicupezza, che se il Re d'Italia fosse an- 
dato a Vienna, sarebbe venuto un invito da Ber- 
lino, da accettarsi di necessità; in secondo luo- 
go, dopo l'insediamento di Vittorio Emanuele II 
in Roma, e dopo l'approvazione della legge sulle 
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Corporazioni religiose, l' accogliiìnza fatta eia 
Sua Maestà Apo8tolìca, dal cattolico Imperatore , 
d'Austria, doveva dirsi una consacrazione diplo- 
matica di questi avvenimenti importanti, ed un 
precedente sempre di gran valore, anche se il 
presente indirizzo politico deU'Impero d'Austria, 
notava il Alinghetti, fosse venuto a cambiare. 

" À Berlino ilesiderarsi molto che il re v'andasse, e se cf6 
Qoa fossn, crescerebbero le diffidenze nate per i conosciuti ns- 
telati di Tittorio EmaDuele II uel 1869 e 1870 con Napo- 
leone III; onde esser nfcesanrio questo rìag^io a diasiijarle 
del tutto. 

In Italia, osservava il Minghetti, esservi grande 
timore che i Borboni salissero novainente al trono 
di Francia ; e facessero anche propositi seni, scri^ 
veva l'eminente uomo di Stato ai Cast'elli, d'ìntra- 
prendere la crociata per il Papa. 

" Tutto questo è e-~agerato, ma l'apprenMOne o'è 'a bisogna 
tenerne conto. Gli Italiani sentono il bisogno di atring-rsi 
maggiormente alla Qermania, e questo fatto rsssicnrerebbe 
gii animi. Sarà tanto ri*i fecile una politica interna savia e 
moderata, quanto più gli spititi sono calmi e rassi carati ,. 

E perciò se fosse stato del m'edesimo avviso, 
pregava il Castelli, per la stima che di lui aveva 
il Be, a persuaderlo di accettar l'invito e intra- 
prender il viaggio desiderato da tutti gli uomini 
politici d'allora. 

E quindi anche da Michelai^lo Castelli, che 
assentì pienamente al desiderio dell'amico, e par- 
lò intomo a quell'argomento col re Vittorio Ema- 
nuele II il 2i dì agosto. Dopo alcune difficoltà 
il Re d'Italia risolvette di recarsi a Vienna; risa- 
putasi questa cosa con certezza, egli fu invitato 
anche di poi-tarsi a Berlino ed accettò. La vìsita 
a Gruglieltno I avrebbe tenuto dietro a quella fat- 
ta all'imperatore Francesco Giuseppe. 
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VI. 

I clericali e il viaggio del re. - Lettera di Pio IS a Guglielmo I 
di Prussia e risposta di questo. - Gariba.ldi e la Francia. - 
Partenzi del n da Torino; feste ofBciali a Vienna. - La princi- 
pessa Margherita e l'imperatore Guglielmo. - Vittorio Emanuele 
a Berlino. - Accoglienze onorevoli. - Bismarck e Minghetti. - 
Scopo e risultati di questo viaggio. - Morte di Francesco Do- 
menico Guerrazzi. - La commemorazione del 30 settemlire a 
Boma. - Una parodia contro la Francia. - Occupazione di bi- 
blioteche monastiche e applicazioni della legge contro le Corpo- 
razioni. - Biapei-tura del Parlamento e discorso di Vittorio 
Emanuele II. - Felice Cavallotti e il giuramento alla Camera. 
- Proposta di legge Vigliani sul matrimonio. - Morte del 
generale Nino Bixio. 

I clericali noa videro volentieri la probabìli'tà 
del viaggio perchè pensavano cbe l'alleanza tra 
Italia, G^nnania ed Austria- Ungheria, che poi ne 
sarebbe stata effetto, dovesse aver per iscopo prin- 
cipaUnente dì rendere impossibile una reslaurazio- 
rue della Sovranità temporale del Papa. I prov\'edi- 
menti del Governo germanico contro i cattolici 
in quegli stessi mesi erano stati molto severi 
ed avevano dato occasione ad una lettera auto- 
graia di Pio IX all' impieratore Guglielmo I, 
scritta il 7 di agosto. In essa il Pontefice dichia- 
rava di non saper rintracciar le cagioni di quella 
lotta, ma d'altra parte esser informato che l'Im- 
peratore non era del tutto contento del proprio 
(>ovemo e disapprovava quelle ostilità contro la 
Religione cattolica, argomentando così anche da 
lettere che altre volte aveva ricevuto dall'Impe- 
xatore, Dimandava come mai non riconoscesse che 
queste persecuzioni non approdavano in ultimo 
se non al risultato di minare il suo stesso tro- 
no, afftemnaado di parlare con francbezza, non 
solo perchè la verità era la sua bandiera, ma 
altresì per adempiere al suo dovere, che gli im- 
poneva di dirla a chicchessia, ed anche ad un 
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■ 3.cattolico, plerehè chiunque ha ricevuto il batte- 
simo, apparteneva in qualche modo al Papa. 

L'inperatore gli rispondeva, con lungo ritardo, 
il 13 di settembre, di esser lieto dell'onore che il 
Papa gli faceva scrivendogli, e tanto più conten- 
to in quanto che la lettera pontificia gli presen- 
tava, il mezzo di rettificare certi erronei gindizii 
intorno alle cose delia Germania. Essere in per- 
fetto disaccordo, anzi impossibile alla costitu- 
zione prussiana, che il Governo segua una con- 
dotta non approvata da lui, imperciocché tutti 
ì provvedimenti e tutte* le leggi dovevano otte- 
nere il suo consenso. Diceva inoltre Guglielmo I, 
che con suo grande rammarico aveva visto una 
parte dei suoi sudditi cattolici ordinarsi da due 
anni in portitio politico diretto a turbare con 
mene ostili lo stato di pace religiosa esistente in 
Germania da secoli; e che disgraziatamente i 
prelati cattolici non solo avevano approvato que- 
sto movimento, ma vi avevano aderito fino ad 
opporsi apertamente alle leggi. Esser suo dove- 
re, anche in feocia a Dio, di protegger la pace 
interna contro chiunque l'assalga ed esser dispo- 
sto a far ciò finché Dio gliene avesse data la 
forza; come monarca cristiano esser obbligato a 
compiere questo regale dovere contro i seguaci 
tìi una Chiesa, dei quali pensava che anche il 
Papa dovesse riconoscere il dovere di ubbidienti 
verso l'autorità civile, come emanazione della vo- 
lontà divina rivelata, E dopo altre cose, l'Impe- 
ratore faceva, un po' crudamente, una schietta 

■ professione di fede luterana, affermando, contro 
quello che il Papa aveva scritto, appartenergli 
in qualche modo chiunque avesse ricevut.o il bat^ 
tesimo , che la Eede evangelica dei Padri suoi, 
che egli professava colla maggior parte dei suoi 
sudditi, non gli permetteva nei suoi rapporti con 
Dio di accettare altro mediatore che Gesù Cristo. 

Queste relazioni ci spiegano il sanificato che 
si attribuiva, al viaggio di Vittorio Emanuele, nel 
qu,alie pilcuni dei più fantastici videro anche un 
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segno di odio alla Francisi, di quell'odio alla 
Francia che era graadisaimo nei liberali pili 
avanzato, come può alimentarsi dalle pELrole di 
Giuseppe GaribaJdi che, in ima, lettera scritta 
il 2 di settembre all'Araldi di Mantova, accen- 
nava ad una guerra con essa connel a cosa inevi- 
tabile, a^iungendo che l'esterminio del prete do- 
veva precedere il conflitto od altrimenti l'Italia 
sarebbe stata perduta. Fu detto ancora in quei 
giorni che il viaggio di Vittorio Emanuele Ù a 
Vienna ed a Berlino fosse voluto dal Minghetti, 
per guadagnarsi quanto più era possibile la parte 
sinistia della Camera e consolidarsi nel potere. 

Ad effettuane il viario del Ee anche a Berlino 
contribuì pure la principessa Maigherita che, tro- 
vandosi a Schwalbach per ragioni di salute, vi 
aveva ricevuto l'onorevole visita dell'imperatore 
Guglielmo, il quale le fece conoscere che gli sa- 
rebbe stata graditissima una visita del Se d'I- 
talia a Berlino, non solo come cosa che egli cor- 
tesemente giudicava onoranda per sé, ma anche 
comle fatto politico di grande importanza nel- 
l'avvenire dei due paesi e delle due dinastie. Ia 
principessa promise all'augusto visitatore di ado- 
perarsi validamente per indurre il suocero a con- 
tentarlo. Venuto il principe Umberto a Schwal- 
bach presso la consorte, vi ricevette il De Launay, 
ambeisciatore d'Italia presso la Corte di Prus- 
sia, e seppe da lui che l'imperatore Guglielmo 
avrebbe preso in mala parte se il re Vittorio 
non avesse accettato l'invito d'andare a B3rlino; 
e i Principi Reali poterono con questo argomento 
indurre il Ee d'Italia ad accettarlo. 

L'imperatore Guglielmo mandava intanto un» 
lettera al ministro germanico Keudell il quaLa 
da Frascati, dovfi si trovava per la villeggiatura, 
si recò solle ci taanente a Tonno, a presentarla a 
Vittorio Emanuele. Era l'invito officiale fattogli 
perchè dopo Vienna onorasse anche Berlino di 
una sua visita; e anche questo viaggio fu de- 
liberato. Accompagnato dal Minghetti , dal Vi- 
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sconti- Venosta, dai generali Berto'.è -Viale, Dezza 
e Lombardini, che erano i suoi aiutatiti di cam- 
po, e da altri della reaj casa, Vittorio Ema- 
nuele II partì da Torino col treno reale il 16 di 
settembre. 

Giiinfco a Vienna la sera del giorno successivo 
trovò ad accoglierlo alla stazione l'imperatore 
Francesco Giuseppe, gli Arciduchi e le più r^- 
guardevcli autorità militari, ed ebbe spiendidis- 
sima ospitalità nel palazzo imperiale. Quattro 
giorni SI trattenne il Re d'Italia nella capitala 
dell'impero Austro- Ungarico e vi fu onorato con 
banchetti, luminarie, serate di gala a teatro e 
con una grande rassegna militare che egli stesso 
dimandò; né lasciò naturalmente, la qual cosa 
era stata motivo al viaggio, di visitare la gran 
Mostra o Esposizione Universale che riscosse la 
sua ammirazione ed il suo pili largo encomio. 
Insomma il Sovrano d'Italia fu splendidamente 
onorato a Vienna e coi brindisi dei banchetti* 
di gala si suggellò saldamente l'amicizia fra. i 
due Stati, podii anni innanzi divisi da fiera 
guerra. 

■ Il 21 dì settembre, in sulle nove della sera, Vit- 
torio Emanuele II s'accomiatò dagl'imperatore 
Francesco Giuseppe, e, dopo breve sosta a Dre- 
sda, giunse a Berlino la sera del 22. Il Bismarck 
non vi era quando giunse il re Vittorio Emanuele, 
ma si trovava a varzin, sua residenza, donde 
giunse più tardi nella capitale dell'impero germa- 
nico, e sì dette ragione politica di questa mo- 
mentanea assenza del gran Cancelliere nelle be- 
nevole disposizioni che il Be d'Italia aveva avute 
per Kapoleone III, quando era incominciata la 
gran guerra, franco-prussiana. 

Anche a Berlino il Re Vittorio Emanuele fu 
fatto segno ad ogni sorta dì onoranae, le con- 
suete delle grandi occasioni di quelle visite fra 
Principi, nei giorni nei quali vi si trattenne, fi- 
no a tutto il 26 di settembre. Nella capitale del 
nuovo impero germanico il Bismarck ebbe più 
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volte a parlar lungamente col Minghetti e col 
Visconti -Venosta, il primo dei quali, secondo 
quanto si disse in quei giorni e che si dette 
per certo, aveva preparato un trattato di allean- 
za per presientarlo al gran Cancelliere germanico 
ed indurlo pud apporvi la sna firma, dopo le mo- 
dificazioni che gli fosse piaciuto di consigliare. 
Ma il Bismiarck non ne volle sapere, anz^i, psr dis- 
t»^liere il Minghetti da nuovi tentativi presteo 
di lui, fece pubblicare in un giornale ufficiosa 
di Berlino, la «Gazzetta di Spener», esser cosa 
assurda pensane e creder che la Prussia volesse 
fai trattato definitivo d'alleanza coli' Italia in' 
questo momento, in cui nulla minacciava le due 
nazioni. D'altra parte esser noto a tutti che e Ita- 
lia e Germania avevano due nemici comuni, la; 
Francia e il clericalismo ; la qual cosa consiglia- 
va, anzi imponeva ai dus Governi di restare uniti, 
senza che vi fosse ragione di segnare un trattato 
di alleanza, non confortme agli usi della Prussia. 
Il Minghetti, che non ebbe conoscenza di questo 
articolo, continuò ad insistere presso il Bismarck, 
che perciò, trovò modo di esimersi, fingsndoai 
ammalato per non riceverlo, dacché, come disse 
al suo oonsiglier intimo, dubitava di non poter 
resistere di fronte all'eloquenza ed alle ragioni 
del Minghetti, del quaJe il Bismarck aveva gran- 
dissima stima. Fu detto che la ragione per la. 
quale il Cancelliere germanico non si mostrò di- 
sposto a stipular coU'Italia un trattato di al- 
leanza vera e piropria fu per le rivelazioni fatbs 
dai generale Alfonso Ferrerò La Marmerà nel li- 
bro mtitolato: «Un po' più di luoe sugli eventi 
politici e militari del 1866», allora pubblicato, 
e che eia laTOsse esplicitamente dichiarato al- 
l'anzidetto suo intimo consigliere. Ma se non vol- 
le impegnarsi formalmiente ad un'alleanza, pur 
confortò il Minghetti e il Visconti- Venosta, dan- 
do loro la più perfetta sicurezza che l'amicizia; 
fra la Germania e l'Italia si sarebbe manifestata, 
al bisogno, nel modo più efficace ; la qual cosa 
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fu infcarpetrata tìome wna promessa di aiuto in' 
caso di guerra colla Francia. 

Dai particolari narrati è agevole argomentare 
quali sieno stati lo scopo e i\. resultato di que- 
sto viaggio a Vienna ed a Berlino, del quaJe fu 
data grandiasima lode al Minghetti, che certa- 
mente ne rafforzò il suo Ministero di fronte ai 
partiti, la qual cosa gli avrebbe giovato non poco- 
in occasione della non lontana riapertura delle 



Proprio ntei giorni della visita di' Vittorio Ema- 
nuele II a Gruglielmo I, l'Italia perdeva un altro 
uomo illustre. 

Nella sera del 23 di settembre, nella sua villa 
della « Cinquantina» presso Cecina, spegnevasi im- 
prowìsafnente, per apoplessia, Francesco I>ome- 
nico Guerrazzi di Livorno, importante uoimo po- 
litico, non meno che insigne scrittore. Nulla fa- 
ceva temere quella svientura, perchè sebbene in 
assai tarda età ^era nato nell'agosto del 1804) 
la sua vita, era rigogliosa, la sua mente lucidis- 
sima. Anche di quest'uomo che ebbe taaita parte 
nelle vicende del rinnovaanento italiano, che pre- 
parò validamente cogli scritti per i quali avrà' 
seimpiie rinomanza nella storia letteraria del se- 
colo XIX, fu grande il rimpianto. Giunta la no- 
tizia della m.orte, si adunava d'urgenza la Giunta 
comunale di Livorno, sua città, natia, e delibera- 
va che sarebbero state fatte a spese del Muni- 
cipio solenni onoranze funebri al Guerrazzi, e 
ne dava avviso ai cittadmi con im manifesto, 
I teatri furono chiusi in segno di lutto cittadino. 

La morte dell'illustre e poderoso scrittore giun- 
se proprio fulminea, come sopra accennajnm'o. 
In quel pomeriggio del 23 di settembre, egli si 
era mostrato, come sempre, gaio e festoso coi 
diletti nipoti, e solo pochi momenti si era con- 
tristato, disapprovando la politica del Minghetti 
che aveva spinto Vittorio Emanuele a Vienna, 
e biasimandola anzi con forti parole. In quella 
stessa S'era aveva letto alcune pagine del libro- 
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soTìtto dal professor Angelo De Gubematis e in- 
titolato; «Vite di uomini illustri», fra le quali 
era anche la sua; e dopo avere scritta una let- 
tera all'autore, era andato in camera per cori- 
oaraL Ma mentre un servitore lo aiutava a spo- 
gliarsi lo incolse la paralisi cardiaca che lo spen- 
se, nel momento che lo adagiavano sul letto. 
Solo da pochi giorni Francesco Domenico Guer- 
razzi aveva compiuta la ana opera il « Secolo che 
muore ». 

Il suo corpo fu imbalsamato e da Cecina tras- 
portato solennemente, con pompa solamente ci- 
vile, a Livorno, donde, la domenica 28, a Monte- 
nero, il ridentissimo colle, sul quale egli aveva 
espresso, nell'Introduzione all' «Assedio di Fimen- 
ze», il desiderio di esser sepolto, sotto il porti- 
cato, innanzi alla tomba del padre suo. Alla sta- 
zione di Cecina, la mattina <^iranzidetto giorno 
redigevasi il processo verbale, dal quale risul- 
tava la consegna della salma di Francesco Dome- 
nico Guerrazzi ùitta, dal municipio di Riparbella 
al municipio di Livorno. Die^o Martelli' diceva 
alla moltitudine brevi ma forti parole, ricordando 
l'ingegno grande del Guerrazzi e il suo vivo af- 
fetto all'Italia, onde non solo ad onoranze gran- 
di, ma alla perenne gratitudine del popolo, affer- 
mo avere egli diritto. 

D convoglio che recava la salma giunse a Li- 
vorno, sotto la stazione della ferrovia, pavesata 
con strisele bianche e nere, con bandiere, rami 
di cipressi e mortella, corone e vasi di fiori-, 
circa alle ore 11 antimeridiane. La ricevette il 
sindaco, conte Federigo De Larderei, la Giunta, 
il Consiglio comunale, col prefetto barone De Rol- 
land, il questore Collmayer, la Camera dì com- 
mercio, i rappresentanti della Società artigiana, 
molte Società democratiche e Loggie massoniche, 
tutte colle rispettive bandiere abbrunate, e rap- 
presentanti di municipii italiani; né mancava un 
drappello di signore tutte vestite di nero. Il cor- 
teo, £iccompagnato da non poche bande musicali. 
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Seguito da «na grandissima quantità di popolOj 
giunse vereo le due dei pomeriggio alle falde di 
Montenero e ^ì sulla piazza ove parlarono no- 
vamefite di lui, facendone gli elogi come uomo 
politico e come letterato, il professor De Gu- 
bematis ed il rappresentante del Municipio di 
Eologaa. 

Non fu di grande importanza quello ch« acoad* 
de dal settembre alla riapertuia delle Camere, 
tranne il viaggio narrato e la morte del Guer- 
razzi- Fur ai ebbe qualche ooaa ohe fu manifesta- 
mente seguo dei tempi e (^e lo abimoo intento 
a dame la fisonomia fedelmente non può t^a- 



Per la mattina del 20 di settembre ì piò noti 
clericali di Boma videro giunger per posta ali* 
case loro ©d affìssi ai portoni grandisaima mol* 
titudine di soldati di carta che dovevano paro- 
diale l'arrivo dei soldati fEanoesi; e più grandi' 
ne furono affisai ed alcuni dei princ^)ali' pa- 
lazzi e non aenaa l'insegna del Sacro Cuore. A 
significar poi l'annata navale che i Francesi 
avrebbero mandato in aiuto del Papa, si videro 
sul mattino di' quello stesso giorno vele^iars 
nelle acque della, fontana di Tkvì alooni pic- 
coli ba^timenU di carta, e per contraffare ancha 
il rumore delle anni guerreggiantj, prima ancora 
del levar del aole si fecero aparare mortaretti, 
pialiole, rivoltelle, che scosei dal sonno ì citta- 
dini lì fecero scendere per tempissimo sulle vie. 
Né fu ris'parmiato il palazzo dell'ambasciatore 
francese presso la Santa Sede, alle cui porte ven- 
nero pure appiccicate figure di Zuavi' franoes'i, 
di grandezza quasi naturale, che furono per al- 
tro fatte staccare nelle prime ore deUa maitXÌ- 
uà per ordine della Questura. Né la parodia Bepps 
oontenerei nei limiti del significato voluto e dello 
scherzo non sconveniente, che anzi, esposte fino 
immagini del Sacro Cuore, parodiando un culto 
che è santissimo per i cristiani, vi posero dinanzi 
lumi e candele e soldati francesi di carta a fargli 
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la guardia di onore. Assai prima del mezzogiorno 
la Questura, fece togliere tutte qU'sUe figure, ma 
aon imajicarono nel giorno e nella sera altre ma- 
nifestazioni di scherno per la Francia e per i 
clericali. 

Anche l'anniversario del plebiscito del 2 ot- 
tobre fu, commemorato, specialmente nel rione a 
Monte, con feste e con discorsi nei quaili vibrò 
la nota ostile ai clericali per opera principal- 
mente diel sindaco Fianciani che eccitò il popolo 
contro i preti, per impedire ohe acquistassero, 
come temeva l'acceso garibaldino, nuovo e in- 
aspettato favore in tutto il regno e specialmenta 
nella, s\ia Capitale. 

In quell'ottobre intanto ei vendevano all'asta 
e si mettevano al pubblico incanto i beni ap- 
partenenti alle Ck)rporazioni religiose di Boima 
e sua provincia, e si continuava ad eseguir la 
legge per i monasteri della città., attendendo a 
ciò priDcipalmente il conte Luigi Fianciani, sin- 
daco del Comune e fervido seguace di Garibaldi. 
Ugualmente, sin dallo scorcio del settembre, il 
Governo italiano aveva incominciato ad impos- 
sessarsi delle biblioteche e delle collezioni scien- 
tifiche, e di arti belle e di archeologia, già ap- 
partenenti alle stesse Corporazioni , pel quale 
obietto eia stata nominata una commissione. Sul 
finire di settembre, i commissari governativi vol- 
lero impadronirsi della Biblioteca Angelica, cu- 
stodita dai Padri Agostiniani, ma non poterono, 
perchè sino dalla fondazione di essa, né era no- 
to a quei commissari, era stato disposto che 
quajido per qualunque evento il convento ago- 
stiniajio presso il quale l'insigne biblioteca si tro- 
vava fosse stato tolto via, la biblioteca doveva 
esser data al Fontefice. Senza difficoltà potè in- 
vece il Governo impadronirsi della ricca Biblio- 
teca casanatense dei Padri Predicatori o Donne- 
nicani, e così via, ugualmente di altre biblio- 
teche e collezioni di arte appartenenti ad Or- 
dini religiflsii e da questi studiosamente raccolti 
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e custodite. E meli' ottobre e nel successivo uo- 
vembne ebbe effetto l'occupazione dei luoghi mo- 
nastici )S la vendita, delle proprietà ecclesiasti- 
che, e sarebbe molesto ai lettori, supposto chfi 
io ne abbia, dame qui l'arida emirner azione. Nei 
conventi, nelle case monastiche, nei luoghi chs 
non erano venduti o affittati, venivano posti uf- 
ficii pubblici^ così dal Menabrea al Gesù gliuf- 
ficii del Genio militare; e nel convento vastis- 
simo dei Minori Osservanti di Ara-Coeli' al Cam- 
pidc^lio, già da qualche tempo sede delle guar- 
die municipali a piedi e a cavallo, furono posti 
diversi ufficii del Comune di Roma. 

I fatti accaduti nel corso dell'estate, le nuova 
nelazioni politiche che si erano stabilite fra l'I- 
talia e gli imperi Austro- Ungarico e Greimanico, . 
e il desiderio di procurare a se stesso forza -ìd 
autorità di fronte agli avversari, indussero il Mi- 
nistero Minghetti a disporre che l'apertura del- 
la nuova sessione Jiarlamentare fosse fatta colla 
più grande solennità e colla presenza non sola- 
mente del Re, ina del Principe ereditario, di Ame- 
deo duca d'Aosta, fatto piil caro e popolare do- 
po la sua abdicazione, ed anche del principe Eu- 
genio di Savoja-Carignano, il quale però non po- 
tè intervenire. 

Nella mattina del 15 di novembre il corteggio 
reale si recò dal palazzo del Quirinale a quello 
di Montecitorio colla scorta, di onore fatta dalle 
milizie e dalle euardìe reali in parata. Vittorio 
Emanuele II salito sul trono lesse il seguenti 
discorso : 

Signori Senatori, tignori Deputali I 

Quando io inaugurava ìq lk>ma rultìma sesaions del Parla- 
mento, T'invitai a rivolger tutti i pensieri all'ordinamento in- 
terno dello Stato. L'impresa a cui yì esortava, era lunffa, dif- 
ficile, severa. Ma il vostro patriottismo <d i progressi già fatti 
ne sono oggi un pegno sicuro della vostra perseveranza. Essa 
sola potrà farci toccare la meta a cui ci spronano i voti più ar- 
denti delle popolazioni. 

L'operosità che si risveglia in tutte le parti del Begno, ci 
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mtiiiifesta cbe all' Italia numcava soltaato 1' unità e la libertà 
per svolgere le forze oud'è si largamente dotata. 

Io confido io cotesta crescente operosità, e sarà cura del mio 
Governò assecondarla col mantenimento della sicurezza pubblica 
e dell'oVdine, elementi indispensabili del lavoro e del progresso. 

L'Italia ha mostrato che Roma poterà divenire la Capitale 
del Regno, seaza che fosse menomata l'indipendenza del Pon- 
tefice nell'esercìzio del suo ministero spirituale e nelle sue at- 
tinenze coll'orbe cattolico. Risoluti dì rispettare il sentimento 
e la libertà religiosa, noi non permetteremo che sotto il manto 
di questi sacri diritti si attenti alle leggi. ed alle istituzioni 
nazionali, (Applausi vivissimi). 

Sono lieto di assicurarvi obe le nostre relazioni con tutte le 
potenze sono aniìcbevoli. 

Qui>ste buone relazioni ricevettero una solenne sanzione nella 
visita che io feci 1«stè all' imperatore Austro- Ungarico ed al- 
l'imperatore di Germania. (Apptauiij. 

Le dimostrazioni di cordiale simpatìache ho ricevuto daquei 
Sovrani e dai loro popoli erano rivolte all' Italia risorta, che 
bft saputo acguistire il posto cbe le compete fra le nazioni 
civili. 

L'Austria e l'Italia furono già avversari sul campo di bat- 
taglia. Tolta la cagione di'lla lunga contesa, rimase solo la fi- 
ducia nei comuni intnressi e nei vantaggi di una sicura ami- 
cizia. Questa amicizia mi è tanto più grata perchè si associa 
con quell'affetto di famiglia, cbe un dovere più alto e più im- 
perioso aveva potuto dominare, ma non ispegnere nel mio cuore. 
(Àpplaìtsi wvitsimi). 

Lltalia e la Germania si costituirono entrambe in noma del- 
l'jdea nazionale, entrambe seppero fondare gli ordini liberi sulla 
base di una monarchia, associata- per lunghi secoli ai dolori 
come alle glorie della nazione. 

Le relazioni fra i due Governi, conformi alle simpatie fra i 
due popoli, sono una guarentigia per il mantenimento della 
pace. (B^nisgimo): 

Noi desideriamo vivere in pace eoa tutte le nazioni, ma io 
sarò sempre il fermo custode del diritto e della dignità nazio- 
nale. (Ltiiighi applami; grida di Viva il Re). 
. Perciù la Nazione deve anzitutto confidare nelle proprie forte. 
Io vi raccomando quindi le leggi cbe hanno per oggetto di com- 
piere l'ordinamento di= D'esercito e la difesa dello Stato. Voi non 
potete farmi cosa più grata che occuparvi del bene e della 
forza di quell'esercito che io conosco, che mi conosce, che diede 
e darà sempre i primi esempi dell'abnegazione e dell'onore. (Ap- 
plaugi). 

Con pari sollecitudine vi raccomando la Manna da guerra. 
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£«sa è degriia dell'avrei! ire a cui la chiamatto le sue più aU- 
ticbe memorie. i i , 

Voi vi oecoB'rete eiiaiidìo dei ii:o4i psr pitcr condurre & 
termine qaeì grandi lavori cbe la Statp liaintrapnso per dar 
vita e prosperità a tulto le sue Provincie. 

Ma agli app.irecohi di guerra, come ali« focoiiiie opere della 
pace, alla prosperità el al' crea ito, come alla dignità ai alla 
fona dello. Stato è .indiiìpetuabile fondamento una buona fi- 
nanza. Il popolo italiano nofi si è" mai riftufeto aj sacriflzi che 
gli furono richiesti eoa qùest* fine. Spstta a voi dì deliberare 
quei provvedimenti obo valgano a trarre tutto il profitto, it 
dare al p.ieae quella piena sicurezza nell'avvenire ella qunl't 
esso anela e che ha meritato di conseguire. 

Il restauro della finanza potrà salo far cessare il male, ciie 
tutti deplorianio, del corso forzoEO. Però è dover nostro sin d'ora 
studiarci di atteouime gli effetti, regolandolo con severe ili sci- 
pline. A tale uopo vi sarà presentata una legge speciale. 

Durante la sessione, il mio Governo vi presenterà altre kggi 
importanti sulla materia giudiziaria, sulla pubblica istruzioni; 
e sull'amministrazione civile. 

Signori Senatori, signori Deputati! 

Nellji pace che io confido durevole, n^l'ordine interno, n< 1- 
l'amore fra i jtoteri dèlio Stato, le istituzioni libere si svolge- 
ranno insieme coi progressi civfi; e col benessere delle po[io- 
lazioni. 

Cosi solamente noi potremo dire d'aver compiuto l'oiicM no- 
stra, e coH'aiuto di Dio, assicurata «i nostri figli quella patria 
che stava in cima dei nostri pensieri, quando nelle. prove del 
passato la tenemmo una fede invincibile. (Vivi appùiiai). 

Oggi come allora io confido nella Nazione; sento, che oggi 
come allora la Nazione confida nel re. (Applausi lìrolungati, 
fragorosi, ed eveiva tU re). 

I propositi manifestati TÌgu:ìrdo ali'indipenden- 
za del Papa, quelli di difender saldamente la 
dignità e i diritti della nazi^iae, ed i sacrifizii da 
farsi, furono quelle parti del discorso di Vit- 
torio Emanuele che richiamarono maggiormenbB 
l'attenzione. Le prime furono intH3rpetrat>e come 
una minaccia ai cleribalì che offendessero colla 
parola e coU'opera le leggi e le istituzioni, ossia, 
per usare il linguaggio dei liberali, una solenne 
affermazione del diritto dello Stato contro la 
corporazioni reazioiwrie clie prendevano moto e 
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eccitamento dal Vaticauo. It tratto coacemente 
la difesa dello Stato parve accennare al com- 
piuto organamento dell'esercito secondo il siste- 
ma prussiano; e quella relativa ai sacrifizii', ri- 
ferirai alla solerte opera già incominciata da Quin- 
tino Sella per migliorare le finanze del Regno 
d'Italia. 

A proposito delle quali il Minghetti era in- 
corso nell'impopolarità del Sella, e per quanto si 
affermasse, com'era di fatto, che il viaggio di 
iVittorio Emanuele II a Vienna ed a Berlmo ne 
aveva consolidato il Ministero, i suoi oppositori 
parevamo preparargli nuovi contrasti. 

Uno dei mezzi coi quaJi si esplicava l'opposizio- 
ne era"Quello di disertare l'aula pirlamentare, 
sicché al Ministero non fosse possibile decre- 
tane QUjelip che gli abbisognava. 

Il 16 novembre, per non essere in numero, la 
seduta fu tolta e così per alcuni giorni di poi, 
onde non. si potè procedere ad alcuna votazione. 
Aliai qu^ <^a ai volle trovare un rimedio pro- 
ponendo 'j6 'un onoi;ario ai deputati, o una nota 
di biasimo inflitta ai negligenti, pubblicandon's 
i nomi; oppure modificando il regolamento sta-' 
bilir che quaranta o cinquanta deputati bastas- 
sero a far validi i voti e le deliberazioni'. Ma più 
Eriatico fu quello che pensò il deputato Guala 
quale propose che il deputato assente per piiì 
di cinque sedute dalla Camera, senza, giustificato 
motivo o regolar congedo, dovesse considerarsi 
come dimissionario: l'ufficio di' presidenza con- 
staterebbe le assisnze e annunzierebbe le dimis- 
sioni. 

Nelle prime tornate della Camera dei Deputati 
si ebbe -un fatto che non pjuò essére omesso, sia 
perete mostra quali idee venissere i)enetrando 
nella. Qamera, sia perchè ci mette per la prima 
volta sotto gli occhi, come' politico, un uomo 
il qu^ Begli anni successivi fece parlar molto 
di sé ed acquistò rinomanza. 

M^orbo il deputato Billia, il collegio di Corte 
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Olona elesse Felice Cavallotti, di ardenti spiriti' 
lepubblìcani, imanifestati con scritti per i' quali 
era ìncorsb in varii reati dì stampa; ed anzi quan- 
do il voto dei suoi elettori lo mandò al Parlamen- 
to, il procurators generale di Lodi aveva inten- 
tato un processo contro di lui, che non ebbe 9^- 
guito, perchè com.e deputato validamente elsttio 
egli venjie a godere dell'immunità. 

Dalla Svizzera, ove si era riparato, Felice Ca- 
vallotti sd affrettò a recarsi a Roma, dove avreb- 
be dovuto prestape il giureunento di fedeltà al 
Ee ed allo Sta.tu.to. La qua! cosa non essendo in 
simonia coi principii da lui' professati, egli volle 
far precedere a quell'attio alcune dichiarazioni che 
furono pubblicate dai giornali repubblicani di' Ro- 
ma il 27 di novsmbne, oolle quali si professava 
devoto partigiano della democrazia e diceva di 
non aver respinto il mandato offertegli per por- 
tare alla Carniera ,una protesta dei suoi elettori 
contro il Governo. A^giui^peva, e ciò 'sra più im- 
portante, di essersi impegnato con parola d'o- 
nore di rappresentare il collegio, secondo il lo- 
ro desiderio e la. loro fede, m pieno accordo, 
del rimanente, colla sua, la quale non ricono- 
sceva alti» sovrano dalla nazione in fuori, altro 
bene che ausilo dell'Italia, altri altari tran- 
ne quelli della libertà, né riconoscere altri vin- 
coli, egli repubblicano e scredente, che quelli ai 
quali si era astretto con questa parola d'onore. 
Quanto poi al giuramento imposto ad ogni depu- 
tato, il Cavallotti lo giudicava come giuridica- 
mente e moralmente inanie, perchè atto che co- 
stringeva la libera volontà, contrario all'essenza 
della sovranità popolare, alla libertà dì pensie- 
ro, e perchè d'indole ess^enziaimente religiosa., non 
capace di vincolare chi non professava alcuna cre- 
denza. E conchiudeva, che per tali argomenti il 
giuramento prestato dai deputati doveva dirsi 
né più né meno che una commediaJ; e se di que- 
sta commedia egli pure doveva essere attore, non, 
volev9, esiserlo nello stesso modo degli altri, ma 
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pur rtoit;iinto la. sua parte, dimostrare la neoes* 
sita di mettervi fine ima volta e per 3empr>d, 
e com'essa, non dovesse tenersi ia Eilcun coutO', 
Premesse queste dichiarazioni dalle quali gli sem- 
brava di esser giustifioabo e proseo aè steBso e 
{tresso gli uomini della sua, parte, Felioe Caval- 
otti affermava di «sser dispostissimo a prestar; 
il suo giuramento. ' 

Venendo egli nell'aula parlamentare, il presi- 
dente Giuseppe Bianoheri lo invitò a queU'atto 
solenne; se non che mentre il Oavallotti si ao- 
cii^va a compierlo, il deputato LÌoy credette op^ 
portuuo dom,andarglÌ se intendeva insistere sulli 
dichiarazioni pubbfioatie il giorno preoedenbe; ma 
il presidente della Camera non permise che egli ' 
rispondesse, a questa domanda e lesse inun-edia- 
tamente al deputato di Corte Olona la formula 
del giuramento, udita la quale Felioe Cavallotti 
esclamò: f G-iuro e domando .la parola; manten- 
go tali quali -1« dichiarazioni che ho fatte ieri 
sui giornali]». Ma il Bìancheri, non curandosi di 
questi detti, fece notare al Cavallotti come egli 
dovesse, sapere che prestajido il giuramento ave- 
va oòntmtto doveri che era obbngtito ad osser- 
vare e mantenere, e il Cavallotti, non senza iat- 
tanza, rispose: «ÀI mio onore ci penso io e ne 
rispondo ai miei elettori ed aJ mio passe». ! 

Sul finire dell'anno i liberali appuntaron* <' 
un'altra arme contro i loro a\"V€rsari nel disegno 
di legge presentato il 3 decembre -alla Camera 
^i Deputati dal senatore Vigliani, guardasigilli e 
ministro di Grafia e Giustizia, relativamente ai \ 
rapporti fra Chiesa e Stato quanto alla celebra- ; 
zione del matrimonio. Per siffatto disegno, il mi- ', 
nistro di qualunque culto che avesse proceduta - 
alla benedizione nuziale prima della celebrazione 
del matrimonio civile era pimito con multa va- 
riabile da lire duecento a cmquecento per la pri- ■ 
ma volta, col carcere se recidivo; e una multa i 
oscillante da. lire cento a cinquecento era com- 
minata agli sposi che avessero contrarvenuto a 
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queste leggi, saJvóchè non avessero dentro tre 
mesi daJla celebrazione del rito religioso oeler 
brato anche il matrimonio civilej Gli effetti n* 
erano che il solo atto civile veniva considierabó 
com& costitutivo essenziaJe dèi matrimonio, e la 
cerimonia ralisriosa. o sacramento, stxwlia. d'oeni 
effe 
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vaniento politico dell'Italia, il compimento del- 
la. SUB- unità: quella causa, scriveva egli a Gio- 
vanni Aoerbi, «che io giudico superiore ad ogni 



Amico cordialissimo e, Goffredo Mameli, il cui 
nome volle poi dato alla prima nave di sua pro- 
prietà. Nino Bìxio, caduta la Repubblica romana 
del 1849, età tornato alla vita del marinaio, col- 
ritaJia nella mente e nel cuore, pronto a scatti 
impetuosi anzi a violenze con chi non ne rispet- 
tava il nome. Tornò in Italia e non' era ancora 
compiuto quel decennio di raccoglimento e di 
nuova preparazìonie alla riscossa; ma la via si 
tracciava sempre più amplia e sicura. E il Bixio 
venae a dissentire dai molti che rimanevano fer- 
mi nell'idea, repubblicana. Il patriobta^ e così fu 
allora, anche di Garibaldi, la vinse sull'uomo di 
parte. «E quando vide tornane un po' di luce e 
questa diffondersi dal Piemonte, egli pronto co- 
me Garibaldi ci si fissò ed alla voce che veniva 
da quella, parte rispose: Ci sarò anch'io! Anzi 
si ruppe cogli increduli, coi diffidenti, cogli osti- 
nati a non voler sapere d'Italia rifatta con armi 
di Princijfl; ma neUo stesso bemiK) a chi per la 
■Monarchiai dirigeva il movimento d'allora, gridò 
aJto quanto potè di tener ben iu conto tutte le 
forze nazionali in una guerra che egli avr3bb9 
. voluto rotta al più presto. Allora per mrsi sentire 
si fece sin giornalista, egli che di lettere non si 
era mai occupato». (Abba, Nino Bixio. Torino 1906, 
pfW. 60). 

E la. seconda, guerra d'indipendenza incomin- 
ciò, e da Garibaldi, che Cavour stesso aveva pre- 
gato di lasciare il dignitoso esilio di Caprera 
per venire a prestargli il suo soccorso, il Bixio 
fu chiaimato a far porte dei Cacciatori delle Al- 
pi, cojnandante di un battaglione del secondo 
reggimento, sotto il colonnello Medici. Dalle pri- 
me fucilate dal Po fino allo Stelvio, Nino Bixio 
dette tali pTOve di audacia valorosa da meritami 
il rimproviero dello stesso Garibaldi. Soffocato 
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l'ardore dell'impetuoso soldato dalla paco di Vil- 
lafranca, egli serbò la fierezza patriottica per 
l'impresa del 1860, l'anno eroico della vita di mi. 
Sceltio da. Garibaldi a comandaj* il «Lombardo», 
-vi si fece conoscere qual era -veramente, forte, 
energico, intrepido, valoroso. Fatto poi generale, 
il Bixio avnebbe potuto esser utilissimo nella guer- 
ra del 1866, ove si segnalò per episodi di fierez- 
za guerresca e cavaUeresca generosità, se ai suoi 
appelli ed ai su.oi desiderii avessero dato ascolto, 
non opposte ripulse. Delle quali qiianto soffrÌ8S3 
il fiero animo di Nino Bixio non e cosa da dirsi ; 
ma egli, poir d'indole cosi intollerante di freno, 
aveva tal concetto della disciplina militare da 
scrivere al generale Della Rocca: «Comcindando 
ed obbedien<£) ho sempre avuto a base della mìa 
condotta che chi mi è superiore ha ragione». 

Dopo la breve campagna di Eoma, del settem- 
bre 1870, nella quaJe tutti sanno qual parte im- 
portante abbia avuto, Nino Bixio tornò a quella 
vita nella quale aveva passati gli armi della, sua 
giovinezza; la vita del mane, con idealità ben 
più alte di quelle del commercio e della mer- 
catura. 

L'Oriente lo affascinava; l'Oriente vagheggiato 
sempre nelle sue navigaaioni e che era stato per 
lui, giovanissimo, campo di audacie e di' perì- 
coli dai quali con difficoltà era riustiito a scam- 
pare. Sul « Marco Polo », nave della quale cambiò 
poi il nome in quello di « MaddaJoni », per ricordo 
di un episodio insigne nella» sua vita garibaldina, 
salpò nel 1871 alla volta di quelle terre lontane, 
lasciando la dilettissima consorte e i cari figli 
che non doveva più rivedere. Il colèra scoppiato 
sulla sua nave lo trasse a morte a soli 52 anni, 
nel deoembre del 1873, nella, lontana isola di 
Sumatra. Vista imminente la morte, per gli stra- 
zii indicibili' del morbo spaventoso, aveva scritto 
alla consorte questa lettera dignitosa e affet- 
tuosissima: 
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" Cara Adelaide, 

Hi sento morire e morirò col pensiero a Voi, benedicendo t;e 
e i miei flglj. Ho lasciato l'esercito cke amiivo, e posso dire che 
areTO lamiato anche l'Italia che pare amavo t&ntn, ma ir.ì 
parve che come p»dre e njarilo mi dovevo a te ed ai miei figlt. 

Ho fatto tutto quanto potevo neirintenzioae unica ài collo- 
care le mie bimbe, Giuseppina e Kicciarda $ i miei due ra~ 
gazzi Garibaldi e Camillo. 

Io sperava di restar tanto in vita per dar loro uni buona 
edacazione; ma la vita mi manca, e non mi rimane che di spe'- 
rtie che la patria mia che ho servito con amore e che il mio 
re Vittorio Èmenuele eie ho servito ed amato come nn buon 
re, non dimenticheranno la mìa famiglia „. 

I Malesi, che altra volta lo avevano salvato 
da morte, questa volta non ne risparmiarono nep-. 
pure i resti mortali, che dispersi qua e là e eoa 
difficoltà, poi raccolti, furono nel successivo an- 
no portati nel cimitero di Staglieno a Genova, 
della quale città, il Bixio era nativo. 
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11 primo Ooneistoro ìn Soma Italiana. - Il ministro Visconti- 
Venosta e il futuro Conclave. - Papa Pio IX e i ricevimenti 
e le udienze pontificie sul cominciar dell'anno. - 11 nuovo am- 
basciatore austriaco presso il Vaticano. - Di una pretesa Iwlla 
pontiflciaaul futuro Conclave. - Dicerie e commenti. - Clericali 
e liberali e il principe di Biamarck. - Francia, Oermania e 
Italia. - Bicbiamo del Fonrnier e sua importanza. - Il Fournier 
e Vittorio Emanuele II. - Morte e funerali del colonnello De la 
Haye. - L'Orénoque e 1 suoi marinai. - Dichiarazioni del Du«a 
Dfecazes. - Il rinnovamento edilizio di Roma e gli operai. - La 
sconsacrazione del Colosseo. - Il conflitto tra il Bismarck e il 
La Marmora. 

Riguardo alle sue relazioni col Papato, il Go- 
verao it€Lliano si trovava fatto segno alle cen- 
sure dei clericali ai quali si3mbrava non mante- 
nesse gli impegni pi«si; ed a qu'slla dei «: libé- 
ralissimi» come i garibaldini, i mazziniani e gli 
altri di parte più avanzata, cui sarebbe piaciuto 
che non »i fosse tenuto alcun conto della legge 
delle Guarentigie e che anzi si dovessero sif- 
fatte guarentigie addirittura abolire, come ri- 
guardi non dovuti a chi aveva oste^^iato la ri- 
voluzione italiana. Sembrava giustincare i la- 
menti degli uni e incoraggiar le speranze degli' 
altri la sconsacrazione del Colosseo, della quale 
parleremo, i3 l'atterramento della Croce già da 
lungo tempo ivi eretta. 

Intanto il Papa sul finir del decembre aveva 
tenuto in Vaticano un Ck)ncìstoro, il wirno dac- 
ché Eoma. era venuta, a far parte del Regno d'I- 
talia, e vi aveva nominato dodici cardinali, &3Ì 
italiani e sei atranieri. Parva questa al Visconti- 
Venosta un'occasione opportuaissima per mostra- 
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re all'Europa come il Papa godcss-e in Itoima pie- 
na libertà nell'esercizio del suo ministero spi- 
rituale, e come le guarentigie fossero scrupolosa- 
mente osservate. Indirizzò egli ai ministri pleni- 
potenziarii di re Vittorio Emanuele II a Londra, 
Parigi, Aja, Bruxelles, Berna, Monaco, Pietrobur- 
go e Lisbona, una nota circolare nella quale di- 
chiarava a quei Governi che l'Italia ai era scru- 
polosamente, astenuta dall'esercitare qualsiivoglia 
azione prò e contro la nomina dei nuovi por- 
porati, e iche non. aveva pronunziato parola né 
in favore né contro alcuni di essi : onde il Papa, 
aveva mantenuta pienissima libertà di azione e 
di scelta, ed in. questo ConcÌ3tOK>, come nella 
pubblicazione delle Bolli", dei Brevi, delle En- 
cicliche la libertà della Chiesa si era esplicata 
nelle condizioni di im'il]imita.ta sovranità. De- 
plorava tuttavia il Visconti- V'Snosta ohe la no- , 
mina dei nuovi Principi di S. R Chiesa si fosse 
fatta senza l'apparato delle cerimonie abituali 
che i Romani avrebbero -vieduto volentieri, e ma- 
nifestava il suo rincrescimento perchè il Conci- 
storo fosse stato segreto. 

Senonchè Pio IX, in una. breve allocuzione, ave- 
va accennato alla necessità d'impedire che in 
caso di conclave i nemici della Chiesa potes- 
sero esercitare un ascendente, un influsso sul- 
l'elezione del nuovo Papa; perciò il ministro de- 
gli Es'beri non tralasciava di ricordare alle Po- 
tenze gli impegni che il Grovemo itaJiano aveva 
assunto, mentovando quei punti della legge suUe 
Guarentigie che si riferiscono alla con(£>tta del 
Governo di re Vittorio Emaaiuele II nell'even- 
tualità di un conclave, condotta che sarebbe stata 
seguita col piià grande scrupolo e colla maggior 
lealtà. E poiché la sovranità del Papa era a Ro- 
ma guarentita 'da una leglgte' e superiore ad ogni 
fluttuazione di parte, così, diceva la circolare 
del Vis conti- Venosta, il conclave futuro, tolto 
a qualsiasi influenza da parte del Gowsrno e del- 
la popolazione, si sarebbe riimito in condizioni 
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di sicurezza e di indipiendenza conformi alla sua 
augusta missione, e conchìudeva: 

" Il solo atto di aavranità religiosa da cui il Santo Padr» 
8i era astèaQto sino ad ora era la nomina dei cardinali. 11 
numero dei membri del Sacro Collegio è stato aumentato e Io- 
sarà ancora tra breve, senza ohe la presenza del QoTerno del 
Ee abbia disturbato in qualunque maniera l'esercizio del po- 
tere spirituale. I fatti parlano dunque più altamente di tutte 
le declEimazioni. Gli uomini di buona fede, ì soli dei quali 
dobbiamo preoccuparci, sanno ormai cbe nessuna delle libertà 
necessarie nlla grande istituzione del Papato le mancherà. L'or- 
dine, la tranquillità, l'astensione d'ogni pressione, venga questa 
dal basso o dall'alto, non mancheranno quindi al conclave: 
la libertà che il Santo Padre ebbe nelle nomine si troverà 
perfettamente e interamente nell'Assemblea che sarà chiamata 
ad eleggere iE successore di 8. Pietro ,,. 

Intanto il nuovo anno inoominciava, quanto al- 
le relazioni fra la Chiesa e lo Stato, sotto gli 
stessi auspici! dell' anno precedente , ed acosa- 
nava anzi ad una recrudesoenza. Pio IX, rio;- 
vendo nella, sala del Concistoro in Vaticano i 
membri e rappresentanti dei «Circoli della G-to- 
ventìi Cattolica Italiana», ne prendeva occasio- 
ne per dire che sie molti anni prima aveva bene- 
detto l'Italia, non aveva già ritirata la sua bene- 
dizione, come ne l'accusavano, perehè l'Italia ch-5 
aveva benedetta allora era l'Il^ia fedele a Dio, 
al Papa, alla Eeligione; e questa ej^rli intendeva 
di benedire anche adesiso ;■ ma non già, né allora 
né ora, quell'idol-o a cui molti porgevano incenso : 
la Rivoluzione ; idolo che fu come il Giove di' 
un abominevole Olimpo, nel quale attorno al nu- 
me principale si schieravano ad uno ad uno al- 
tri idoli sozzi, venerati e sieguiti dai malvagi, 
come la cupidigia che fa suo quel d'altrui e dei 
beni non suoi lautamente s'impingua. Ed a quei 
patrizi romani che si erano recati a tributargli 
augurii ed omaggi aveva detto, poco prima, pa- 
role non meno gravi contro il Governo italiano, 
a proposito specialmente delle tristi condizioni 
delle finanze, in quei giorni, notando che il Go- 
i«mo stesso era oppresso dai debiti, non aveva 
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più né oro né argento, ina carta, solajiienbe carta, 
ed era venuto a tajita miseria che chi avesse 
frugatt) in tutti i suoi scriguì' non v'avrebbe tro- 
vato, neppur cercandolo colla lanterna di Dio- 
gene, un pezzo di inon3ta. 

Sul cominciare del gennaio fu provveduto il 
titolare dell'ambasciata austrinca presso la San- 
ta Sede, da lungo tempo vacante. L'imperatore 
Francesco Giuseppe nominò a queir uificio Ìl 
conte Paar, che giunto a Roma si recò al Va- 
ticano , nel ]xiiiieriggio del giorno 8 gannaio, 
in compagnia del barone di Hiibner, consigliere, 
e del signor di Rostir, segretario d'ambasciata, 
e presentò al Santo Padre le sue credenziali, 
Al^ visita del nuovo ambasciatore della monar- 
chia austro-ungarica, teneva dietro di due gior- 
ni quella del barone di Taufkirchen, mimstro 
di Baviera presso la Santa. Sede, che presentò 
al Pontefice, al 10 gennaio, le sue lettere -di ri- 
chiamo. 

Sugli inizii di quest'anno fece un certo scal- 
pore la notizia di una Bolla, che Pio IX avrebba 
preparata sin dal 28 maggio dell'anno preceden- 
te, relativa ad un proasuno futuro conclave ed 
alle mutazioni da importarsi nelle forme dell'^a- 
lezioDie pontificia. Vi fu chi credette vera ed 
autentica questa Bolla, che la «Gazzetta di Co- 
lonia» disse d'aver fedelmente tradotta dal tasto 
originale, e della quale, pochi giorni do^, si les- 
se in alcuni periodici quotidiani nostri, la ver- 
sione italiana. Ma il documento si rivelò fals» 
sia per l'errata indicazione cronologica degli an- 
ni del pontificato di Fio IX, sia per la citazione 
di una bolla di Clemente XII come promulgata 
nel 1767, mentrs quel Papa chiuse la serie dei 
suoi giorni il G febbraio del 1740; e finalmente 
per intonazione generale e il carattere intrin- 
seco della Bolla. 

Troppo deboli ragioni si opposero intorno al- 
la sua autenticità, difesa principalmente dalla 
stampa del Bismarck e da quanti erano ìa Italia 
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seguaci della politica del Gran CanceUiere ger- 
manìoo. Ma dì fronte ai validi aivomentr opj»atì 
da chi stava attorno al Papa ed aveva pratica 
della diplomazia pontificia, noa tardò a farai* 
evidente eseer quella raetesa Bolla l'opera di uà 
falsario che, simulajido una cosa che avrebbe 
avuto aJta importaaaaa politica, pensò prenderne 
occasione a lauto guadagno. Il cardinale Anto- 
nelli poi partecipava con ima circolare ai rap- 
presentanti della Santa Sede che la Bolla era 
interaznienté apocrifa. 

In questa insistenza di alcuni Italiani' nell'af- 
fennaie l'autenticità della Bolla, chiarita falsa 
da argotoeuti sicuri, videro i cleri'cali un segno 
di servilità Verso il principe di Bismarck, il cai 
giornale officioso, che era la «Oaxzetta di Colo- 
niait, tanto s'accalorava per sostenerla. Temuto 
e miti visto continuava aa easena in quei giorni' 
il Cancelliere germanico dai devoti al Papato ed 
alla Chiedi per le nuove armi che porgeva ai 
liberali nel conflitto contro di esei, suscitandìo 
altresì malumori contaxi la Francia, verso la qua- 
le oonttnuava il sospetto e il cruccio della parte 
liberale. I giornali che al Bismarck erano più de- 
voti e che erano c<msideratì come quelli che fa- 
cevano manifesti i pensieri e gli' intenti di lui, 
lamentavano provoca^oni da parte della Francia, 
impunità accordata ad uccisori di Tedeschi; per 
trovar occasione a tìine che quelle poco amiche- 
voli disposisioni non davano pensiero alla Ger- 
mania, la quale non vedeva per il momento al- 
tro nemico dal Papa in fuori, e che la Francia 
stessa non avrebbe potuto esser considerata dal- 
la Germania come potenza nemica, ae non quando 
si fosse alleata a Roma papale, e si foss<e fatta 
il satellite di Roma, Solo allora il novello Im- 
pero dei Tedeschi, scrivevano quei giornali fa- 
oendosi banditori, come si pensava, delle idee 
di Ottone di Bismarck, avrebbe rotto <^Tii vin- 
colo di amicizia e di pace con la Francia, li- 
gia ai suoi pdù acerbi nemici. Non disposta a 
Viao. Annali. — I. 91 



fl„l.:edbyG00gIc 



romper guerra alla Repubblica francese, anai, de- 
siderosa di pace con essa e non disposta ad. op- 
porre ostacolo od impedimento alcuno all'intera 
rigenerazione sTia-, la GermaJiia avrebbe catìibiatio 
intarajnente politica ed attitudine verso la gran 
nazione latina, il giorno stesso nel quale essa 
avesse acccKmtmato ai proprii i desi(ìerii e gli 
intendimenti del Papa, perchè una Francia sot- 
toposiba alla teocrazia clericale era incompati- 
bile colla pace del mondo. 

Queste considerazioni, questi giudizii fatti co- 
noscere dai giornali nostri e dai carteg^' polì- 
tici di quel tempo, fecero lieti i liberali italiani 
che poterono ai^omentame qual valido aiuta 
avrebbero ottenuto dalla Germania nel caSo dì 
una tentata restaurazione del potere temporale, 
e pensarono chs la nazione francese, quasi at- 
teirita dalla possente minaccia del Cancelliers, 
dovesse riconoscere ormai come fatto immutabil'2 
la conquista italiana di Roma. Protezione larga 
e sicura che affidò grandemenba in qU'3Ì giorni 
i liberali italiani e Fu cagione di sfiducia e di 
sconforto ai loro avversari, offesi questi, inco- 
raggiati quelli dalle parole che, quasi come mo- 
nito al Governo francese, fupcmo dette dal conte 
di Amim: la Germania riguardare il Vaticano 
come nemicò e intender di combatterlo ad <^mi 
costo. 

E fuor di dubbio che, quando incominciò l'anno 
del quale narriamo la storia, il malumore fra 
la Francia e l'Italia aveva fatto temere di qual- 
che gra.ve avvenimento che perturbass? . nova- 
mente la pace europea. Ma vi era in quei giorni 
chi alimentava quel malumore fra i due governi 
e forniva occasione ai più timorosi, ed erano 
i democitatici ed i liberali' pìii avanzati. Qual- 
che atto Imanifestamienbe ostile all'Italia, moti- 
vato dal desiderio di restaurare la potestà tem- 
porale del Papa, avrebbe dato occasione, così 
affeitmavano costoro e non senza fondamento, ad 
un nuovo interventi della Crermania njlle cosii 
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della Repubblica francese, che, un'altra volta umi- 
liata e ridotta in ancoi" più misere condizioni, 
non avrebbe potuto impedirà la rivandicazione 
di Nizza e della Savoja che, coll'appoggio del 
Bismarck, i democratici sognavano poter fars. 

Ai liberali più fervidi' era spiaciuto il richiamo 
del Fournier, ambasciatore del governo di Ver- 
sailles presso il Quirinale. Egli era in voos di 
grande avversario non solamente disila potestà 
temporale, ma financo dell'autorità .spirituale del 
Papa, e della Religione cattolica, delle cui pra- 
tiche affermavano sì beffasse volentieri; led era 
accusato dai clericali d'aver istigato r ministri 
del Regno d'Italia a sollecitare l'abolizione delle 
Corporazioni religiose, e di così accentuati sen- 
timenti anticristiani' da instare a banchetto s 
grandemente applaudire Emesto Bénan. E in que- 
sto tempo di così caldo parteg^are, quello cbs 
era ragione di biasimo per i clericali era inveos 
titolo di encomio per gli a^Tersari loro, e quindi 
per la parte che dominava in Roma. 

Si sospettò che il Grovemo francese, dopo che 
al Thiers era sucoasso il ilac-Mahon nella pns- . 
sidenza della Repubblica, non dovesse mantener 
più a lungo alla Legazione di Roma il l'oumisr, 
e per dar nuovo alimiento ai malumori tra la 
Francia e l'Italia mostrasse di lasciarsi domi- 
nare dai deputati dell'estrema Itestra avversi a 
luì. Al eguale il ministro De Broglie simulò pro- 
lungare il congedo che, scaduto il tempo ds! ri- 
poso estivo, aveva avuto termino col mase di no- 
vembre; e poi il duca Decazi^s, successo come 
ministro degli Esteri al De Broglio, conferì la 
nomina di ministro dì Francia negli Stati Uniti 
dell'America Settentrionale, ufficio che il Four- 
nier non accettò, e fu perciò collocato a riposo. 

Quando il Fournier dovendo partire da Roma 
si pori^ al Quirinale ad ossequiarvi Vittorio Ema- 
nuele II ed a presentai^li le sue lettere di con- 
tedo, ebbe dal re d'Italia notevolissimi attestati 
i fiducia e di affetto. Appena entrato nella stan- 
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aa di ricevimento il Re mosse ad incontrarlo, e 
stendendogli la mano gli espressie in franoBse. 
i sentimenti dì rammarico per la sua partenza e. 
quelli di ima particolare affezione ; alle quali pa- . 
role ilFoumier soggiunse che lasciava Roma 80I0 
perchè gli era stato ingiunto e contro la sua vo- 
lontà e gliene espose tutti i particolari. Dopo 
di che il Re d'Italia affennò che aveva avuto 
graa torto la Francia, dopo il 21 di maggio, a. 
non comprendere quanto fosse necessario, così 
ad essa, come all'Italia, la reciproca intimità di' 
una. serena e tranquil^ fiducia e deplorò que- 
sta cosa come una vera disgrazia: una disgrazia 
che non avrebbe potuto durare. «Non sanno dun- 
que — soggiunse Vittorio Emanuele — certi par- 
titi in Francia che la diffidenza ed i malumori 
contro l'Italia sono desiderati da coloro che non 
amano la Frajicia? E im vero accecamento ed: 
è veramente cosa dieplorevole che cotesto acce- 
camento tolga origine e pretesto da considera- 
zioni religiose. Credetelo a me: i neri non val- 
gono meglio dei rossi. La Religione è cosa 
grande e sublime e tutti ne abbiamo bisogno; ma 
tutti abbiamo il dovere di non comprometterla >. 
(Kasbabi, La vita e il regno di Vittorio Emanitele II di Sa- 
voia jjrim» Et d'Itidia, Miluo, Treres, IBTS). Replicava il 
Foumier pregando il Re d'Italia di non voler 
attribuire alla Francia liberale gli errori di ima 
fazione e di proseguire nella benevolenza verso 
quella, sopportando con pazienza i falli del suo 
Governo e della sua politica. VìtJ>orio Emanuels 
promise « si separò con viva commozione dal 
ministro che volle decorato d'insigne onorifi'cen- 
za cavalleresca. 

Un certo .-malumore della Francia verso l'Italia 
fu notato in quei primi giorni' del s«ttantaqnattro 
anche in occasione della morte diel colonnello di 
Stato maggiore Emesto I>e la Haye, addetto mi- 
litare della Repubblica francese jH^esso il Qui- 
rinale. A lui dovevano esser resi gli onori fu- 
nebri nella chiesa di San Luigi dei Francasi, 
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per desiderio della sua famiglia, e ciò fu eon- 
cesso dal clero di quel tempio. Se non che fa 
fatto sapere al signor De Grouchy, il quale rsg"- 
geva allora la Legazione di Francia, aver il G-d- 
vemo italiano delibefato di prender parto ai fu- 
nerali del De la Haye, ai quali avrebbero asi- 
sistito il principe Umberto, i Ministri, il Corp^ 
Diplomatico, lo Stato Maggiore della milizia di 
guarnigione in Boma. Saputo di questi intendi- 
menti del Governo, il clero di San Luigi dei Fran- 
cesi, per mezzo del signor De Corcelles, non. con- 
sentì altrimenti alla celebrasiione del solennis- 
mmo rito fimebre e persuase la famiglia del 
De la Haye di far siervire a questo intento la 
chiesa dì San Marcello, parroccnia del quartiere 
ove abitava il colonnello. Chiesto ed otbsnufco 
da Pio IX il permesso dei funerali, questi si' 
tennero infatti m San Marcello e v'ìntervenner» 
anche il Principe Eeals ed il rappresentante del 
Governo ed il Foumier, non ancora partito da 
•Roma, ma già spogliato della sua carica, e il 
De Corcelles, ministro presso Ìl Taticano. Ma l'in- 
cidente fu occasione di censure e di gravi rim- 
proveri alla Francia e specialmente al De Cor- 
eelles', da parte dei liberali che deplorarono il 
rifiuto opposto dal clero di San Luigi come ma- 
nifesto disprezzo al Principe ereditario, al Go- 
verno, all'esercito nostro; e parve loro che quelli 
i quali stavano a capo del tempio anzidetto' pre- 
tendessero di avere e di esercitare un diritto 
di extra-territorialità, non m eno offen- 
sivo all'Italia che indebito, perchè conceduto sol- 
tanto alle residenae degli ambasciatori stranie- 
ri; molto più che l'ambasciata di Francia fece 
celebrare un ser\nzio funebre da part'e sua in 
suffragio del colonnello. Ed anche dai liberali 
francesi fu deplorato che detta ambasciata, più 
inta-ansigente del Papa, non avesse' pierir.iea.'^o che 
si facesse a San Luigi ciò che Pio IX aA'eva ssn- 
za difficoltà concesso alla chiesa di San Mar- 
cello, e che ad un tempio, insigne posto sotto 
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il protettorato della Francia fos^ìe rigorosamenba 
proibito d'accoglier fra le sacre su-e mura la spo- 
glia di un ufficiale francese, perchè accompa- 
gnata dal principe Umberto e dai soldati del 
Regno italiano. 

Per dissipare ogni ombra di malumoriS, il Da 
Broglia, nunistro degli Esberi presso la Bopub- 
blica francese, volle presentato a suo nome un; 
ringraziamento al Principe Beale, al Governo, ai 
ministri, all'esercito per gli onori militari tribu- 
tati al De la Haye, ed espresse aJl'Italìa ed al 
STIA Governo sentimenti di stima e d'amicizia cìhb 
in quel momento ebbero significato di scusa psr 
quanto era accaduto. 

Né dell' incidente di san Luigi dei Franossi 
si parlò più; ma le relazioni tra la Francia tf 
l'Italia continuarono ad esser S'empie poco 93- 
rene par questa inosrtezza di condotta, nella quale 
alcuni fra i liberali vedevano vera e propria pr> 
pensione, altri, più indulgenti, debolezza v«rs':> 
1 nemici del Governo ifeilìano. E sì in Italia co- 
me in Francia i liberali erano irritati non sola- 
mente per le pastorali dei vescovi ove si leg- 
gevano di frequente jKirole aspre, espressioni che 
esorbitavano aa]la mansione pastorale, ma anche 
e precipuamente, perchè il Governo non aveva 
dato prova della sollecitudine neosssaria affin- 
chè il ministro De Noailles si trovasse a Homa 
per ì ricevimenti del capo d'anno al Quiritial?, 
per quanto si dicess'e che ragioni interamiante' 
personali avess'Sro ritardato la sua partenza da 
Was-hington, quasiché il Governo francese non vo- 
lesse esser rappresentato a Roma che dal spia 
S'UO ambasciatore presso il Vaticano. Non dira- 
mo che i timori o i sospetti contro la Francia 
avessero così saldo e verace fondamento di ra- 
gione quanto da molti si credeva, ma é fuor di 
dubbio che le relazioni del Governo francese col- 
r Italia, nei primi tempi del 1874, furono cdsì 
ÌQdefinite, così mal dehneate da lasciar campo, 
per lo meno, a diffidarne. 
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Un altoxi fatto eontribi^ sul ooanmciax dì que- 
st'anno, a mantener: vivo il disgusto tra il Go- 
verno francese e q^uello italiano. 

E noto ai lettori di questi Annali come nell; 
acque di Civitavecchia fosse da tre anni ancorata 
sott» gli oniini dell'aanbasciata francese la fre- 
gata « Orénoque » perchè il Papa potesse disporne 
a suo talento, sopra tutto quando per la gravità 
degli eventi avessa creduto spediente allontanarsi 
da Rania.. Ai liberali spiaceva la presenza, auzi 
la peitmjaiienza di questa nave firancese in mar^ 
italiano, specialmente ai prosaimo alla capitale, 
e ne parlavano come di un oltra^io fatto al- 
l'Italia, Era stata inoltre occasione di questioni' 
e di commenti l'annua visita dello Stato Mag- 
giore di quella fregata al Sommo Pontefice per 
gli aiiguni e le felicitazioni del capo d'anno. 
Nel 18T4 gli ooxaggi e gli augurii a papa Pio IX, 
in occasione del nuovo anno erano stati presen- 
tati senza forma ufficiale, e il comandante del- 
l' « Orénoque » col suo Stato Maggiore ricevuto in 
udienza privata; ma siccome nessun augurio fu 
presentato, nessun omag^o fu fatto al Re d'I- 
talia; così rlaorse in quei giorni' la queS'tione di- 
battutaci nell'anno precedènte; e contro la per- 
manenza indeterminata di quella nave nelle acque 
di Civitavecchia si accesero novament-e i liberali. 
Parve a questi strano e sconveniente che una 
fregata francese da guerra avesse fermato l'àn- ' 
ooia nelle acque italiane per ricevervi ordini', non 
dall'ambasciatore di Francia presso il Quirinale, 
ma dalla Legazione presso il Pontefice; la qua! 
cosai sembrava ripTignare, e così pensavano ancbs 
i liberali francesi, a quella semplice, schietta e 
cordiale intimità alla quale dovevano- esser im- 
prontate le TBlazioni fra i due governi. 

Se non che le due nazioni si tenevano il bron- 
cio, direi quasi, come due amanta corrucciati, ma 
non v'era fra loro inimicizia che potesse con- 
durre a gravi conse^enze; anzi fra gli stessi 
uomini del Governo di Versailles, e dei pili au- 
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torevoli, v'era chi vivamente d^esidierava e ala- 
cremente si studiava dissipare ogni nebbia, e rin- 
novare le più seretts relazioni tra la Francia e 
l'Italia. 

Le quali buone disposizioni si fecero maaifa- 
st« dalle parole colle quali il duca D^cazes, nel- 
la sdduba, della Camera francese il 20 di gsnnaio, 
giustificava la proposta fatta al maresciallo pre- 
sidente d'affidar l'ufficio di ministro plenipoteu- 
siajio presso il Ee dltalia, al marchese di Noajl- 
lee. Circondare di riverenza e di un. riguardo af- 
fettuoso e filiale il S^mmta Foatefios, volpando 
altresì ogni più sollecita cura e rispettoso ri- 
guardo a qiiaato concernesse la spirituale au- 
torità., dignità e iudq>endienza del romano Pon- 
tificato, e nello atesso tempo manteoer coll'I- 
talia, tal quale gli eventi l'avevano costituita 
(«telle q^ue les circonstanoes l'ont faite»), ra- 
lazioni di buona aiKtouia, di pace e di amicizia 
pel vantaggio morale della Francia e per il man- 
tenimento di qui3lla pace ebs egli affermava ne- 
cessaria alla grandezza e prosperità della paUia 
sua; ecco quai'era la politica che rispetto al- 
l'Italia il ministro degli Esteri' duca I>ecazes vo- 
leva che prevalesse. E perchè la Francia non 
si allontanasse da essa, che sarebbe stato a 
suo danno, egli affemiava volersi adoprare col- 
la più grande solerzia, ancb« a dissipare ogni 
dubbio, ogni malinteso, a remuovere le cagioni 
di qualsivoglia attrito e conflitto fra Italiani e 
Frances-i, difendendo questa jwlitica cbe egli cre- 
deva ardentemente dJeS'idjerata da tutti, perchè 
veramente utile alla sua naaione, contro le vanta 
declamaaioni e deplorevoli eccitoanentà, da qual- 
sivoglia parte venissero. 

Al gruppo ohe nella. Camera francese aveva 
per capo il S'ignor Du Tempie dovettero risuo- 
nare certamente più aspre lie parole colle quali 
il duca Becazes, nella stessa tornata del 20 di 

fennaio, affermò che l'onore e la dignità della 
rancia non erano compKwnesse da quella poli- 
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tica che egli si era, propoeto di segnine; ma piut- 
tosto dalle tergiviersazioni, dalle inoertezae, dal 
correr dietro, per dir così, ajla ventura che avrab- 
beio certaimente trascinato la Francia ad atti di 
debolezza e di follia. Lie dichiarazioni' del daca 
Decade» rivelarono un più schietto ed amich'3- 
vole atteggiamento preso dal Governo frajioe&e 
verso l'Italia, la qiial cosa giovò certamente, co- 
me osservava Ruggiero ^n^ìii (Nuota ÀntoloffÌa,Hth- 
braki 1874) a migliorare le disposizioni dello spi- 
rito italiano verso la nazione sorella. Non mancò 
tuttavia fra i liberali più avanaati chi non det- 
te gran peso alle parole, pur così esplicite e 
sincere, del duca Decazes, e continuò a sospet- 
tare del Governo francess. 

Le cure dei nuovi dominatori di Homa eraiio- 
intanto da non breve tempo rivolte al migliorar 
mento edilizio della città, e si era dato mano- 
a molti lavori per i quali una gran moltitudine 
di operai, specialmente scavatori e manovali, era 
convenuta in ' Roma da molte porti d'Italia. Se 
non che mancavamo ^li alloggi, e quei poveri 
braccianti furono vìetì dormire sulle graainate 
delle chiese e sotto i porticati e fin sotto il 
colonnato del palazzo Massimo. Si aggiunga che 
dopo l'applicazione del d^io di consumo per par- 
te del Municipio, ed anche per la scarsità dei rao 
oolti il prezzo dei viveri era salito sì alto che 
un chilogrammo di pone si posava settautadus 
centesimi. 

«Ai primi di marzo alcuni cittadini pubblica- 
rono un manifesto invitando ad una riunione allo 
Sferisterio per discutere intomo all'istitozionia 
dell'asta pubblica per generi alimentari e sopra 
tutto per la costruzione dei mercati. Il qusstope, 
benché il manifesto del comizio fosse redatto in 
termini veiTimentc miti, ne proibì l'affissions, 
forse perchè tra le firme vi erano i nomi di noti' 
agitatori. Ma il comizio si tenne ugualmente e 
■VI parteciparono circa cinquecento persone e vi 
discussero insieme Giuseppe Luciani' e Pietro 
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Sbarbaro, uno sul terreno pratico, l'altro su quel- 
lo scientifioo. Vcniie approvato l'ordine del gior- 
no del Luciani che chiedeva quanto era annun- 
ziato nel manifesto, più alcuni conventi per i'sti- 
tuirvi forni e cucine economiche, le quali do- 
vevano fornire il desinare agli operai per sette 
soldi ; e tonuinava esprinuoudo ' il voto che le 
somme necessarie a q!uesbe istituzioni fossero tro- 
vate nel bilancio comunale, e specialmente nelle 
somme iscritte por iscopo di mero lusso, quali 
i restauri e la dote per l'Apollo, le feste e la 
pubblicità degli atti mumcii>ali; ed emetteva pu- 
re il voto che fossero tolti gli indugi alla costru- 
zione delle case operaie ed ai lavori del Tevere. 
Le cucine economiche ed i forni furono istituiti 
poco dopo, i lavori del Tevere andavano per le lun- 

the, perchè il Consiglio comunale, non contento 
el contributo governativo di sei milioni, ne chi'S- 
se dieci, ed ottsnutili, non potè subito prssen- 
tare uno schema particolareggiato. Vìvo era psr- 
■ciò il xoalcontento contro il Consiglio e special- 
mente contro il sindaco al quale si chiedavano' 
più fatti e meno discoiai, e questo malcontiButo 
crescente staccava sempre più gli elettori dalla 
parte moderata e dai consiglieri ed anche dai 
■deputati di Roma». (Pkbodi, ifoma Jiaiinno, Roma 189«, 
p. 103 e 106). 

Nei primi tempi dell'anno presente dettero oc- 
casione a nuovi attriti fra i liberali ed ì cle- 
ricali i lavori che il Groverno italiano volle fatti 
a quel grandioso Anfiteatro Flavio che nel m;- 
dioevo s incominciò a chiamare, per popolare eti- 
mologia, il Colosseo. 

£ notissimo come Benedetto XIV conaacrass'ì,- 
verso la metà del secolo diciottesimo, quel luo- 
go insigne alla memoria dei martiri della Reli- 
gione cristiana che vi avevano sparso il loro san- 
gue, ed alla passione e jnortio del Salvatone; e 
come San Leonardo da Porto Maurizio vi avesse 
fatto edificare, consenziente il Pontefice, edicole 
e tabernacoli per quella pia pratica in memoria 
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ed in onore dalla passionie di &esù, che è chia- 
mata Via Crucis. Nel Colosseo era stato eret- 
to anche un pulpito ; ed una gran croce inalberata 
si estolleva nel mezzo dell anfiteatro che, cen- 
tro e sede di spettacoli sanguinosi ed empii e 
bagnato dal sangue di tanti intrepidi campioni 
della . Fede, |eia. sfeito così purificato e santi- 
ficato. 

Questo aspetto cristiano dato ad uno dei più 
insigni monumenti dell'Età Imperiale parva ai 
liberaci offendere l3 ragioni dell'artie e non cor- 
rispondere aJlo spirito ed alle richieste del vr^ 
ver moderno. Sembrò ai nuovi dominatori che, 
essendo Roma, sede non del solo pontificato, ma 
capoluogo di un regno venuto su e forma.to coi 
principi! e i sentimenti del liberaJismo, l'Anfi- 
teabro Flavio non potesse né dovesse servir più 
all'esercizio delle pratiche religiose od esser me- 
tili a devoti pellegrinaggi. Si voleva inoltre cha 
fosse ridonato al monumenf» il suo carattere pri- 
mitivo, e che se ne affrettassero gli scavi onde 
tornassero alla luce le sostruzioni e l'antica 
arena. 

Fu perciò ingiunto che s'incominciassero su- 
bito questi lavori, a dar mano ai quali dovettero 
esser tolte le quattordici edicole della V i a C r u- 
cis e il pulpito e finalmente la gran croce con 
ogni altro sìmbolo religioso. Poco prima, la so- 
cietà detta, di «Pasquino», un sodalizio carne- 
valesco, aveva chiesto il permesso di rappresen- 
tarvi una festa pagana dell'evo imperiale; ma 
Antonio Scialoja, ministro della Pubblica Istru- 
zione, adducendo a motivo i danni che avrebba 
potuto piatire il monumento, non ne detta il per- 
messo. Intanto, perchè non s'indugiasse ancora 
a dar principio ai lavori di' restauro, il senatore 
Pietro Rosa, soprintendente ad essi, piegò per 
lettera il cardinal Guidi, protettore della con- 
gregazione che si chiamava degli « Amanti di G-e- 
sù e di Maria», di ritirare quelle edicole che 
più d'ogni altro simbolo religioso toglievano al- 
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l'anfiteatro il suo carattere storico ed arcbeo- 
logico. Rispose il Porporato che ne avr^bbs data 
notizia al Pontefice, il quale, non dispoeto a con- 
sentire che fosse tolto al Cokia&eQ quell'aspettio 
cristiaiio che gli aveva dato il suo predecessore 
Benedetto XIV, ingiunse al Cardinale di sollevar 
voci di pnoteistBl e di noa ceder che alla violenza, 
minacciando anche la scomimicg, ai profaaatorL 
Ma le ripolse del Pontefice non impedirono ch^ 
il Colosseo fosse sconsacrato, né la scomunica 
minacciata distolse i liberali, che di siffatte ar- 
mi »|dntDali ai vantavano, la maggior parte, di 
non aver alcmi timore, dalllntfaprendere ì la- 
vori per un oompiato restauro del gran mon»* 
mento. 

Spdacque ai devoti la sconsacrazione del v>3tai- 
sto anfiteatro e la rimozione di qualsivoglia sim- 
bolo religioso da quello. Dai tempi di papa Lam- 
bertiai in poi le pratiche religiose vi si eraas 
vedute mK)lto frequenti; e i forestieri che veni- 
vano in Aoma ^affluivano la pellegrinaggio, con 
sì vivo ardore di fede, da erompere in pianto; e 
spesso ai vedieva, come mi assicurava persona che 
era stata, presente, ohi si prostrava d<3Toto a ba^ 
ciar (^ella solLe che la tradisìone e la storia 
ecclesiastica additaJK) bagnate dal sangue di 
tanti e .tanti martori invittL Né mancò tra gli 
avversari del Governo chi dissie opera inutile que- 
gli soavi, rispetto all'archeologia ed alla storia, 
dacché eseguiti già nel secondo deoennio dei se- 
colo XIX, da cultori insigni della scienza archeo- 
logica, quali il Tea, il Bianchi, il Re, non ave- 
vano approdato che a scoperte di poca importaa- 
aa e formato gore limaccioee, cagione di malaria 
nelle stagioni piovosis dell'anno, sicché per prov- 
vedere aUa. sainte pubblica dowsttero esser col- 
mate. E più di quello delle non poche edicole e 
del pulpito spiaeque ai cattolici l'abbattimento 
della gran croce, che sembrò consigliato non da 
zelo erudito, ma solo dal desiderio di scrisitianog- 
giare la città; mentre la gran croce in m'ezeo al 
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monumeiito venieisado non ne avrebbe per nulla 
alterata la fisonomia, e sarebbe stata ricordo di 
un fatto storico; del aajigue cristiano sparso su 
quell'arena. Perciò fino da alcuni giornali libera- 
li, come r « Opinione » e il «FanfuUa», ne fu bia- 
simato l'atterramentio ; e molti dei cattolici Io 
dissero primo indizio di quella, guerra di religione 
ohe Giuseppe IFerrari, deputato, affermò dover 
proclajnarsi da Roma,, guerra ohe, secondo egli 
afferanava, non poteva piognedire d'un passo s-an- 
za rovesciare la croce. Ancbe oltue le Alpi i cat- 
tolici fecero sentire i loro lamenti, onde il Eosa 
diede speranzie che il simbolo della Beligione cri- 
stiana sarebbe stato novamente inalberato nel 
Colosseo, quando compiuta tutti 1 _ lavori fosse 
stato restituito al monumento il carattere pri- 
mitivo. 

Politicaanente più grave di questo attrito fu 
quello tra il Eismarck ed il jgeneral'S Alfonsa 
La Majtmora del quale molto s>i perlò nei primi 
mesi del settantaquattro. 

Aveva il I^ Maxmora pubblicato, pochi mesi 
prima, un libro intitolato: a Un po' più di' luce 
sugli eventi politici e jnilitari della guerra 
del 1866», dove si era letto cha il gran Cancel- 
liere germanico aveva detto aj generale Covone: 
«Io sono meno tedesco che prussiano, né avrei 
alcuna difficoltà a sottoscrivere la oessiKMie al- 
la Trancia di tutto il paese tra, il Eeno e la Mo- 
della»; e veniva riportata la lettera scritta al 
La Marmora, allora presidente del Consiglio dei 
ministri, dal conte di Usedom, ministro prus~ 
siano a Firenze, perchè il Governo italiano si 
unisse a lui nel pireparare e promuovers una ri- 
voluzione in Ungheria; alla quaJ. cosa il La Mar- 
mora, sempre avverso, com egli dice, a questi 
mezzi poco leciti di guerra, non aveva aderito. 
A siffatte dichiarazioni aveva dato occasione la 
difesa che il deputato Mallenkrodt aveva fatto, 
verso la metà di gennaio, dei cattolici prussia^ 
ni, ai quali il gran Cancelliepe rimproverava di 
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non essere patriottì ed ai loro vescovi di fomen- 
tare la rivoluzione in Prussia. 

Il principe di Bismarck s'indignò e nella tor- 
nata del 16 di gennaio dichiarò esser quella del 
La Marmora un'impudente menzogna, una cosa 
inventata con uno scopo odioso e mendace par 
calunniare la sua persona., aggiui^endo che il 
La Martmora stesso, cui non dubitò di chiamar 
suo nemico, colla pubblicazione di quei documenti 
aveva abusato del suo ufficio, dalle quali parole 
gli avversari del Bismarck argom'entarono, e così 
gli rinfacciò il Mallenkrodt, pensasse il Cancel- 
liere a far vendetta in qualche modo di quanto 
era stato stampato contro di lui, inducendo il 
Governo italiano a punire quel generale, che 
aveva ricevuto quei documenti in qualità di' capo 
del Ministero, ed a promulgare una legge per 
impedire consimili abusi nell'avvenire. Il Bis- 
marck poi, nel discorso che tenne in quello stesso 
giorni^ a soia discolpa, affermò di nom aver mai 
pensato a cedere la minima parte del territo- 
rio tedesco, né prima della battaglia di Sadowa 
aver favorita comunque la sollevazione in Un- 
gheria H La Marmora, fatto segno all'ira ed agli 
oltraiggi dei giornali prussiani' piil ligi al Bis- 
marck e di non pochi fra quelli italiani', depo- 
sil>ò i documenti impugnati dal gran Cancelli'sre 
genmanico presso il notaio Trabucchi di Roma, 
e chi volle potè accertarsi della ■verità delle sue 
asserzioni. 

Ciò dette nuovo alimento agli attriti fra r due 
illustri pei^onaggi. Il Governo prussiano doman- 
dò che il Governo italiano, se non voleva ch3 sì 
turbassero le reciproche relazioni di amicìzia, 

E unisse il La Marmerà e si prowedesisie con una 
!gge a elle non ei rinnovassero siffatte indi- 
screzioni, riferendosi verosimilmiente al secondo 
i dell'importante opera che il La Marmo- 
'a promesBo e djella quale bì aspettava con 
esiderio Ja pubblicazione. Il Groverno i^ta- 
il quale stava a cuore grandemente in que- 
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g:li anni la protezione e l'amicìzia della Prussia, 
inflisse al La Marmora una nota di biasimo e 
promise che ■verani'ente avrebbe promulgata la 
legg^e contro la pubblicazione di documenti offi- 
ciali. Sull'incidente occorso volle il deputato Gio- 
vanni Nicotera fare alla Camera, nella tornata 
del 3 di febbraio, una minuta interrogazione, col- 
lo soopo di conoscere se i documenti pubblicati 
dal La Marmerà fossero stati pubblici o privati, 
e, dato che fossero stati pubblici, quali provvedi- 
menti il Governo intendesse di prendere per pu- 
nire il generala. Il Nicotera chiese ancora se nei 
documenti conservati al Ministero degli Estisri 
e fatti conoscerà pubbli catnentie dal La Marmora 
fosse cosa che fruttasse onta alla digita dell'I- 
talia e del STIC Governo ; e ove per difetto di le- 
gislazione non si potesse procedere in alcun mo- 
do contro il generale, domandò se vi fossie stata 
o no l'intenzione di ag-giungere al Codice ima 
legge, per ovviare a siffatti inconvenienti per il 
futuro. 

Il ministro Visconti-Venosta, rispondendo che 
il Governo non si sentiva gravati» da alcuna re- 
sponsabilità, di fronte alla pubblicazione fatta 
dal La Marmora, affermò nel tempo stesso che il 
Governo la deplorava e la disapprovava, e ciò 
aveva fatto sapere anche a Berlino ; designò piut- 
tosto come d'indole pubblica che privata i con- 
saputi documenti , perchè sebbene non potessie 
dirsi veraanente che appartenessero allo Stato, 
pur trattavano cose di pubblico interesse; ag- 
giunse che la legislazione italiana non aweva pre- 
scrizione o norme precise intorno all'uso d'ei do- 
cumenti officiali, ma che ad ogni modo avrebbe 
provveduto aifinchè fosse presentata al Parla- 
mento una legge a punizione di chi osasse abu- 
sarne. Ma tra quelli custoditi al Ministero de- 
gli Esteri, così conchiuse il Visconti- Venosta, nes- 
suno ve n'ha che possa avere offuscato il djscoro 
e la dignità della politica italiana. 

Ad Alfonso La. Marmora non piacque, questo- 
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rumore che si levò intorno al suo nome, e neppur 
fa soddisfatto della risposta del Visconti-Veno- 
sto. all'interpellanza del Nicobera, perchè non af- 
fermava nulla riguardo alla verità dei fatti che 
il geaeraJe aveva ricordati ed all'autenticità dei 
documenti relativi, sebbene avesse dato lode al- 
l'ones4ià di lui. Vi fu anche chi vide in quest'om- 
bre di maJnmore sorte, per causa del conflitto 
del Bislinarck col I-a. Marmora, fra i Gioverni di 
Boma. e di Berlino l'effetto di m^ts di clericali 
e di gesuiti, delle quali il generale sarebbe stato 
strumento. Parve perciò al La Marmora non poter 
senza leder la sua dignità conservare il suo eeg- 

ralla Camera dei Dentati ; 13 sai cominciara 
febbraio diresse brevissima lettera a Marco 
Minghetti, Presidente del Consiglio dei ministri, 
pr^Bodolo a volergli otbeners Ve dimissioni, 
arendo deliberato di rìnunzìajie al suo mandato 
di deputato al Parlamento nazionale. Della let- 
tera il Minghetti dette lettura alla Camera nella 
^duta del 3 dì febbraio. Giovanni Nicotera af- 
fermò che, pur valutandosene dalla Camera le 
ragioni, quelle dimissioni' non si dovevano ac- 
cettare e proponeva si desse al La Marmerà un 
congedo di due mesi, alla qual cosa tutti i depu- 
tati consentirono, non essendo disposti a ved'^r 
allontaiiabo un uomo ins'igne per tanti titoli di 
benemerenza; xoa nello stes.90 tempo a non ir- 
ritare troppo il potente principe di Bismarck, 
della cui amicizia il G-ovemo italiano faceva sì 
gran conto in quegli anni. 
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11 ministro Scialoja e la hgge aoiristtuzìone elementare. - 
Attriti tra liberali e cl«ricali. - UaBcherate indecenti e d'indole 
politica in RDma. - La lefge della ciTcaUzìone cartacea. - La 
proposta del Bresciamorra per l'indennità ai deputati. - Leggie 
proposta dal Yigliani sui segreti di Stato. - La morte di Ni«o 
Bixio e U generosità di Vittorio Emanale II - Le parole del 
Papa e le condizioni della Chiesa in Italia e in Germania. - 
Il giubileo di Vittorio Bmaanele n, il Papa e i clericali. - 
Francia e Italia oel giubileo reale, - D. GioTanni Bosco e le 
voci di conciliazione fra Giiesa e Sdato, - L'indennità a' depu- 
tati respinta. - Legge Vigliani per la rifonna dei Giurati. - 
OSese al Ptmtefice ed alla Religione. - Il Gavazzi e Filopanti. 
- Legge Vigliani sulla precedenza del matrimonio civile, e 
proteste dei Tescovi, - Sommosse in Italia per la carestia. 

Da tre giorni il La Marmora aveva lasciato, 
sebbene temporaneamieiite, l'iifficio di deputato 
quando fu annunziato alla Camera die da An- 
tonio Scialoja, ministro della Pubblica Istruzione, 
erano etate chieste I3 dimissioni. Ssbbane, pur 
fatta nagione delle difficoltà grandi dell'ufficìD 
suo in quel momento, non possiamo dire che vi 
abbia fà.tto la miglior prova, e gli si possa tax 
carico di qualche provvedimento ch€ rivelerebbe 
manchevole cultura spi&cialmente artistica, lo 
SciaJoja ebbe lode tuttavia ipier aver dato impulsò 
alla scuola degli ingegneri m Roma, collocata da 
lui nel convento di San Pietro in Vincoli', per avsr 
rivolte le sue cure all'Università romana, rio^ 
din3,to e "migliorate l'Accademia di Santa Oscilla 
e quella di San Luca e soUeoitati gli scavi del 
Colosseo, del quale erano ricomparsi aJla luce 
il podio imperiale e il bacino dell'anfltieatro. Egli 
aveva proposto tm disegno di leglge per la riforma 
dell'istruzione elementare che voleva fosse ob- 
bligatoria ed a pagamento. 

A questo disegno di legge, del quale era stato 
relatore il deputato Cesare Correnti, si opposero 

Viso, Annali. — I. 22 
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il deputato Paolo Lioy, cui parve disdire alla li- 
bertà individuaJe l'obbligo dcU'istruzione, e ad 
ogni modo esser difficilissitua l'attuazione del di- 
segno per difetto di maestri e di scuole, e Fran- 
cesco De Sanctis, pur deputato e giudicato uo- 
mo autorevolissimo in cose attinenti alla pubblica 
istruzione. La discussione si svolse per cuteci tor- 
nate; ma la leggie naufragò collo scrutinio se- 
greto in quella del 6 febbraio per una maggio- 
ranza di trentatre voti oontrarii. Allora lo Scia^ 
lojiU chiese le. sue dimissioni che furono accet- 
tate; e fu [moderatore supremo dell' istJTizioos 
pubblica, sinché non si fesse trovato un succes- 
sore allo Scialoja, il conte Cantelli. Ad alcuno 
parvo che queste di;nussioni fossero nuovo in- 
dizio di non lontaina sconfitta del Ministero di 
Marco M inghetti. 

Anche nel carnevale di quest'anno si ebbero da 
laiTientare gazzarre e parodie, offens'ìve dei riti 
della religione cattolica, dei suoi sacerdoti e 
perfino delle Suore di carità; né mancò qualche! 
masoherata d'indole politica, come quella della 
navicella simboleggiante il poter temporale con 
una figura, di pulcinella col triregno e coUa rets,. 
sìmboli di chiarissimo significato. Sotto la barca 
si vedeva un uomo che faceva grandi sforzi per 
capovolgerla e nel quale s'intendeva raffigurab:> 
il principe di Bismarck che in quei giorni dava 
il più la^o svolgimento, e non solamente in (vBt~ 
mania, aJla STia politica ostile alla Chiesa cat- 
tolica. Seguiva la navicella un corteggio di ma- 
schere vestite colla divisa di guardie oobiiU del 
Papa. Questa anascherata , che ebbs il ptraaì» 
dalla società carnevalesca detta di « Pasquino »,■ 
parve disdicesse al rispetto che la Je^e delle 
Guarentìgie reclamava per la persona cUfl Sommo 
Pontefice, dichiarata sacra ed inviolabile coso* 
quella del Re, e ne mossero lamento i cattolici.- 

Né fu del rimanente la sola che avesse signi- 
ficato politico; anzi, se ne vide un'altra per le viie, 
di Roma, ancora più numerosa e notevole e giu- 
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dicata degna di pr&mio dall'anzidetta società car- 
aeraJesca. Earffigura,va essa l'esercito liberatore 
francese tutto quanto; linea, artiglieria, mitra- 
gliatrici, cavalleria, treno d'ambidanza con fs- 
rit|i e con medici e fin la. vivandiera, ed ancbo 
il cappellano, che metteva in dileggio e profanava 
il proprio minis^tero sax^erdoiale con turpitudini 
di atltti e di parole. La, terza mascherata, non sos- 
via di signiiicato politico, che in questo carne- 
vale si mostnò per Ro^ia, fu quella rappresientante 
Don Carlos! di Borbone, che circondato da una 
turba di nmsnadierj entrava dai Pirenei nella 



Questi ed altri spettacoli di vario genere, ma 
quasi sempire o irreligiosi od immorali, erano 
nuova esca ad alimentali lo spirito di parte, che 
non fiochi fra- i liberali meno calmi e meno pro- 
pensi ad approvare la politica del Governo ri- 
spetto al Papato, volevano] tener desto per ser- 
virsene ai loro fini. 

Prima che la Camera dei Deputati sospendes- 
se le sedute per le consuete vacanze del carne- 
vale, si discusse la legg« per l'incremento o, co- 
me dissero allora, per l'amplianaento della cir- 
colazione cartacea, secondochè a^-eva proposto 
Marco Minghetti, Presidente dei ministri. Ne fu 
presentata la relazione alla Cam'sra dei Deputati 
il 29 gennaio dall'oii.orevole Mezzanotte, dopo di 
che, a dì 4 di febbraio, se ne incominciò la di- 
scussione. Vi fu qualche contrasto specialmente 
da parte dei deputati di Sinistra, ma l'opposi- 
zione non fu cosi forte o così seria da far nau- 
fragare la legge, la quale dopo alcuni poco im- 
portanti dibattiti intomo ai' smgoli capi di essa,- 
fu posia, ai voti il 21 febbiaio e approvata a mag- 
gioranza grandissima dalla Camera dei Deputau. 
L'ordine del giorno proposto dalla commissions 
che aveva avuto per presidiente e relatore il de- 
putato Mezzanotte, diceva come la Camera stessa 
«prendeva atto delle dichiarazioni del Ministero 
di non provvedere in nessun caso ai bisogni dal 
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bilancio, dal 1874 in poi, mediante ulteriori emis- 
sioni di carta inconvertibile, né per il rimborso 
dei debiti redimibili, né per coslmmoni delle 
strade ferrate per conto dello Stato», 

In questi stessi giorni il deputato BresciUmorra 
presentò alla Camera dei Deputati uno schema 
di legge per la quale ai (nembn della Camera elet- 
tiva, oltre il viagi^io gratuito sulle ferrovie e sui 
piroscafi nazionali, avrebbe dovuto corrispond'Srsr 
un'indennità di lire -venti per ogni' tornata alla 
quale fossero intervenuti, A ciascun deputato 
presente alla seduta doveva consegnarsi ima tss- 
-sera.o, come dissero con barbara parola, usata 
dailo stesso schema di legge, gettone di pre- 
senza.; ma gli Onorevoli atMetti a qualche uf- 
ficio o esercenti qualche professione che frut^ 
tasse loro stipendio o, comunque, indennità da 
parte dello Stato, avrebbero avuto il diritto di 
scelta tra la tessera di presenza e lo stipendio, 
non potendo riscuoter contemporaneamente l'una 
e l'altra paga. La discussione della proposta del 
Bresciamorra fu prorogata' alla suoces&iva le- 
gislatura. ■ 

Dopo la. discussione e l'csajne di una propo- 
sta del deputato Salvatore Morelli, famigerato 
in quegli anni per la sua indulgenza verso le fem- 
mine da, bordello che non dubitò di chiamare g e- 
n e r o 3 e, parola che come eufemismo ironico fu 
usata da molti per non breve tempo ad indicare 
quelle sciagurate, si trattò alla Camera, sul finir 
del febbraio, una cosa ben più importante, la 
quale si riconnette ad un fatto che é stato pna- 
cedentenienl>e narrato. 

Dal guardasigilli Vigliani fu presentato alla 
Camera un quadro di un nuovo Codice ^nale 
italiano per mantenere l'impegno che il Gover- 
no italiano aveva, in certo modo assunto col prìn- 
cipe di Bismarck alcune settimane innanzi', quan- 
do ferveva la questione tra il generale La Mar- 
mora ed il gran Cancelliere germanico. Vi sì ag- 
giunse una nuova legge a tutela dei segreti di 
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tìta&o, per la quale l'ufficiale pubblico, che an- 
che dopo esonerato dal suo ufficio avesse sve- 
lato fatti o dato notizie che per obbligo dell'uf- 
ficio stesso non avrebbe mai do\Tito far paleai 
ad alcuno ; od anche pubblicato o diffuso atti e 
dooronenti officiali non riserbatì' alla pubblicità, 
veniva punito colla dettenzionie da quattro mesi 
ad un anno, e colla pena di reclusione, estensi- 
bile sino a venti anni, dalla violazione d-el s-ì- 
greto d'ufficio o dalla diffusione o pubblicazio- 
ne di atti o documenti officiali, se dalla vio- 
lazione del aipgreto d'ufficio e dalle comunica^ 
zioni o pubblicazioni fosse derivato turbamento- 
delie amichevoli relazioni del Governo nazionale 
con governi stranieri o pericolo di guerra o di 
rappresaglia o altro danno considerevole dallo 
Stato, Il Codice penale italiano era arricchito co- 
sì di un nuovo prov^■8dilnento che se parve a 
molti opportunissimo per impedire che sr rinno- 
vassero spiacevoli incidenti, fu da- altri conside- 
rato come un atto di troppo servile sottomis- 
sione al BisQiarck, da parte del guardasigilli che 
lo aveva proposto, ed un rimprovero, anzi un nuo- 
vo s-fregio fatto in via indiretta ad Alfonso La 
Mannora. 

In questo stesso mese di febbraio giunse la 
notizia della morte di Nino Bixio, quel forte 
e fervido soldato garibaldino, della cui fine ab- 
biam brevemenlfì narrato, chiudendo la storia 
dell'anno precedente. Come sappiamo, il pensie- 
ro del morente fu rivolto alla patria lontana ed 
alla diletta famiglia, che raccomandò a Vitto- 
rio Emanuele II, il quale non deluda la fiducia 
del povero Bixio, spentosi in terra, inospitala e 
remota, privo di ogni cosa più caramenti3 dì- 
letta, sotto i colpi di uno dei più spaventosi 
morbi che abbiano afflitto l'umana famiglia: il 
colèra a-siatico. Marco Minghetti, Presidente dei 
ministri, riceveva a Napoli il 4 di febbraio un 
telegramma nel quale Vittorio Emanuele lo prs- 
gava di fa^e per parte del Governo tutto quelli 
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che si fosse potuto a vantaggio della famiglia 
Bixio, alla quale, volendo il munifiix» Sovrano va- 
nire in aiuto anche da parta sua in particolare, 
dimandava al Minghetti qual pensione cpedess'a 
conveniente clie il Re potesse aggiung'ere all'as- 
segno fatto dal Governo e dall'Oniine Maurizia- 
no a favore della desolata famiglia. 

Come nei due anni precedenti, anche in qur;- 
sto contiuua.va Pio IX ad infliggei: biasimo al 
novello stato di cose. Ricevendo la domenica 
15 di marzo uno fra i circoli cattolici' di donne 
del popolo romano, nell'allocuzione che fcsnne ri- 
cordò la guerra che si faceva alla Chiesa, e al- 
luse fìl Bismarck, come «a quel gran personag- 
gio protestajite che anelando appunto a distrug- 
gerla e non contanto di pers'egui tarla, eccitava 
di qua dalle Alpi quei Governi che &ono cat- 
tolici, ma ohe lo avevano preceduto nell'oppres- 
sione, a proseguire con maggiore veemenza nella 
persecuzione, e i Governi consentivano»; e pa- 
role men gravi, ma pur esse di protesta, pro- 
nunziò alcuni giorni dopo, negli omaggi' che l'a- 
ristocrazia e la cittadinanza romana, che i li- 
berali chiamavano nera, gli volle presentati co- 
me protesta contro i feste^amenti del 23 di 
marzo, venticinquesimo anniversario del princi- 
pio del regno di Vittorio Emanuele II ; del qual 
giubileo è il momento di dir qualche cosa. 

Col 23 di marzo adunque si compivano ven- 
ticinque anni, dal giorno nel quale Vittorio- Ema- 
nuele II aveva raccolto sui campi insanguinati 
di Novara la corona patema. Da Firenze, città 
affezionatissima alla Casa di Savoja, partì la 
prima proposta dì celebrare quella ricorrenza con 
solenni festeggiaimenti, ed alla proposta fu fat- 
to plauso in ogni parte d'Italia. Il Senato del Ha- 
gao, sulla mozione del conte Carlo Pepoli e la 
amerà dei Deputati su tjuella dell'onorevole Giu- 
seppe Massari, deliberarono di mandare al So- 
vTano un indirizzo di congratulazione. Tutti' i 
corpi dello Stato, le proviucìe e i municipii imi- 
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tarono l'esempio del ParlamientiO, sicché il 23 di 
Biar%> fu una. vera festa, nazionale celebrata con 
mu&iohe, corteggi, acclamazioni in moltissime 
città del Regno. 

Ma, i Teli festeggiajnienti furono fatti nella Ca- 
pitaJe, dove convennero i sindaci e le deputa^ 
zioni dai ogni parte d'Italia. H siadaco Piao- 
ciani aveva annunziato al popolo con un pro- 
clama il pruno giubileo dell'unità i-taliana, ponen- 
do sotto gli occhi del popolo, per fame risaltar 
l'importanza, che se venticinque anni innajizr, 
l'Italia si tOTOvava immersa nell'angoscia di una 
sconfitta, divisa nell'oppresaione, stretta da ca- 
tene e mancipio d'Sgli stranieri', pur non disperò 
né venne a rovina, perchè in un giovane prin- 
cipe, forte del suo valore, della sua fede incon- 
cussa nel diritto e nella libertà aveva riposta 
la sua fiducia. La sfida alla quale quel giovane 
principe, raccogliendo il veslsillo insanguinato d'I- 
talia aveva invitato il vincitore d'allora, era sta- 
ta vinta: l'Italia era salva. Perciò Vittorio Ema- 
nuele II, divenuto re degli ItaJiani, avrebbs do- 
vuto ricevere in Roma nell'anniversario di quel 
giorno di lutto e di lagrime, mutato per lui in 
giorno di letizia e di gloria per la patria, gli 
attestati della riconoscenza che vincolava ad es- 
so ogni porte d'Italia; in Roma, che per esser 
capitale doveva far conostoere più anoora di ogni 
altra città, quali erano i sentimenti nazionali di 
devozione alla patria e di riconoscenza al Ra. 

Il 22 di marzo, re Vittorio Emanuele ricevette 
il Corpo diplomatico, presieduto dal Marsh, am- 
basciatore degli Stati Uniti e decano dsl Cor- 
po, che gli presentò augliiii ed omaggi e insiemis 
con questi lettere autografe dei rispettivi sovra- 
ni, tra le quali affettuosisskne quelle degli im- 
pera.tori d'Austria, di Russia e ìdi Germania. Tra 
1 ministri delle Legaaioui' straniere, convenuti 
a tributar quest'onore àt Re d'Italia nella nuova 
sua capitale, si trovò anche il nuovo ambascia- 
tore di Francia,- marchesie di Noailles, 
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Nel giorno successivo, vera ricorreuza giubi- 
lare, tutta Boma fu in festa. La Guardia Na^ 
zlouaJe Qimierosiasiioa, già sotto le armi fino dal- 
le 8, faceva ala dalla piazza Sauti Apostoli al 
QuimtaJe e sulla porta cLella reggia era schìerat-D 

10 squaidrone a cavallo : le vie adiacenti emna 
stipate di popolo. «Quella mattina le sale del 
QuirioaJe non bastavano a capire la foli* ch.3 
vi si adunava: le diverse deputazioni sfilarono 
per ordine dinanzi a Vittorio Bmauuele che col 
volto pieno di soddisfiizione e di contentezza sa- 
lutava tutti affabUniente e ringrasìava con i 
cenni del capo e della vocjSb e C|.iuuido gli aw^^ 
niva d'imbattersi collo sguardo in qualcuno che 
egli conosceva, gli stringeva cordialmeiit?e la ma- 
no. La Camera dei Deputati si era proprio re- 
cata in massa al Quirinale: dei presenti in Bo- 
ma, che toccavano i trecento, mancavano sol- 
tanto cinque o sei », (G. ftUssua, op. cit, P- B^)* 

I primi che furono ammessi alla presenza del 
Re, circondato dalla siia Casa civile e militar? 
e dai ministri, furono i Collari' della Santissima 
Annunziata e quindi i rappresentanti disll'eser- 
cito e dell'armata dal Decano, già paggio e scu- 
diero di re Carlo Alberto, conte generale Enrico 
Della Rocca, capo di Stato Maniere di Vittorio 
Emanuele a Novara, e primo aiutante di campD. 

11 quale lesse al Be l'indirizzo dei Corpi dello 
Stato a cui il Be rispose con poche, ma calde 

Earole : baciò poi affettuosamente il principe Um- 
erto che aveva parte nella rappresentanza e 
strinse la mano ai generali ed a^Ii ammiragli'. 

Furono poi ricevute, ri^spettivaments secondo 
le regole di precedenza, le deputazioni della Ca- 
mera dei Deputati, della Magistratura, del Con- 
siglio di Stato, della Corte dei Conti, delle As- 
sociazioni scientifiche, letterarie e tecniche, dal- 
le Provincie e dei muuicipii del Regno, ai cui 
indirizzi, letti per il Senato e la Camera dei De- 
putati dai loro presidenti, per le provincia dal 
deputato Antonio Mordini prefetto di Napoli, e 
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per i municipii daJ conte Spinelli sindaco della 
medeBima città, la più popolosa dell'Italia, Vit- 
torio Emanuele II rispose ringraaiando oommos- 
ao, jncoraglgiaDd.0 a perseverare nell'opera di ri- 
g«ierazion« della patria, benie auspicando del- 
Payvenite di «ssa e pregando Iddio di proteg- 
gerla. Nella risposta al Senato del Bi^no egli 
affermava poi che se l'impresa nazioualie potè 
esser compiuta, ciò ai doveva ad aver saputo man- 
tenere indi^olubilmante congiunta la libertà ooì- 
l'ordine, la rivraidicazione dei diritti djello Stato 
coU'osservanza della Beligione degli avi, il pro- 
gresso colla tradizione. AU' indirizzo dei daplitati 
ohe fra tante rimembranze suscitate dal giorno 
solenne gli avevajio manifestato piò viro, a noma 
di tutta la nazione italiana, il sentimento della 
gratitudine, il Figlio di Carlo Alberto rispondeva 
che non mutaaione di regno, non desiderio di 
gloria, ma solo il sentimento del dovBra lo ave- 
va spanto a continuare la grande opera iniaiata. 
dal Padre suo: opera che coU'aiuta, col senno 
del popolo e col valore delle anni era stata com- 
piuta. Alla vista del sindaco di Novara il Ee 
fu commosso a tal punto che i suoi oochi si 
ofEu&cajxmo di pianto. Novara gli rinnovò pili 
vivo il ricordo dell'abdicazione paterna e della 
separazione daini ohe dov'era perdere così presto. 
Il municìpio di Roma gli aveva presentato se- 
paratamente le sue congratulazioni led i suoi 
ornaci. La mattina del 23 di marzo se ne era 
radunato il corteo sulla piazza del Quirinale. 
«Insieme coli' assessore Galletti, che faceva le 
veoi del sindaco Pianciani ammalato, erano tutti' 
gli assessori, tutti i consiglieri e i commissari 
dei rioni preceduti dalle bandiere. Aprivano il 
corteggio la banda e due compagnie di vigili in 
alta divisa, seguivano le due carrozze di ^ran ga- 
la del municipio seguite dai a Fed'eli » a piedi nel 
loro pittoresco costume. In quelle due carroaze 
erano gli otto assessori, e dietro venivano altre 
carrozze col Consiglio. La musica delle guardie 
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jimnicipfuli precedeva le bandiere dei quattordici 
rioni, scortata da due cottipagiiis di g^uardiej al- 
tre guardie scortavano i commissari dei ri'oni, 
e il corteg>gio era, chiuso da, un drappello dì guar- 
die rurali a cavallo >». (Pbbodi, op. cit., p. 108). Fu pre- 
sentata poi al Re dall'assessore Galletti la de- 
putazione dei rioni guidata, dal marchese Cala- 
brini che porse al Ee un album contenente ven- 
timila firme, dopo che l'assessore G-alletti ebbe 
offerto al sovrano una pei^aimena, ricca ed arti- 
sticamente lavorata, sulla quale stava scritto : 

" O iDTOCftto dai wcol), lU liberatole, che nel tuo nom'3 
porti gli auspici della Vittoria e della Provvidenza, quanto 
mutar d'uomini, di fortuna e di pensiero tu, incKllabile cu- 
■Btode del giuramento paterno redesti nei primi ventìcinque 
anni di regno, incominciati col 23 marzo 1819, quando racco- 
gliesti nel sangue la lacera bandiera della patria; fluiti il 
23 mano 1BT4, tra le benediaioni trionfali delle genti italiche, 
saldate in un popolo solo, che il tuo ewmpio conferma nell& 
fedeltA dell'onore, nel culto della libertà. Roma ! che vede in~ 
elusa nel suo Be la gloriosa epopea della tua giovinezza eroica, 
riapre per te la sua storia ed augura che la tua mano virile 
vi scriva la pagina piti boriosa „. 



Emanuele manifestò di essisr tanto più commosso 
di quelle cortesie in quanto vi partecipava così 
largaanente la gloriosa città «dove sì doveva vs- 
nire, dove siamo venuti e doì-iB resteremo» le 
quali parole dettero orìgine al motto, da allora 
in poi ripet-utissimo : «A Roma ci siamo e ci 
restei^mo ». 

La sera del 23 marzo fu spettacolo dì gala al- 
l'Apollo con i «Groti» del maestro Grobhatì e fra 
flì ambasciatori delle potenze straniere accre- 
itaià presso il Quirinale, vi' assistè anche quel- 
lo di Francia, marchese di NoailleS, giunto di 
fresco. Il Re, entrato nel palco reale, presa a 
braccio la principessa Mai^tkerita, vi fu accolto 
con una vera ovazione, e gli applausi si rinno- 
varono, quand'egli uscito dal teatro fu accom- 
pagnato dalla moltitudine al palazzo del Quiri- 
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naie, dal cui balcone s'affacciò per soddisfare 
al desiderio della popolazione ohe voleva anco- 
ra vederlo ed acclaraarlo. Quella sera fu festeg- 
giata anche in altre città italiane con spettacoìv 
teatrali, corteggi, musiche ed accompagnamento 
di fiaccole o fiaccolate. 

Negli onori reai a Vittorio Emanuele II in que- 
sto suo giubileo, si unirono ì IrbejraJi d'ogni opi- 
nione e gradazione, la qual cosa fu cagione di 
giusto compiacimento al Sovrano che amava la 

re e la concordia tra i sudditi suoi. Ed a lui 
cajo altresì che il NoaiUes facesse issare in 
quell'occasione la bandiera italiana sulla nave 
« Orénoc[ue » ancorata a Civitavecchia, indiziti di 
migliori relazioni del Go\'emo di Versaglia verso 
l'Italia, di che toccheremo tra breve. 

I clericali di Roma, ed anche' quelli di altri 
città, si astMinero da ogni compartecipazione al 
giubileo dell'unità italiana — come si' chiamò 
allora, sebbene non fossero venticinque anni da 
che essa si era costituita. — anzi accorsero nu- 
jnerosi al Vaticano, quasi per protestare contro 
di esso. A' proposito del quale, papa Pio IX con- 
sentì ai vescovi ed al clero della Liguria e del 
Piemonte, perchè legittimi poss'sssi del Be sa- 
baudo, ed anche a quelli della Lombardia e della 
. Venezia, perchè conquistati dopo una guerra ed 
ottenuti per trattato, di prender parte ai festeg- 
giamenti in onore di Vittorio Emanuele II e di 
celebrar funzioni di ringraziam'ento ali'Alti'sgimo. 
Negli altri luc^hi avrebbero potuto far cantare il 
Te D e u m, se ne fossero stati richiesti : quanto 
a Roma e s'ua provincia fu opposto un formale 
divieto a. qualunque rito religioso cattoli'oo per 
azioni di grazie. Fu detto poi che Pio IX fosse 
rimasto vivamente irritato per la bandiera inal- 
berata suir«Orénoque» e, non volendo più que- 
sta nave francese a sua disposizione nelle acque 
di Civitavecchia, avesse ordinato al cardinale An- 
tonelli di far sapere al signor De Corcelles ssser 
suo desiderio che foss-a subito richìaJnata. in 
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Francia. Ma la fregata straniera riinas« ancora- 
per qualche tempo colà. 

Certo è che anche nell'occasione del giubileo 
reale si conobbe come fossero migliorate la re- 
lazioni tra la Francia e l'Italia; il fatto che 
aveva spinto gli Italiani a quella solenne com- 
memorazione fu narrato e commentato dalla 
stampa francese con parole di benevolenza e di 
alta stima per la dinastia sabauda e per l'Italia ; 
anche alla Camera prevalse im tono più ami- 
chevole ; talché si giudicò affievolita in Francia 
la potenza di quella parte che avrebbe voluta 
volgere il Governo ad oafceg'giaie l' Italia, e si 
sperò che ogni ombra di malumore tra le due na- 
zioni non avrebbe tardato molto a dileguarsi, 8 
che saxebbe stata richiamata in Francia quella 
fregata da guerra che da tanto tempo non mi- 
naccìoaa, ma fastidiosa ai liberali', come scri- 
veva Ruggiero Bonghi, stanziava nelle acque dì 
Civitavecchia, 

Se erano migliorate le relazioni tra Francia e 
Italia, sul cominciar della primavera di quest'an- 
no, non così poteva dirsi di quelle fra il Governo 
itsdiano e la Santa Sede, sebbene tra i sincera- 
mente cattolici ed anche tra i sacerdoti più alitìni 
dalla politioa e più intesi alle cure del projwi» 
minis-tero, non mancasse chi desiderava, se non 
una vena e propria conciliazione, che allora non 
si vedeva possibile, almeno un avviam'ento ad 
una certa pace e concordia, Forse questo nobile 
desiderio impennò l'ali alla fantasia e fece cor- 
rer voce di alcune pratiche dì conciliazione, ten- 
tate ma non riuscite, tra la Santa Sede ed il Go- 
verno di Vittorio Emanuele II. 

Tra i sacerdoti cattolici si segnalava in quel 
tempo, per santità preclara di vita, carità i>er- 
fetta, spirito di abnegazione e virtù sacerdotali 
e civili don Giovanni Bosco, fondatore della Con- 
gregaizione dei Salesiani, ben vedutx) e stimatu 
anche dai meno propensi a cose di religione o 
a reverenza verso il sacerdozio cattolico. Desi- 
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deroso di pace, egli procurò mitigare il dissidio 
fra Ctiiesa e Stato ed a queeixi scopo corse voce 
che avesse colloqui ool Papa e col cardinal se- 
gretario di Stato non meno che col Minghetti e 
col Vigliani. Ma ogni tentativo del pio e aelanlre 
sacerdote fu vano. Si parlò anche di una vsra e 
propria conciliaz-ione proposta, dalla Banta Sede 
al Governo italiano, da un autorevole giomal-s 
di parte liberale che si pubblicava iti FiTense. 
Ma la notizia era priva di ogni fondamento, per- 
chè nessim tentativo fu fatto a questo scopio, 
ed anzi il Vaticano si affrett-ò a togliere ogni' 
dubbio, per mezzo di quei giornali che erano con- 
siderati come organi della sua voce. Infatti 1' « Os- 
servatore Romano», il più autorevole ed impor- 
tante dei giornali che pugnavano per la causa 
del PontefioB, smentì le dicerie che erano corse, 
affermando, nel suo numero del 14 aprile « che il 
Pontefice supremo non solaments non ei era mai 
piegato a proporre cotìciliazione ai stioi spolia- 
ton, ma aveva sempre respinto, com'era .■sempre 
disposto a f'11^6 anohe per il futuro, qualunque 
proposta fosse venuta da parte loro, come qu>3lla 
che non tenderehba certo a guanentiTe alla Chiesa 
la libertà della sua esistenza, ma solo a laga^ 
lizzare in qualche modo agli occhi del mondo 
la più enorme delle ingiustizie». 

Da non breve tempo il generale Ricotti, mini- 
stao della Guerra, aveva presentato uno schema 
di legge per la difesa dello Stato, che aprì il 
campo a Itmghe discussioni. Il nuovo regno d'I- 
talia non era sufficientemente difeso né dalla 
parte dell'Adriatico, né da quella del Tirreno; 
poco sicuro era anche sulle frontiere della Fraa- 
cia, né avrebbe potuto, da queste tre parti, re- 
spingere un assalto neanico. A OTOwedere alla 
difesa dell'Italia intese il general Ricotti', che gli 
Italiani avevano visto volentieri' sapremo modera- 
tore delle cose attinenti alla guerra ed alla mili- 
zia, perchè ave'ra stima d'uomo d'ingiegno, d'opsro- 
sità e di valore ; e sebbene non mancasse chi ne at- 
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tenuava i pregi, i più riconoscevano nel generale 
Ricotti larghezza di vedute, prontezza ed energia^. 

Appena chiamato al Ministero, egli aveva ri- 
volte le sue cure al riordinamento dell'esercito! 
nostro, affinchè fosse degno dei nuovi destini 
d'Italia; e siccome entrava in Parlamento, g^o- 
dendo la piena fiducia dei colleghi e del paese, 
così poteva impromettersi che le sue proposto, 
quando fossero giunte a superare le difficoltà.' 
economiche, niun altro impedimento avrsbbera 
avuto da affrontare. Riordinare la milizia ita- 
liana su fondamenta molto ampie, seguendo, pei: 
quanto era possibile, l'esempio della Prussia, che 
aveva sì onorata rinomaJiza oome Stato mili- 
tare, metter mano a nuove opere di fortifica- 
zione, migliorando sollecitamente le antich'a, 
provvedere ad una più conveniente sistemazione 
delle ferrovie per gli effetti che chiajnano logì- 
stici : ecco l'opera alla quale si volgevano le cu- 
re del ministro della Guerra. 

Se non che per tutte queste riforme troppo 
scarso era l'assegno concesso dal Parlamento, e 
d'altra parte il ouon assetto delle finanae era 
fia le cose che più imperio saanenbe lichiamar 
vano l'attenzione del Goviemo e del paese; onde 
sembravano addirittura inattuabili le proposte del 
generale. Forse se a capo del ministero della 
Guerra non fosse stato il Ricotti, uomo tutto in- 
teso alle cure del suo ufficio, e men di altri 
propenso alla politica, le proposte riforms mi- 
litari avrebbero trovato maggiore opposiaione. Ma 
il Ricotti, di rigivla- tempra piemontese, d'insigni 
meriti civili non meno che militari, non ebbe da 
affrontare vivo e eagiliardo contrasto neppur nel 
Parlamento, perche, come abbiamo detto, godeva 
la fiducia del paese, il quale av^va veduto sin 
qui a capo del ministero della Guerra uomini che 
mettevano la politica in cosa la cui supriema di- 
rezione doveva rimaner?, per l'indole sua del tut- 
to estranea al parteggiare, e si citava Custoza, 
da non molti anni trascorsa, come validissimo 
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argomeuto di condanjia dell'aatico indiriszo. Non 
dico che qualche opposizione n«l Parlamento ed' 
anche nella stampa non abbia incontrato il mi- 
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seatabo dal miaistro Vigliauì alla Camera uno 
sohema di leggie, per la quale, definito con nome 
più razionale quale parte spettasse al presidente 
nel dibattimento , quale ai giudici del diritto, 
quale ai giudici del fatto, veniva mig-liorata l'i- 
stituzione. Discussa con serietà, e eon impegnio 
la legge proposta dal Vigliani, venne approvata 
il 21 di marzo, e la riforma della giuria fu un 
fatto compiuto. 

Si svolgeva pacifica l'azione del Governo ita- 
liaxto in Eoma e le fests del giubileo di Vittorio 
Emanuele II erano state argomento a mostrare, 
ciò che interessava grandemente! ai nuovi do- 
minatori di Roma, che la reverenza verso il Be 
d'Italia, gli onori a lui fatti nella solenne ricor- 
renza non aveva dato ocoasione alcuna a meno- 
mare quella reverenza che è dovuta al Capo Au- 
gusto della Religione cattolica ; non ave^'ano mes- 
so in alcun pericolo, neppure in quei giorni', la 
sua, libertà spirituale. Se non che anche in que- 
st'anno, come nei precedenti, si faoeva majiife- 
sta via via l'azione di coloro i quali dalle mu- 
tate condizioni politiche di' Rcmia volevano pren- 
der argomento ad offèndere impunemente, non 
facendo alcun conto della legge delle Gnanentigie, 
e Papa e olerò e cattoliciamo ; e di fronte ad 
essi, che più che dall'amor di patria ^rano isti- 
gati ad oprare dall'odio alla Chiesa, il Governo 
sembrava diportarsi con una noncuranza che, no- 
tata e deplorata dai clericali, fu un argomeutD 
in mano loro a proclamar ancora una volta l'ina- 
nità di quella legge. Dalle ripetute e gravi of- 
fese fatte, così spesso, al Papa ed alla Religione, 
nei discorsi dei deputati, dalla stampa, nelle 
souole, nei teatri, i clericali prendevano ali- 
mento per affermare cseer verità sborica che tat- 
to il Risorgimento italiano era stato architettato 
e promosso nelle logge della Massoneria, più col- 
l'intento di annichilire la Chiesa cattolica, che 
-di dar vita e gloria alla patria italfeina; e che 
il, popolo, il quale vi aveva preso parte, non fu 
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che vittdiuu dciriuganno e dol tnidimtul.o àìi 
mestatori, di cui fu lo strumento. E con questo 
voci si screditava, presso i credcutd il rinnova- 
menbo politico e civile d'Italia, 

È fuor di dubbio però che le coscienae d>ei sin- 
ceraxaente credenti, anche lontani da ogni par- 
teggiare politico, erano offese assai spasso in 
questi anni con giornali e con opuscoli esposti' 
nelle vetrine delle botteghe e sulle piazze, col- 
le caricature a stampa o in fotografia, messi 
lì sotto gli occhi di tuttii a gettar il ridjcoìo, il 
dileggio e qualche volta anch'8 l'oltraggio sulla 
persona del Pontefice, sui cardinaU i3d anche sci 
dogmi della, Eeligioni3, e specialmente su quella 
della Penitenza. 1 prefetti, i procuratori generali, 
i questori mostravano non accorgersene; eppu- 
re, per tali reati, erano sancite gravi pena dal 
codice penaJe. Ed alla s^tampa faceva eco qual- 
che volta anche la parola, come nella quaresima 
di quest'anno in cui Alessandro Gavazzi, già bar- 
nabita e maestro nelle rinomate scuole di San 
Sebastiano a Livorno, in un discorso ai Valde- 
si, alla cui confessione s'era ascritto, non dubitò 
chiamare papa Pio IX «un rettile incoronato» 
e non ebbe alcun castigo. Pili che contro il Papa, 
predicò apertamente contro la divinità di Gesù 
Cristo e contro il cattolicismo il professore Qui- 
rico Filoponti, il quale pronunziò il suo discor- 
so prima a Bologna sul balcone del palazzo mu- 
nicipale, poi a Roma, a Napoli, a Palermo; e nep- 
pure a. lui né ai giornali che riportando le sue 
ptuTole plaudirono ad esse o ne fecero oommisnfco 
offensivo al Papa ed alla Religione dello Stato, 
i magistrati fecero alcun biasimo, nonché oom- 
minare alcuna pena: eppure la legge delle Gua- 
rentigie, così ossen'avano i cattolici, aveva di'- 
cbiarato inviolabile la persona e la dignità del 
Papa, al pari di quella del Re. 

1 clericali perciò accusavano il Governo ita- 
liano di doppiezza, di simulaai'one e d'esser ligio 
a quella parte che della rivendicazione di Roma 
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all'Italia volevii, fiir punto di i>;i,rU;ui4;i, per giun- 
gere alla diatniziono del l'apato spiritiia,ie e del- 
la fede cu.ttolLC;i. Ke 11' indulge uza o favors del 
Governo verso ogni nianifesbazione ostile alla Re- 
ligione vedievauo essi 1 germi di' una mala pian- 
ta che cosi coltivata non avrebbe potutx) tardare 
a crescere ■ rigogliosa ed a produrre frutti non 
nieuo dannosi al civile consorzio di quel che fos- 
sero di. dolore e di offesa alla Chiesa. Come ar- 
gomento delle non buone disposizioni del Go- 
verno verso la Boligionc e del diverso peso e 
della diversa misura tenuta da esso nell'applica- 
zione delle leggi, si adduocva dai clericali' la 
severità grande colla quale erano stati chiamati 
in giudizio e sottoposti a processo ed a con- 
danna vescovi, parroci, sacri oratori, sacerdoti par 
qualche frase inberpotrata come poco rispettosa 
alle leggi civili, e i' rimproveri gravi ed ingiurio- 
si fatti dai giornali del Ministero ai vescovi della 
Lombaj^ìia per un ricorso del (luale ora diremo. 

Convien sapere che il guardasigilli Vigliani 
aveva preparato un disegno di legjje perchè fossa 
imposto come obbligo che il matrimonio civile 
venisse celebnLto prima del matrimonio religi^o- 
so. Questa preosdenza, resa così indispensabile, 
era parsa alla Chiesa una nuova offesa inflitta 
alla dignità- del Sacramento matrimoniale, e pri*^ 
mi i vescovi e prelati lombardi, poi anche quìsUi 
di altre parti dell'Italia settentrionale e della 
Sicilia,' sollevarono una voce di rispettosa pro- 
testa contro quella legge, che affermavano di 
non poter accettare, perchè nepug^nante alla loro 
coscienza, nonché ai diritti della Religione. 

Anziché al Presidente del ■ Ck)nsiglio dei mi- 
nistri, che era sempr-e Marco Minghetti, i ve- 
scovi mandarono direttamente la loro protesta e 
dichiarazione al re Vittorio Emanuele If, della 
c^ual cosa ebbero aperto rimprovero dai giornali 
liberali, anche da quelli moderati e cho erano 
ligi alla politica del Ministero, che gli addita- 
rono come colpevoli, per questo fatto, d'aver di- 
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sprezzato la sovranità, del Parlajnent-o e l'auto- 
rità dei ministri, e come ribelli allo leggi fon- 
damentali dello Stato italiano. Ma la discussi^ 
ne delle leggi di finanza proposte dal Miagbetti 
fece ritardale quella relativa a siffatta prece- 
denza della quaJie perciò si ritardò, e i liberali 
più intransigenti di-ssero che fu misura politica 
per accareazare il Papa, anche l'approvazione. 

La primavera del 1874, che si presentò pre-' 
coce e splendida dopo un inverno non crudo, 
non tardò a farsi frigida e piovosa nel m>3se 
di aprile, e le intemperie furono così insi'stinti 
che le campagne ne ebbero dajmi non lievi. I^a 
penuria fatta più grave alle moltitudini, s\ille 
quali pesavano gravi tasse, dalla minaccia di 
nuova carestia, dette origine in alcune città a 
tumulti che furono notevoli specialmente a Par- 
ma ed a Mantova, dove si fecero persino barri- 
cate e che non jjoterono reprimersi se non colla, 
forza delle armi. Prima ancora di questi si erano 
dovuti deplorare sanguinosi disordini' a Padova 
ed in alcuni luoghi dell'Emilia e delle Boma- 

tne, sempre per cagione della carestia. A Pa- 
ova, la sera del 17 marzo, scoppiò un tumuli» 
sulla piazza dei Signori, dove il municipio avi3- 
va accesi per la prima volta alcuni candelabri 
nuovi che gli erano costati molto; onde il po- 
polo infuriato, gridando; «polenta, polenta e non 
candelabri», pose mano ai sassi, e tra urli ed 
imprecazioni ruppe i cristalli dei nuovi. cande- 
labri, quelli del caffè Vittoria, saccheggio ìi ce- 
lebre caffè Pedrocchi e vario botteg'he e s' in- 
camminò tumultuante al Palazzo municipale. I 
reali carabinieri e le guardie di' questura, bat- 
taglioni di cavalleria! e fanteria di' linea frenarono 
non senza far uso delle armi quella sommossa 
che ebbe a pnovente la carestia. Per la-quale an- 
che, altrove, sì", in città che in borgate, la plabs 
famelica, uomini ed anche schiera di donne cir- 
condate dai proprii figli avevano assalito e sac- 
cheggiato forni ed osterie. 
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III. 

La legge sugli atti non regiatrati. - Sconfitta del JIÌDÌafen). 

- DìmiBBioni dato ma non accettate, - Italia, OermaDia e £i- 
smarck. ' La politica estera. -La legge pPT ì parti dell'Italia 
meridionale ed il Minghetti. - La legge per la difesa nazio- 
nale. - Cialdini, Mingbetti e le relazioni tra l'Italia e la Fran- 
cia. - J vescovi e il governo fran<^efie. ■- Tentativi d 'intelligenza 
fra Stato e Chiesa. - Proteste di Pio IX, - Avvenimenti nella 
Basìlica e nella piazza Vaticana. - Uonsignor de Merode. - 
Viaggia del Minghetti in Germania. - Come fosse interpretato. 

- Il Bismarck e suoi intendimenti rispetta all'Italia. - Cattive 
condizioni della sicurezza pubblica in Sicilia. - Tumulti per 
caro dei viveri. - Accuse al Governo. - Cattolici e liberali e la 
profanazione delle feste. - Agitazioni sovversive in Romagna 

e Toscana. - Gli arresti di Villa Buffi. 

Ricominciati i lavori' jìarlamentari dopo le va- 
caQze di Pasqua, il Ministero riprese r-ssame e 
la discussione dei diversi prov\-edimenti econo- 
mici, che veanopo approvati sebbene ■ con mag- 
gioranza debolissima di voti. Marco Minghetti, 
iratfcantx», aveva proposto un disegno di leg^g-o 
per l'inefficacia e nullità giuridica degli atti non 
registrati, che era mrsa agli avversari dì lui, 
e più ai nemici del G-ovenio, un rapace spedionta 
per impinguare il fisco di nuovo denaro : che ogni 
quietanza ed altro consimile atto giuridico che 
non fosse stato, mediante il pagamento di altns 
t£Lsse, bollato o registrato, non aveva alcun va- 
lore legale, né potiiva esser prodotto in giudizio. 

A quel disegno di lcgg'3 molti deputati ave- 
vano fe,tto opposizione, che più gagliarda ed. au- 
torevole, par la compebonza dell'oppositore, era 
venuta da Pasquale Stanislao . Mancini. Il pre- 
sidente del Consiglio dei ministri av3va insistita 
nel difendere il suo schema, facendone questio- 
ne di fiducia, onde amici e nemici del Ministero 
erano in qualche aspettativa. Il giorno 24 di ma-g- 
gio, sebbene solennn; e festivo per la ricorrenza, 
m quell'anno, della- Pentecoste, si procedette al- 
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l'esperimento dello scrutinio S'Cgneto sopra qivsl- 
la legge che, essiando state oentosessantasei le 
palle nere che la respinsero contro cieutosessanta- 
cinque che l'approvarono, naufrag-ò per un voto 
solo. 

Ciò spiacque grandemente al Minghr;tti che af- 
fennò non potere a-cccttar quiesta ripulsa alla 
legge che aveva proposto e validamente dife&> 
« tanto più , che la questione aveva preso , p3r 
usar le parole dì quel presidente del Consiglio 
dei ministri , un carattere gi-urjdico , morale e ■ 
politico, onde sembnLva a lui che il sobbar- 
carsi a quello fosse atto di viltà, fosse un to- 
Sliere ogni specie di autorità al Governo», f^a 
lestra fece plauso a qnestie parole djel Minghetti, 
il quale , la mattina del 25 di maggio , pire- 
sentò aJ Ee le sae dimissioni. «Anche in quel- 
l'occas'ione, scrive giustamente GriuKeppe Massari' 
(op. cit., Tol. n, pag. 508), Vittorio Emanuele II di- 
mostrò la finezza del suo tatto politico costitu- 
.zionale e la sagacia colla quale usava dells sue 
prerogative sovrane. La contraddizione palpabile 
tra la votazione segreta- e la votaziona pubblica 
non porge^-a, certamente alla Corona un sicuro 
criterio per giudicare da qual parte potissse ri- 
volgersi per provvedere alla composizione di una 
nuova amministrazione: vi era pure la conside- 
razione che la Camera toccava il quarto anno 
della sua esistenza e che secondo la consuetu- 
dine invalsa era cortesia non lasciarla morÌTi3 di 
morte naturale, sicché dovendosi procedere pre- 
sto alle elezioni generali era savio CMisigli'o 
aspettare il resultaniento delle deliberazioni d^i 
Comizii », Il Re per queste ragioni rifiutò le di- 
missioni dei Ministri, ed aj Minghetti, loro pre- 
sidente, conferì la. suprema onorificenza di Ca- 
valiere della Santissima Annunziata. In ogni mo- 
do, anche non accettate dal Sovrano le dimis- 
sioni del Governo, la Sinistra pensò di es&srsi' 
notevolnìente a.vanzata verso il potere, e prenun- 
zio non lontana l'umiliazione di quella che es- 
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sa. chiamava allora «consorteria» o si p.reparò 

con solerzia e fervore alle nuove elezioni gens- 
rali, mettendo fuori un maiiiÉesfx) battagliero do- 
ve tra le finn'S figuravano i nomi di Benedetto 
Cairoli, Giovanni Ni cote ra, FTancesCo Crispi, Ago- 
stino Bertoni, Pasquale Stanislao Mancini. 

Le cose iiif>éme e specialment^e quelle attinenti 
alla finanze lichiaTuavano dunque l'attenzione Mi- 
nerale in quei mesi, perchè riguardo j^lia politica 
estera, alle relazioni degli Itjuiani ooglr stranieri 
il Ministero del Lanza operava colla maggior pru- 
denza ed assennatezza, affinchè nei rapporti dìella 
patria nostara colle altre nazioni non venis&e a 
perturbarsi quella pace che era così necessaria 
allo svolgimento della vita- nazionale. 

i'ra l'ibilia e la Germania, intanto, le rela- 
zioni si venivanio a fare sempre più amichevoli, 
tanto che si diceva che fosse nell'intenzione del 
Bismarck la rivendicazione di Sizza all'Italia e 
che ne avesse già fatto parola a Vittorio Ema- 
nuele II perchè da lui, che tanto potava sull'ani- 
mo dei sudditi, fosse risveglia.to con un procla- 
ma l'entusiasmo di altri tempi; fossero eccitati 
gli Italiani ad annarsi per questa rivendicazio- 
ne : contemporaiicam,eute, la Germania avrebbe ri- 
cominciato la guerra colla Francia della quale 
ora, cjigione di cruccio e di timore al Bismarck 
il rapido risorgimento. Parlavano di questa cosa 

fioruali italiani e stranieri ed anche autoravo- 
Iswimi, onde vi fu chi dett>c impontanza e eredita 
a queste voci e chi affermò che se quanto divisa- 
va il gran Caiicelliero germanico non divenne un 
fatto, fu per la nobiltà e l'awedutszza politica 
di re Vittorio Emanuele II, al quale parve trop- 
po periooloso anche per l'Italia, considorat3 le 
soie pressati condizioni politiche e militari, e 
troppo sleale e in^neroso verso la Francia, b^- 
eondare gli intenti di lui. 

Non era poi nelle intenzioni dal Visconti- A^?- 
nosta creare impacci alla nazione it;iliana con 
una politica estera insidiosamente gu'erresca, ma 
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invece incajnmioars il regno a ssnipre ma^ior 
prosperità ed all'attiiaaioue delle rifomne n.Dces- 
sarie, mantenendo relazioni sinceramentie cordiali' 
e pacifiche, quanto più fosse possibile, cor Cro- 
vemi atranieri. Si fece manifesto questo inten- 
dimento anche dal fatto delle rinnovate illazioni 
diplomatiche colla Spagna che, quando il ma- 
resciallo Serrano fu posto a capo del Governo 
provvisorio, vide ripristinati quei rapporti d'a- 
micizia coU'Italia che per i gravi' fatti accaduti 
dopo l'abdicazione di Amedeo di Savoja erano 
stati interrotti. Vittorio Emanuele ricevette in 
udienza a Milano il signor De Eanoes, ambascia- 
tore spagnuolo, che gli presentò . le credenziali 
e gli portò prot-este d'amicìzia e di reverenza 
da parte del Governo di Madrid. 

Il Mìnìstej-o del Slinghetti, per quanto avesse : 
ricevuto un nuovo oolpo dalla Sinistra, seppe abil- , 
mente condursi e conservare il potere. Il presi- 
dente del Consiglio dei ministri' notificava non 
senza solennità e con soddisfazione, nella tor- 
nata del 25 di maggio, che non avendo il Re ac- 
cettate le dimissioni del Ministero, questo ri- 
maneva ancora al Governo; e invitando la Ca^ 
mera a voler discutere il bilancio con altre leggi 
importanti annunziava la presentazione di uno 
schema di legga proficuo all'assetto della finan- 
za non meno di quello che era, stato respinto. 

E prima, che la Camera sospendessia le sue se- 
dute per le vacanze estivo -autunnali, si ebbe un 
vivace contrasto tra il Minghetti e i deputati del- 
le Provincie meridionali che avevano chiesto si 
discutesse il disegno di legge relativo alle spese 
da farsi per ì porti di Napoli, Salerno, Castiella- 
mare, Palermo ■b Girgenti; discussione tenuta vi- 
va dai deputati di Sinistra. Se non che il voto. 
della Camera fu contrario a che fosse discussa 
questa leggs, la quale avnebbe costretto il paese 
a spese grandi che non a^'eva il mezzo di fare:, 
doversi, fu osservato, rimediare al difetto del 
bilancio, non farlo più grave, perchè il pareggio 
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era la principal cara della politica intema, come 
doveva, essere, anche per non far cattiva figura 
di fionto al Bismarck, ammirator di mparmii 
e consigliatore di essi. Fu osservato ancora cba 
il gran Cancelliere germanico considerava poco 
utili e poco opportuni i preparativi guerpeschi 
ed altre spose analoghe che facesse ilGoveniD, 
sinché l'Italia fosse stata in sì trista condizrane 
di fitLauze e perciò in condizione tale da non. 
poter prestare come alleata un efficace aiuto al- 
la GenuaDia in caso di bisogno. Molto più che 
eran riusciti ad entrare in porto, per dir così, r 
provvedimenti di difesa proposti dal ministro Ri- 
cotti, intomo ai quali e tempo di dir più di 
quel fugace cenno che sopra ne facemmo. 

Già da quando il Lanza si trovava a capo del 
Ministero era sembrato urgente provvedere alla 
difesa del pneso, tantocliè s'era stanziata a que- 
sto scopo una somma di ottanta milioni da spen- 
dersi in dieci anni. Marco Minghetti, avendo vi- 
sto naufrajgar quel disogno di le^ge sull'ineffi- 
cacia degli atti non registrati, dal quale ìmpro- 
mettevasi un'entnita di dieci milioni ogni anno, 
propose in Senato, il 27 maggio, che fosS'S tolto 
dall'ordine del giorno lo schema di legge relativo 
a quegli ottanta milioni, perchè fossero compiuti 
i lavori di difesa delle nostra frontiere,_ sì di ter- 
ra che d.i mare. Ma, siccome l'i fortificazioni di Ro- 
ma e quelle di Capua e la costruzione di nuovo li- 
nee di ferrovia erano giudicate urgentissime, così 
il generale Jlenjibrea, relatore di (quella legge, com- 
battè fortemente il Minghetti, che in Senato, nel- 
la tornata del 4 di giugno, aveva rinnovato la 
proposta di tener sosjwsa o rimandare a psrìodo 
indeterminato quella proposta di legge. Ma il 
Menabrea, dando colori forsie troppo foschi ai 

fericoli dai quali era o poteva esser minacciata. 
If^ia, le cui frontiere avrebbero potuto es&sr 
valicate, pressoché senza forti ostacoli, da un 
esercito francese, insistè ancora pììi validamente 
che nella tornata del 27 maggio, sulla nooossità 



-.i.;.j.yGoOgIc 



La Ifggi: per la difesa natiùnale. - H Cialdirti 361 

di non sospender la, leg^, ed anzi di non lasciar 
trascorrere altro tempo senza metter mano ai 
lavori. 

Sorse allora a parlare il general Cialdini, la 
cui voce non s'era più udita in Parlamento dal- 
l'agosto del 1870, ed affermò di non associarsi 
né al Menabrea, né agli altri che propugnavano 
la discussione della legge ; ma nello stesso tempo 
dichiarò di dissentire grandemente da coloro che 
giudicavano inutile quel disegno e che si op^ 
ponevano a queste nuove spese militari cullan- 
dos'i nell'illusione che niun pericolo minacciava 
l'Italia, perché vivo era in tutti il desiderio del- 
la pace, e che a peggio andare, la patria nostra 
avrebbe sempre to>vato un alleato a protezione 
ed aiuto. Per quanto, in verità, le tendenza ge- 
nerali fossero pacifiche, pur non era da dimen- 
ticarsi, secondo il general Cialdini', che per far 
l'Italia, per riunirla in un solo Stato, per avve- 
rare il sogno dei s'ecoli, il Governo italiano ave- 
va calpestato uomini, interessi, ordini' dì Ci>se 
esistenti. Entrato in Roma non con mozzi mo- 
rali, ma con offesa del s-entimento cattolico, di- 
ceva il Cialdini, aveva aggiunto la tenace inimi- 
cizia del clero a quella di altri, e perciò oonchiu- 
deva: 

" Anguro al nostro paese, e l'angiiro di onore, nn MinÌ8tero,_ 
un nomo di Stato che abbia il genio, la forza e la fortnna di 
conciliare ed affratellare il sentimento religioso coi principi! 
liberali; ed esso allora, eolla Religione per appoggio, colla li- 
bertà per leva potrà davvero sollevare, se non il mondo, l'I- 
talia almeno. Ma sinché qnel miracolo non si compia è ne- 
cessario andar canti. Gonvien riflettere che venuti a Boma per 
legge inesorabile del fatto politico, è forza rimanervi aÀ ogni 
cost«, perchè l'uscirne trarrebbe seco lo s&celo d'Italia „. 

Affciìmava poi essere illusione pensare che la 
potenza finanziaria ed economica sia la sola for- 
za viva degli Stati; ma sulle sorti di questi aver 
impero anche miiggioro qualche altro elemento^ 
qiaalche altin forza; onde alla formula: «l'Ita- 
lia dev'esser ricca, se vuole ess'or forte », pareva 
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ad Enrico Cialdini dovesse più giusta-mente con- 
trapporsi l'altra: «l'Italia dev'esser forte, ss vuol 
esser ricca», invocando a sostegno di ciò la sto- 
ria di trenta secoli. 

E dopo aver detto come fosse nacessario prov- 
vedere al restauro della finanza, ma non dimen- 
ticare per ciò i provvedimenti della difesa mi- 
litare, e proporzionare l'una cosa all'altra, con- 
chiudeva parei^li opportuno, e in questo senso 
avrebbe votato, sospendere il disicgno di legge, 
perchè il ritardo fosse limitato e non signifi- 
casse abbandono di quella, e piirchè il Minista- 
ro promettesse di riprosentarla dopo breve tem- 
po, appena dal Parlaanento fossero stati oonse- 
guiti i fondi necessari! a sostener la spesa, e 
s'impegnasse alloia di riguadao;nare il tempo per- 
duto, a-ccclerando, quanto più foss'e stato pos- 
sibile, l'esecuzione dei lavori. 

Quanto espose il Cialdini ebbe l'approvaziono 
del Cambrai-Digny, del Mìnghetti e dello st>esso 
ministro Bìeotti e perciò l'ordine del giorno pro- 
posto dal vincitore di Castelfidardo fu appro- 
vato con glande ma^ioransia di suffragi, e così 
si chiudeva la legislatura, potendosi considerare 
la tornata del 4 giugno come l'ultima, prima del 
lungo periodo delle vacanze. 

L approvazione delle proposte fatte dal gene- 
ralo Cialdini e la votazione del suo ordine del 
giorno furono testimonianza che i timori di mi- 
naccie e di pericoli da parte della Francia erano, 
se non svaniti del tutto, almeno molto attenuati, 
sul mezzo del setbantaquattro, specialmente da 

Suando al De Broglio era succeduto il Ministara 
•e Cassey (22 mag^o), nel quale tuttavia il por- 
tafoglio degli Esten era stato conservai» dal du- 
ca Decazes. Si faceva strada tra gli uomini poli- 
tici di Francia il convincimento che Immischiarsi 
men che fosse stato possibile nella questione ro- 
mana, accentuare la sincerità e la cordialità del- 
le relazioni tra la Francia e l'Italia, avrebbe gio- 
vato alle due nazioni e non sarebbD stato inoltra 
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di alcun danno al Pontefice. Si notava con pia- 
cere come il scntinipsnto della, comune utilità fos- 
se stato presso le due nazioni così radicato e 
così forte da signore^iare i sentimenti dell'av- 
versione reciproca e render vani i tentativi di 
chi, di qua e di là dalle Alpi, avrebbe voluto 
S'USCÌ tare malumori e conflitti. 

Ed era certamente con gran compiacenza deg'li 
am,ici della concordia ricordato il fatto come nel 
giorno dello Statuti di quest'anno un ajnmirag'lio 
francese a Cagliari avesse in un banchetto fatto 
\m brìndisi in onore di Vittorio Emanuele II e 
date sicure testimonianze di affetto all'Italia; 
e come nell'occasione del centenario della morte 
di Francesco Petrarca (oratore fu ad Arquà Gio- 
suè Carducci il 20 luglio 1874) avesse avuto in- 
carico- dal comitato di Arquà e di Padova di 
rappresentar l'Italia alle feste di Avignone Co- 
stantino Nigra, ■ ministro di Vittorio Emanuele, 
ed insigne per ingegno, cultura, amor di patria. 
Nel cantore di Laura, italiano di nascita, fran- 
cese per quell'amore che lo fece immortale e per 
la prediletta dimora sulle rive della Sorga, si 
vide in quei giorni del quinto centenario, quasi 
lo spirito gentile che salutava l'alleanza fra le due 
nazioni da lui considerate come patria. E grandi 
onori ebbe ad Avignone il ministro del Ee d'Ita- 
lia, e furono molt>o grati ai Francesi i saluti di 
cordiale ajiiicizia manifestata da lui nell'elo- 
quente discorso. 

" Grazie alla memoria del Petrarca — diate Coslantino iW- 
gra — noi ^Bistiamo al più bello degli spettacoli, quello dì 
veder rinnite nello stesao pensiero due grandi nazioni, nscite 
dallo stesso sangue, nutrite dalle stesse tradizioni artistiche e 
letterarie, fatte per intendersi, per rispettarsi e per amarBi, e 
che non debbono avere ormai tra loro altre gare, salvo le lotte 
feconde e pacifiche dello spirito, simili a quelle che sostengono 
in questo momento in modo molto cortese, per ri7endicare 
ciascana a sé, con tìtoli diversi, ma ugualmente legittimi, il 
genio dell'ispirazione d'un gran poeta „. 

E piacque poi principalmcnto ai Francesi la ma- 
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nìfcstazionc fatta dal Nigra, a nome anche del- 
l'Italia e del suo Ejc valoroso-, dei sentimenti d'i- 
nalterabile riconoscenza per la parbs generosa 
che ebbe la. Francia nel nostro risorgimento na- 
zionale; e del buon effetto cba ebbe il discorso 
del Nigra per ravvivar rajnicixia tra le due na- 
zioni attcstò uno scritto del De Mazade nel gior- 
nale francese la « Kévuo des deus Mondes ». 

E che il G-ovemo di Francia si facesse proclivs a 
disposizioni senipie più beni^vole verso l'Italia fu 
segno la manifestazione di disgusto per la lettera, 
pastorale diretta dal cardinale arcivescovo dì Pa- 
rigi ai suoi diocesani. Le invettive che il docu- 
mento episcopale conteneva contro il novello sta- 
to di cose in Italia indussero il Govemo francese 
non Bolo a sconfessiirlo, ma a biasimarlo scvera- 
ment-e par una ingerionaa cbo avrebbe potuto ve- 
ramente turbano l'amicizia rinnovellata fra le due 
nazioni. La parte clericale franoess non aveva 
veduto di buon grado queste migliorate relazio- 
ni, e continuava a sollecitare il Presidiente della 
Repubblica, come fece fnv gli altri il vescovo di 
Angersi nell'agosto, perchè si adoprasse onde fos- 
se restituito al Pontefice il potere temporale, la 
qual cosa sarebbe stata, come una dichiarazione 
di guerra all'Italia. 

Si desiderava da molti, di buona fede e di 
buona volontà, amanti della Religione .3 della pa- 
tria, un'amichevole intelligenza, tra il Papa e il 
Grovemo italiano, e che fosso fatto-qualchs tenta- 
tivo per ciò, in questi mesi del sottantaquattro ; 
e a voce e per iscritto, no dette testimonianza 
il discorso ;pronunziabo da. Pio IX in risposta alle 
congratulazioni fatt<^li dal Sacro Collegio dei 
cardinali per l'anniversario ventesimottavo della 
sua esaltazione al pontificato. In una lettera en- 
comia.ta da Pio IX per sepcna tranquillità e gran- 
de rispetto Aierso la sua augusta persona, gli ai 
diceva che essendo ogli Vicario del Dio di pace, 
perdonasse a tutti i nemici della Chiesa e to- 
gliesse tutto le scomuniche dalle quali era Sitata 
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ag^avata ]a loro coscienza. Ma il Pajwi, in pre- 
senza del Sacri) Collegio che lo circondava, rip3- 
teva lo più solermi prò ies te non solo coatrd l'u- 
surpazione che gli Italiani avevano fatto di Ro- 
ma colla forza delle armi, ma altresì contro l'a- 
boìizionc degli Ordini religiosi e contro tutti gli 
atti ostili e dannosi alla Chiesa perpetrati dal 
Governo di Re Vittorio Emanuele II. 

" Ma qua] pace posso aver io con loro? — diceva l'indignato 
Vegliardo; — si chiede pace, si chiede tregua, si chiede, direi 
quasi un tnoditì vivendi. È egli possibile che la calma fEtccia 
lega colla rempesta, mentre questa rugge e freme, atterrando, 
sradicando, distruggendo tutto quello cbe le sipara dinantt?„ 

E in questa stessa ricorrenza anniversaria disl- 
l'esaltazioue di Fio IX alla Sede Apostolica ac- 
cadde un fatto del quale molto si parlò in quei 
giorni e che dette occasione ai pili svariati com- 
menti. 

Dalla « Società per gli Interessi Cattolici » si 
era. preparata una gran dimostrazione dì reva- 
renza e di affetto al Pontefice per il giorno 21 di 
giugno, nel quale si compiva Panno veub:;simot- 
tavo della solenne incoronazione di lui, e in 
San Pietro s'era perciò affollata la moltitudiniQ 
del popolo per la. solenne funzione di ringrazia- 
mento. Voltasi la folla al gran fincstrone del- 
l'ambulatorio e precisamente sulla porta più vi- 
cina al Vaticano, vi riconobbe Pio IX circondato 
da cardinali e prelati. La figura del Santo Padre 
dopo breve tempo scomparve e tutti si mossero 
verao l'uscita, e molti ancora si fermarono pres- 
so l'obelisco della Piazza vaticana come asp:?t- 
tando qtialcho cosa di nuovo e di straordinario. 
Tosto si vide aperta una finestra al secondo pia- 
no del paLaz/jo Vaticano e apparve nuovamentB 
la bianca figura del Pajxi, al quale sollevò su- 
bito grandissime acclamazioni la gente raccolta 
attorno all'obelisco, nò mancarono alcuni che emi- 
sero il grido di « Viva il Papa Re ». I carabinieri 
e le guardie di pubblica slcurezzjì, cho erano rac- 
colti per ragioni di ordiue pubblico presso l'in- 
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sigue basilica nou .ivevano fabbo ncppur un mo- 
vimeiito lìti «nuio atuti sp«.;tULlxjri iiiertr, finché l3 
acclamazioni al Sommo Pontefice suonavano ve- 
nerazione od affetto a lui come Vicario di Gesù 
Cristo e capo della Religione cattolica; ma quan- 
do esse uscirono, per dir così, dal campo della 
legalità, «pregarono i gridatori di' tacere; ma 
sono svillaneggiati, arrostano gli insultatori, e 
sono fischiati. Di foQdo a piazza Pescheria si 
vede uno sventolar di pimne e duo compagiiÌ3 
di bersaglieri accorrono dalla caserma SerristD'ri 
del loro solito fiosso, e vanno a schierajiii ai 
piedi della gradinata di San Pietro, mentre g'ii 
svizzeri s'affacciano alla finestra a vedere. Si 
fanno i tre squilli a lungo intervallo, poi i' ber- 
saglieri s'avanzano a passo lento per sgombrar- 
ne la piazza, ma gli altri stanno ad aspettarli ». 
(Pesci, op. cit, p. 529|. Alcuni di coloro che avevano 
con maggiore insistenza applaudito al Papa co- 
me sovrano temporale, vennero tratti in arnesto; 
e accusati d'aver emesse grida sediziose e fatta 
res-istenza alla forza pubblica furono condannati 
al carcere e deferiti Jilla Corte delle Assise- 

Per contrapposto delle acclamaaioni che erano 
state fatte al Pontefice si raccolse tre sere dopo, 
sulla piazza di San Pietro, una burba di uomini, 
giovani per la maggior parte, forse in numero 
di trecento, che puxtiti di là, si dettero a per- 
correre molte strade gridando: «Morte al Papa, 
morte al cardinal vicario, morte ai preti, abbasso 
il Vaticano, morte alle Corporazioni religiose, 
morte ai difensori del Papa», accompagnando 
queste grida empie e sanmiinariie con grajidi ac- 
clamazioni al general G-arioaldi. Tornati, cresciuti 
di mmiero, sulla piazza della Basilica vaticana 
e sofferanatisi, la loro ira si accrebbe, le grida 
si fecero i>iii forti e l'attitudine dei dimostranti, 
che si trovavano dinanzi a quello che essi chia- 
mavano baluardo dell'oacurantismo e della men- 
zogna, divenne piìi minacciosa. 1 gendanni e la 
milizia rattcnnero quella turba inferocita, chi3 
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ai volse vorao la piiizza, RuBitìcucci, dovo. fatte 
dal Dckigato le iiitdma'Aiom legali; la folla si 
sciolse fischiaste e tumultuosa senaa prortwnps- 
re ad eccessi, come aveva fatk) temere. Alle orec- 
chie di Pio IX erano giunte le grida dei' tumul- 
tuanti e con grande iattura dell'animo suo; e 
vi accennò tosto in uno dei suoi discorsi'. Ric2- 
vendo e^li in udienza il patriziato romano, il gior- 
no 26 di giugno, pose a fronte la. dimostrazionis 
diurna del 21 giugno che aveva fatto voti" di vita 
e prosperità ed. era stata spontanea, amorevole 
e filiale, quanto improvvisa; e quella notturna, 
del 26, che aveva assordato le vie con voci scom" 
poste e brutali, illuminando il suo sentiero col- 
te faci coBiposte di cera a di bitume, e gridando 
morte, morte: dai primi il grido d'ell'amore, dai 
secondi si è sollevato, al cielo, osservò Pio IX, 
quello dell'odio furibondo. Questi attriti fra li- 
berali e clericali fecero sì che il Governo, p^r 
misura di prudenza, facesse gitane armati sulla 
piazza di San Pietro, il 28 ed il 29 di' giugno, 
nei quali, solenni ssima ricorrenza della vigilia 
e della festa dei santi Pietroj e Paolo, era corsa 
voce d'una dimostrazione ostile al Governo pro- 
mossa dalla « Società degli Interessi Cattolici », 
battaglioni di bersaglieri e granatieri, e guar- 
die di questura e carabinieri reali'. Se non che 
il dispiegamenbo dì tanta forza fu forse inutile, 
perchè i cattolici non avevano intenzione di tur- 
bare con dimostraaioni la solennità di quei gior- 
ni, onde nulla accadde che meriti d'essere ri- 
cordato. 

Pochi giorni dopo questi fatti, cessava di vi- 
vere un personaggio molto conosciuto e in g3- 
neraje molto stimato a Poma, sebbene inviso ai 
liberali più accesi; monsignore Saverio de Me- 
lode, arcivescovo di Melitene, nelle parti degli 
Infedeli, elemosiniene del Sommo Pontefice e già 
pro-ministro delle armi del governo di Pio IX. Il 
prelato si era spento, in età di 54 anni da poco 
tempo compiuti, verso la mezzanotte del 10 ai lu- 
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flio. Eg'li era. strottf> da vincoli di parentela ool- 
aiigiistii Casa di Savoia, dacché alla famiglia, 
de Merodc, nobilissima tra quelle del Belgio, ap- 
parteneva la principessa diella Cisbsma, madre 
della duchessa d'Aosta; e prima di prender gli 
ordini, egli venne a Eoma o prestò poi servixij 
militare alla Francia in Algeri, dove sul cam- 
po di battaglia guadagnò la medaglia della Le- 
gìon d'Onore. Ma quantunque avesse cominciata 
e proseguito così onorevolmente il suo servizio 
militare e gli fosse concesso sperare uno splen- 
dido avvenire, il de Merodc s'era stancato pre- 
sto di quella, vita, e mutando inberamenbD con- 
siglio, deliberò farsi prete. Compiuti' gli studii 
necessarii al ministero sacerdotale e ricevuti gli 
ordini, egli tornò a Eoma e si presentò poi a 
Pio IX, profugo a Gaeta.. Al Papa piacque in tal 
modo il giovanissimo sacerdote, che, con atto 
emanato &. Gaeta nello sbosso anno 1849, lo no- 
minò « cameriere partccipanba e coppiere ». 

Caduta la Repubblica Romana, il de Merode 
crebbe neirestiuiazionc o nel favore dì Pio IX, 
che lo mandò nei Belgio, sua patria, a studiarvi 
r ordinamento, la legislazione delle carceri di 
quella nazione e l'applicazione che quivi se ne 
tìoeva sapientemente, per poterla tenere come 
norma da seguirsi nella carceri pontificie. Alla 
fiducia del Papa corrispose pienamente il sacer- 
dote belga nel disimpegno di questa non agevole 
missione, sicché ne ebbe nuova prova di stima 
più tardi, quando Pio IX lo pose a capo del 
ministero della Guerni, iifficio che il de Merode 
conservò sino al 18G6. Fu. poi, come sopra ac- 
cennammo, nominato arcivescovo di M'Slitene, ed 
elemosiniere segreto di Sua Santità. 

D'aspetto poco piacevole ed orbato d'un occhio, 
il prelato belga era rude e spesso anchs sgar- 
bato, ma d'indole schietta e di fondo buono e 
generoso; e non le sole elemiosine del Sommo 
Pontefice, ma. anche le ^:ajidi ricch'szzc proprie 
versò a soccorrere i po^-eri ed i bid^^nosi, la qual 
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cosa gli aveva guadagnato in Roma riputazione 
di f ilaJitropo ed anche una. oerta~ popolarità. &ebr 
bene egli fosse tra i più avversi al Grovemo ita- 
liano, e il lett-ore di questa storia ha potuto ar- 
gomentarlo da un fatto che narrammo a s-ua 
tempo, non mancarono gli elogi alla siia memoria 
anche da parte dei liberali, almeno di quelli ai' 
quali lo spirito di parte non offuscava la ser3- 
nità del giudizio; i quali' notarono nel de Me- 
rode il primo bA aver conosciuta la necessità 
che aveva Roma, specialmente in molte parti, 
d'un mutamento topografico ed edilizio, e aver- 
ne dato, a proprie sue spese, l'impulso. Gli era 
poi ascritta a titolo di lode di aver suggerito al 
Papa le cos-truzioni in piazza Mastai di quella 
case opei^ie dove molte famiglie popolane ave- 
vano potuto trovare alloggio comodo e sano con 
pigione modicissima. A lui fu dovuto il rinno- 
vamento dì piazza Pia fra ponte Sant'Angelo e 
ponte Santo Spirito e la prima proposta di una 
grande strada fra il Quirinale e l'Esquilino, do- 
ve si ebbe poi la bella e amenissima via Nazio- 
nale. A scavi e lavori dì sterro, non senza frut- 



« Aveva comperato dodici posti per altrettanti 
studenti delrinsìgne Università di Lovanio, ed 
aperto uno studio nel palazzo pontifìcio, divi- 
dendolo in tre facoltà: fisica, matematica e giu- 
ridica e ^rono chiamata ad insegnarvi ì profes- 
sori che non avevano voluto giurare fedeltà al 
Governo italìaQo: vi si ascrissero centoventi' stu- 
denti di Eoma e delle ex-provincie po.ntìf ìeie », 
(Pesci, op. cit., p. 49). Ma poiché non piacque al car- 
dinale Antonelli ch^ risiedesse in quel luogo la 
nuova Università pontificia, e fu detto per mal- 
talento verso monsignor de Merode, così questi 
l'aveva trasferita nel palazzo Altcmps verso la 
fine del 1872. Corse voce che il Papa non fosse 
più tanto favorevole a lui, quanto una volta, e 
Vigo. Annali. — I. 24 
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per la. nuil ccLLta. rivjLlità. (1«1 c;irtliiiale Antoaslli 
che dicevano volgi>H»c aaiiUì le chiavi del -cuore 
dì Pio IX, e perchè nel Concilio va-ticano si era 
mostna.to poco fervido sostenitore dcU'iafallibi- 
lità ponfcificia. Ma. se anche queste voci ebbero 
fondamento di verità, certo è che il Pajja aveva 
provato vivisaimo dolore per la grave malattia 
del de Merode ; e aicconie questi, dacché aveva 
avuto l'ufficio di elemosiniere S'Sgreto di' Sua San- 
tità abitava in Vaticano, così l'onorò di una sua 
visita personale, gli diss'S parole di conforto, e 
dolentissimo poi della, sua. morte, ne voMs ono- 
rata la memoria con funerali solénnissimi nella 
basilica dì San Pietro, all'ombra della quale, hbì 
cimitero teutonico di Santa Marta, ebbe siapol- 
turav La morte ne era stata denunziata regolar- 
mente al Comune, per volontà della contessa di 
Montaleinbert^ sua sorella, anziché alla I^egazio- 
ne belga pieseo la Santa Seds. 

Nell'estate di quest'anno, il presidente del Con- 
siglio dei ministri- Marco Miag'hetti, si recò in 
Gennania per accompagnarvi la consorte donna 
Laura, bisognosa di una cura d'acque termali. 
Sebbene l'apparenza di cosa, del tutto privata 
e domestica dovesse togliere al viaggio disi Min- 
ghetti ogni significato politioo, pur da molti gli 
fu intei-aanenté attribuito, e creduta scusa l'in- 
disposizione della consorte. Si sapeva esser in- 
tenzione del Minghetti procedere alle elezioni ge- 
nerali coi primi del niQse di novembre, e che 
ad. assiourarsi il voto degli elettori avrebbe vo- 
luto incamminata a pàii sicura meta e più net- 
tamente delineata la politica estera dell'Italia, 
specialmente nelle relaaioni colla Germania e col- 
la arancia. Non pareva, per dire il vero, che dal 
viaggio di Vittorio Emanuele II a Berlino, fosse 
venuta a noi quell'utilità che tutti aspsttavano ; 
d'altra porte il libro del 'generale Alfonso I^a 
Marmerà, pocanzi ricordato da noi, aveva alquan- 
to turbato la cordialità delle relazioni tra il 
principe di Bismarck e i ministri che avevano 
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accoiiipagnato in Prussia il Re d'Italia, e v^- 
doiimio, a. proposito di quella pubblicazione, le 
pretese del gran Ca.nooìTicre germanico. Si sa- 
peva che quaesti avi^ebbe voluto cb« il GrOVi3mo 
italiano nelle sue relazioni colla Cbiiasa fosse vio- 
lento ed aggressivo come il Governo tedesco che 
non doveva tardare poi molto a cambiar la sua 
politica ecclesiastica^; e poiché il Bismarck pen- 
sava dì dover esser presto provocato dai Iran- 
cesi ad una nuova guerra, così non gli par^-'aro 
indizio d'aimicizia dell'Italia verso la Germania 
le relazioni migliorate del Governo di Vittorio 
Einanuele II col Gabinetto di Versaiglia. 

Opportuno parve perciò un viaggio di Marco 
Minghetti in Germania, anche per prsparars una 
restituzione di visita a Vittorio Emanuele da par- 
te dell'imperatore Guglielmo I, La qual cosa sa 
ai fosse potuta conseguine od anche semplica- 
mente disporvi l'animo del Cesare germanico, ed 
indurre altresì la Francia a ritirare la sua fre- 
gata da guerra dalle acque di Civitavecchia., pa- 
reva al presidente del Consiglio dei ministri po- 
ter vincere ogni contrasto che gli veniva da parts 
dei suoi av\'ersari di Sini'stra, cbe in quei giorni 
erano tutti uniti e concordi nel combatterle quel- 
la che chiamavano consorteria, per preparam'a 
la caduta nelle prossime elezioni generali. 

Nell'estate di quest'anno avvennero alcuni fatti 
che rivelarono non buone le condizioni della pub- 
blica sicurezza, specialmente in Sicilia. Un opu- 
scolo, scritto da alcune fra le piii cospicue per- 
sone di Palermo e diretto al prefetto di quella 
provincia sotto forma di lettera, lamentava che 
da quel lato l'isola di Sicilia si trovasse in uno 
stato venimente deplorevole, ond'era venuta a 
mancare quella fiducia nei conservatori dell'or- 
dine pubblico, che è sì gran parte della prospe- 
rità sociale. I furti, le aggressioni, l'abigeato era- 
no divenute cosa comune, e tutti i cittadini' erano 
ormai alla mercè della sètta formidabile dei mal- 
fattori, che in bando bone ordinate e disposte, 
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forti di numero, di armi e di;iffiyliati, scorrazza- 
vaao le contrade dell'isola minacciando la vita 
e la proprietà delle portone. Tre specialmente 
enano le provincie più infestate dai malandrini: 
quelle di Palermo, di Messina q di G-ii^nti', e 
segnatamente la prima ove ne furono più de- 
so^ti i circondarli di' Termini Imerese, Cefali! 
e Corleone, nelle quaJi quei masnadieri fecero 
una. vera guena alle strado. Quasi ogni giorno, 
numerose schiera di banditi, armati' di tutto pun- 
to e del maneggio delle armi spcrtissimi, giung>3- 
vano sino alle porte daUe città, catturandto i ric- 
chi possidenti, per il riscatto dei' quali impo- 
nevano somme considerevolissime, pronti a tru- 
cidare chi rifiutasse di pagarle, come anche qua- 
lunque persona ch'S, in. sospetto d'aver fatto qual- 
che cosa contro di essi, fosse venuta in loro po- 
tere. Il prefetto Easponi invocava la ooopsrazio- 
ne dei cittadini affinchè veni'ssero in aiuto al 
Governo ed alla milìzia nel combatter3 e sradi- 
care la mala pianta del brigantaggio, notifican- 
do come il Governo stesso fosse disposto a ri- 
compensar largamente i pericoli ed i cimenti' af- 
frontati per questo nobilissimo scopo, e annun- 
ziando come fossero bandite grosse taglie, le più 
di venticinque mila lire, sul capo dei principali 
tra. questi. Ma né gli energici provvedimenti, né 
la promessa di tante ricompense valsiaro a sa- 
nare per il momento la piaga del malandri- 
naggio. 

Che non fu il solo a perturbare, nell'estate di 
quell'anno, la quiete intema, della penisola. Col- 
to pretesi» dal caro dei viveri, in alcune pro- 
vinole, sul finir di giugno e nella prima metà 
del mese successivo, insors'S furiosa la plebe, sac- 
cheggiando e derubando i fondachi di grano e 
le botteghe, minacciando di morte i S'ansali. Qii3Ì' 
tumulti furono peggiori che altrove a Forlì ed 
a l'ori impopoli, la sera del 29 di giugno e d^ì 
successivi, quitndo in alcuni luoghi, come a M'bI- 
dola, vennero saccheggiate le case di parecchi 
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possidenti, porUmdosene via il grano clie vi' si 
trovava; e in altri si presentò il popolo minac- 
cioso a nome del inunicix)lio e volle tutto il gra- 
no dei magazzini a tenuissimo prezzo per distri- 
buirlo ai fornai. Anche altrove, coime a Livorno 
,ed a Pirenas, per tacere di luoghi meno impor- 
tanti, sd ebbero sommosse cagionate dalla penuria 
dei eTiiani e dal caro prezao dei viveri; tumulti 
che in Toscana assunsero aspetto di maggior gra- 
vità in quei luoghi nei quali, come a Livom^a 
ed a Firenze, ed anche altrove, in quella stessa 
prima metà de! luglio, non essendo bastevoli ad 
impedir saccheggi, violenae e scene sanguinose 
ì reaJi cjua-binieri e le guardie della Questura, fu 
necessario che corressero in loro soccorso nume- 
rosi drappelli della milizia di linea, A Livorno, 
ove la plebe face^-a ressa inbomo ai forni, la 
milìzia di guarnigione caricò più volte colla ba^ 
ionetta e così a Firenae, Altrove i municipdi cib- 
dettero, per impedir gravi disordini, d'obbligale 
i fornai a diminuire il pre2zo del pane, dando 
loro un qualche compenso per i danni che , va- 
nì vano a soffrirne. 

Di questi avveainiienti, che in alcuni' luoghi 
furono altresì occasione a conflitti colla forza 
annata, prendevano argximento gli avversari del 
Governo per versarne tutta la colpa alla fiac- 
chezza colla quale sì esercitava l'azione dalla giu- 
stìzia, alla debolezza ed insipienza dell'autorità 
giudiziaria, per le quali si' dicevano scatenata 
Te ree passioni dei malfattori e l'audacia loro, 
con inquietudine e [maloontento della gente one- 
sta. Dall'accusa fatta alla magistratura che pre- 
siedeva all'amministrazione della giusti'zia sì sol- 
levava un rimprovero ancor più grave al Gover- 
no ; anetter in discredito il quale gìudicavasi mol- 
to opportuno in quei giorni, nei quali' si temeva 
dagli uni, si sperava dagli altri, un mutamento 
di ministero. Onde al Mìngliettl parve doversi' 
procacciare il favore degli elettori, conseguendo 
ciò che siarebbe stato tìtolo di gran lode per la 
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politica sua: la visita di GugliBlmo I impera- 
tore a re Vittorio Emanuele II, possibilmonta 
a Koma, la restituzioae di quella che il R; d'I- 
tilia gli aveva fatta a Vienna ; ed il richiaaio 
dell' « Orénoquc » dalle acque di Civitav'SGchia. 
Avrebbe così ia gran parto rosi vani, p3r quanto 
pensava, 1 tentativi dell'opposizione. 

Certo 6 ohe, quando più sarebbe stato neces- 
sario per gli intendimenti del Governo, che nes- 
suna cosa perturbasse la quiete della penisola, 
ai ebbe invece, dopo le sommosse sopra narrata, 
qualche nuovo attrito in Rcona tra la Chiesa e 
lo Stato; e più grave ancora, perchè d'indol'3 
schiettamente napubblicana e sovversiva, un fer- 
mento in alcune porti d' Italia, che fu occa- 
sione a rigorosi provvedimenti' da parte del Go-' 

In Roma si era a poco a poco mutato, dopo 
il 20 settembre del 1870, quell'aspetto , di città 
interamente ecclesiastica che aveva avuto sotto 
il governo dei Sommi Pontefici, «quando tutti' i 

grecetti della Legg'c di Dio e di quella della 
hicsa erano scrupolosamente e con tutto il ri- 
gore osservati. Venuto a prevalervi, per effetto 
del mubcUnento polìtico, il pensiero civile sul re- 
ligioso, non avevano tardato a manifestarvisi gli 
indizii di una tal quale noncuranza, per non dir 
dispreizo, dei precetti della Religione cattolica. 
15 principalmente si deplorata dai credenti la 
piy)fanazione dei giorni festivi, ed altresì che il 
Governo italiano non riconoscesse come festiva 
tre solennità della Chiesa: quella della Purifi- 
cazione di Maria, il 2 di feboraio, la festa del 
patriarca San Giuseppe, il 19 di marzo, e l'altra 
dell' Anmmc iasione' della Velane, il giorno ven- 
tesiauoquinto del mese stssso, abolite nel 1870. 
Era poi cagione di lamentazioni ancora più grandi 
veder che il Governo, nella domenica e negli stijs- 
si giorni festivi da esso mantenuti, non faceva 
sospendere i lavori intjapresi a spese sue e per 
suo servizio, onde i privati stessi ne avevano se- 



edbyGooglc 



Agitazioni sovversive in Somagna 

guito l'esempio e molti fondachi t 
devano aperti in quei giorni. 

I cattolici fecero sisntire la loro vooa di pro- 
testa, il 20 luglio, per miszzo del conte Adolfo 
Pianciani, presidente di una sezione della «So- 
cietà piìmaxia romana per gli Interessi Cattolici » 
e fratello di Luigi, per alcuni giorni' ancora sin- 
daco di Eotoa. e piiìatante sotto ben diversa ban- 
diera, 5'irmata dal conte Adolfo e da alcune al- 
tre ra^Tiardevoli persone del sodalizio stesso, 
fu presentata al Sindaco ed al prefetto di Roma 
una protesta, il tenore della quale era stato pri- 
ma fetto conoscere al Papa, cn-e grandemente en- 
comiò lo zelo religioso di quei credenti', quando, 
ricevendoli il 18 d'agosto, si lamentava princi- 
palmente che Roma, perdendo il suo aspetto cri- 
stiano che l'aveva resa onoranda nei secoli, fossa 
divenuta ormai una città infedele. 

Degnissimi d'attenzione furono i moti dei re- 
pubblicani e quelli promossi dair«Associazi'ons 
dell'Internazionale » già a'. tue volte menzionata in 
questi Annali. • 

Correva voce da qualche tempo che, colto il 
pretesto del caro dei viveri, doveas'cro aver prin- 
cipio tumulti e disordini, specialmente nelle Mar- 
che e nelle Romagne, ed a prepararli e fame prin- 
cipio d'avvenimenti più gravi si stavano metten- 
do su, nel cominciar dell'agosto, concessi di r3- 
pubblicani e d' intcmazionalisto a Fierrara, ad 
Imola ed in alCri luoghi di Romagna. Mentre si 
parlava di questi preparativi di sommosse, il Go- 
verno sorprese a Rimini, nolla Villa Ruffi; i 
principali ascritti all' « Associazione Intemazio- ' 
naie» ed all' « Alleanza Universale Bcìpubblicana» 
(2 agosto), ivi convenuti da diverse parti per 
jCT'eparare un pili importante congresso in una 
città romagnola, e li fece arrestare. Tra essi, 
poco meno di trenta, si trovavano Aurelio Saffi 
ed Alessandro Fortis. Contro l'arresto dei con- 
venuti a Villa Buffi , dei quali' parecchi erano 
ascritti all' « Internazionale », si sollevarono voci 
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di protesta, specialmente quand'essi furono de- 
feriti all'autorità giudiziaria: il loro nome fu a.c- 
olamato, dai giornali repubblicani, oorae quello 
di eroiche vittime dei rigori del Governo, e Fe- 
derigo Campanella deplorò di non esser stato 
partecipe della sorte di quei patriotti. Si' levò 
alto il grido dei democratici e liberali più ac- 
cesi a screditare il governo della consorteria co- 
me reo di atto illegale e violatore della libertà: 
a Forlì si chiusero, in segno di protesta contro 
la carcerazione di Aurelio Saffi, i fondaclii' e ì<s 
botteghe, come suol farsi in occasione di pub- 
blico lutto, e si percorsero le vie della città per 
una vera dimostrazione dì protesta contro il Mi- 
nistero e di affetto e di stima ad Aurelio Saffi 
medesimo. 

Ma il Governo non si curò delle pax>teste e del- 
le minaccie, e le perquisizioni e gli arresti dei 
democratici più sospetti continuarono e fiirono 
seguiti da condanne. Lo perquisizioni repentina- 
mente fatte alle caso gli dettero modo d'impos- 
sessarsi di carte e documenti notevoli. Tra gli 
arrestati non alla Villa Ruffi, ma a Bologna, ri- 
corderò, per la riputaaione che acquistò poi pres- 
so quelli della sua parte, Andrea Costa, attivissi- 
mo fra i capi dell' « Internazionale Italiana», che 
lo aveva delegato al gran congresso di Ginievra, 
Insieme a lui furono arrestati D. Silvagni di' 
JForlì ed Alceste Faccioli di Bologna, e all'uno 
e all'altro furono sequestrate carte importanti, 
come dociunenti di una grande sommossa del- 
l' « Intemazionale » che dalla lìomagna avrebbe 
dovuto diffondersi altrove e mutar sostanzial- 
mente la forma del governo in Italia. E poiché 
il malcontento per gli arresti di Villa Rum ser- 
peggiava si faceva yiiù minaccioso, così bamevasi 
dovesse ad ora ad ora divampare nelle Itomagne 
il fuoco d'una ribellione. Per queste ragioni ed 
ajiclie perchè le voci di protesta raccolte ed ac- 
centuate dai giornali repubblicani e democrati'ci 
non tacevano, e si gettava sempre maggior discre- 
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dito ad arte sul governo della oonsortoria, e il 
timore di nuove sonunosae non era cessato, parve 
prudente scioglier le milizie che erano in campo 
a Faenza, e mandarle a presidiars i luoghi cha 
pili facevano temere disordini. Che continuarono 
ancora, sebbene per breve tempo, e ai ebbero 
qua e là altri moti e siommosse per l3 quali 
ai catturarono nuovi aiscritti alle società repub- 
blicane ed all' « Intemazionale », non solamenba 
in Eomagna, ma anche a Tirenze ; 1-e quali cose 
promossero, da parte dei prefetti di porecchis 
città, misure di gran rigore contro le associazioni 
popolari, 

IV. . 

M. Uiughetti e la visita dell'Imperatore Guglielmo al Re d'I- 
talia. - Italia e Fj'ancia per la q^uestione ielV Orénoque, - L'an- 
niversario del 20 aettembre. - Nuove proteste di Pio IX. - 
Partenza della fregata francese. - Il Kléber a diaposizione del 
Papa. - Cleiìcali e liberali. - Discorso del Principe Sarsins. - 
L'opuscolo di Mona. Dupanloup e una lettera del card. Guibert. 

- Brigantaggio in Sicilia e nel Napoletano. - Miiiuscola cospi- 
razione carlista in Roma. - L'amliasciatore della Repubblica 
Spagnuola e Vittorio Emanuele II. - La Sinistra storica e la 
Sinistra giovane. - K. Bonghi ministro dell'Istruzione pubblica. 

- La lotta per le prossime elezioni generali. - I clericali, il 
Papa e le elezioni polìticbe. - Decreto di scioglimento della 
Camera. - Roma e la candidatura di Garibaldi. - Garibaldi e il 
dono nazionale, - Risposta e lettera del Generale. - Le elezioni 

generali e loro risultato. 

Tra, i meno benevoli al Governo v'era intanto 
ohi pensava si fosse esagerata l'Importanza, dal- 
le anzidette sommosse, per accrescere il merito 
della repressione ed accreditare il Ministero alla 
vigilia delle elezioni gisneralì. Se queste erano 
voci partigiane, certo è che a conaeguir favor; 
ed incremento di credito mirava nell'sstate di 
quest'anno il Minghettì che pensò prenderne oc- 
casione dalle relazioni dell'Italia colla Germania 
e colla Francia, 
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Il presidenti; del Consiglio dei ministri avrebbe 
voluto che l'imperatore GiigUelino restituisse sol- 
lecitamente la visita a Vittorio Emanuele II in 
Roma, perchè gli pareva clie in questa città easa 
avrebbe avuto il suo pieno significato, menfcrs 
avrebbe perduto non poco del suo valore se re- 
stituita altrove; e ne a\-eva parlato a lungo col 
barone von Keudell ambasciatore germanico pres- 
so il Quirinale, che si mostrò persuaso delle ra- 
gioni addotte dal Ming'hetti e ne parlò al prin- 
cipe di Bis'marck. Questi affermò che la visita 
di Guglielmo I a Vittorio Emanuele II non era 
solamente atto di doverosa cortesia, ma altresì 
politica necessità; scnonchè non si sarsbbe po- 
tuta fare in Roma, perchè venira in questa ck^ 
tà, passare presso il Vaticano e non recarsi ad. 
ossequiare il Papa, avrebbe suonato offesa al 
Capo spirituale dei quattordici milioni di sud- 
diti cattolici dell'imperatore germani'oo, che ne 
sarebbero rimasti certamenta turbati ed indi- 
gnati. Roma era esclusa adunque, non perchè il 
Governo dì Berlino non riconoscesse od affer- 
masse i diritti dell'Italia sulla sua nuova ca- 
pitale, Bna solamente per ragioni di politica in- 
tema dell'Alemagna. 

Il Minghotti voleva rinnovare i suoi tentativi 
e non abbandonava ancora la speranza che la 
città scelta fosse Roma: ma s^e Guglielmo I 3 
il Bismai^k fossero stati fenni nell'escludcrla era 
naturalmente disposto ad accettar la visita in 
qualsi veglia altra città, giudicando al postutto 
troppo più utile che rinipera,tor3 venisse m Italia, 
di quello che non venisse, e per soddisfacimento 
di un debito di cortesia] e di riguardo verso il Re 
d'Italia, e perchè gli Italiani si compiacevano di 
sentirsi strettì da vincoli d'amioizia con quel 
gran potente della terra, che era l'imperatore 
Guglielmo. 

iSl vìsita di Guglielmo I, desiderata dal Min- 
ghetti per il credito che ma sarebbe venuto al 
Governo, non era per altro così vicina come sì 
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credeva da molti. Era ìaVeoe più prossimo il con- 
seguimento di un'altnt cosa pur nelle mire del 
Mir^hetti : il richiamo della fregata frano3se dal- 
le acque di Civitavecchia. 

Sebbene il Governo francese tenesse quella na- 
ve da guerra in mane italiano solo perchè fossis 
pronta ad accogliere il Papa quando avesse die- 
liberato allontanarsi da Roma, ai liberali S'am- 
biava quella così protratta dimora segno di dub- 
bia aaauoisia o certamente di poca cortesia della 
Francia verso l'Italia. Il Pontefioe, dicevano es- 
si, non è tninacciato da perìcolo di sorta; il suo 
potere spirìtuaie , la sua libertà, atanno sotto 
ì'usbei^o della Legge delle Guarentigie: a que- 
ste cose la Francia mostra di non credere, con- 
servando quella nave da guerra a dispo.^izione 
del Fa.pa, e ciò non è indizio di' amichevoli rap- 
porti. Per questi giudizir che facevano, i liba- 
rali avevano ancora verso la Francia un malu- 
more del quaJe, secondo gli uomini politici d'al- 
lora, non si sarebbero potuto prevedere le con- 
seguente. 

E, del rimanente, anclie nella Rapubblica fran- 
cese, della qualiB era. a capo il maresciallo Mac- 
Mahon,. si conobbe come l'Italia avrebbe potu- 
to sentirsi offesa dal lasciar ancor più lunga- 
mente l'«Orénoque» nelle acque di Civitavec- 
chia; sicché le pratiche del nostro Governo par 
ottenerne il richiamo , pratiche che ebbero da 
tutti largo encomio di a^ennatezza e dignità, 
trovarono un terreno ben dis-posto; e il duca De- 
cazes mostrò intendere che il richiamo di qus- 
sta fregata sarebbe stato agli occhi degli Italiani 
non dubbio segno di cordialità e sincera amici- 
zia della Francia per loro, perchè era tolto in que- 
sito modo ogni pretesto di freddezza fra le due 
nazioni sorelle. Così fu deliberato richiamarla. 
E quanto alle migliori disposizioni della Hepub- 
blica francese verso l'Italia, esse avevano avu- 
to occasione di farsi conoscere anche il 31 luglio, 
quando il Governo francese aveva biasimato, con 
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nota officiosa, una lettera pastorale diretta dal 
cardinal Guibert, arcivescovo di Faringi, al clero 
ed ai fedeli della sua diocesi, perchè parve che 
alcune frasi di essa suonas&cro offensivo al Go- 
verno italiano insediato in Roma, ed alla sua 
politica. 

Intanto mentre tra le due nazioni erano av- 
viate le pratiche per il richiamo di quella na- 
ve da guerra, continuava Pio IX a mostrarsi 
severo contro il Governo italiano, la cui opera 
stigmatizzò ripetutamente nel discorso del 7 set- 
tembre agli alunni del Seminario romano, come 
effetto del d'omome della Rivoluzione. Nell'an- 
niversario poi del 20 settembre, molti personaggi 
dell'aristocrazia e della borghesia romana, non.- 
chè delle associazioni cattoliche della città, sì 
recarono a fare omaggio al Supremo Gerarca, ed 
a presentargli i più cordiali attestati di fedeltà 
e devozione, che in quol giorno avevano signifi'- 
cato di protesta contro il Governo italiano, Nel- 
ì'indirizzo che lesse al Fontcfìc» il Vicepresidente 
della federazions pio2na, ai dettis al giorno 20 di 
settembre l'epìtsto di sciagurato, aggiungendo che 
esso avrebbe ricordato per sempre «il più gran 
delitto dell'età nostra, la più grande vsrgDgna 
dei civili selvaggi di questa ingrata Europa», 
e pur rivelando fiducia e speranza di rìparazion'5, 
si gridava: «da quattro anni gemiamo, da quat- 
tro anni preghiamo; gli empii che ci soggioga- 
no col ferro e col fuoco incessantemente cinsul- 
tano, chiedendoci dov'è il vostro Dio, e Dio 
pare sordo alla nostra voce, e il ciclo par fatto 
dì bronzo per noi». Nel non breve discorso di 
rispostji, Pio IX accennò al cannoneggiamento 
che gli aveva colpito gli orecchi la mattina di 
quel giorno; e lo chiamava « colpi diretti ad ono- 
rare e festeggiare gli usurpatori di Roma;». E pa^ 
pole ancor più gravi pronunziava il Santo Padre 
il 2 ottobre, anniversario del plebiscito, rio3- 
vendo molti fra gli ascritti alla Gioventè Cat- 
tolica. 
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Quanto aveva detto il Viceprusìdetibe della f-ed-e- 
raziooe piceno, irritò alcinii' dei più fervidi libera- 
li, i quaii avrebbero voluto che il G-iiardasigilli ni3 
chiedeH'se strotto conto e che punisse chi a,veva 
scritte e pronunziate quelle parole : ma il Governo 
S'i attenne a consiglio di maggior moderajzione. 
La quale, semparie ragionevole ed opportuna, mol- 
to più sd rivelava tale adesso in cui le relazioni 
politiche con la Pr^Jicia s-i erano incamminate su 
miglior via. 

11 maresciallo Mac-Mahon giudicò esser utile 
alla Francia disisipare ogni ombra di maluiaore 
verso l'Italia e prese perciò la deliberazione di 
richiamar 1' « Orenoque ». Ne scrisse subito a 
Pio IX, il quale non ne mostrò alcun risenti- 
mento e lasciò piena libertà al Governo frano3- 
se, che mandò l'ordine al capitano di quella fre- 
gata di tornare in Francia, come fece il 13 d'ot- 
tobre verso il m'czzogiomo, dir^ndoei a Tolona. 
Senoachè premeva d'altra parte al Governo di 
Versaglia di far conoscere come questo richiamo 
non significasse repentino mutamento nei sensi 
di devozione! e di sollecitudine della Francia ver- 
so la Santa Sede apostolica; e perciò fu messo 
a disposizione del Papa un nuovo bastim'ento in 
uno dei porti francesi del Mediterraneo, affinchè 
vi s-tesse pronto ad ogni invito che gli venisse 
fatto da parte di lui; e fu il «Kléber», altra 
nave da guerra, che riocvBtte l'ordine di lasciare 
il porto di Tolone e fermarsi di stazione a Ba- 
stia- I clericali lamentarono cancellato, in questo 
modo, l'ultimo vestigio dell'antico patronato della 
Francia, armata, a difesa della Santa Sede, ma 
re Vittorio e i liberali ne furono invece grande- 
mente soddisfatti, e ne ebbero lode dal Ee il 
Minghetti e il Visconti- Venosta ; sia pcrchò col- 
la partenza di questa nave si wedisva dileguata sia 
l'ombra, dell'intervento straniero, sia perchè si 
fece veramenbe manifesto come la Francia non 
pensasse in alcun modo a dar molestia all'Italia 
per il compimento e possesso di quell'unità o 
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indipendoiiKi UJizioniilc, che ossa iii'CiV'sima av3- 
vji, coutribuit!) a farle conseguire, secondo che 
disse Adolfo Thiers, il quajc visitava allora Is 
principali città, d'Italia. 

Le cure del Governo e della, nazione si volge- 
vano intanto al fatto più notevole che si pre- 
parava in c[uei giorni : quello dello elezioni- gene- 
rali che richiamarono, come vedremo tra poco, 
ajichc l'attenzione del Papa. Ma nel breve in- 
tervallo trascorso tra il richìaino della fregata, 
francese e le eiezioni medesime, ebbe occasione 
di palesarsi ancora la costante opposizione di 
Fio IX' a qualsivoglia tentativo di riconciliazione 
col Governo italiano, e si ascoltarono le rampo- 
gne dei clericali. Il primo giorno di' novembre, 
soleimitè. di tutti i Santi, presentandosi al Pa- 
pa i comizii e le sessioni della « Socistà prima- 
ria per gli Interessi Cattolici », il principe di Sar- 
sina leggeva a nomo di essa un indirizzo nel quale 
gli Ifeìliiini dominatori di Roma dal 20 settem- 
bre del 1870 s^i dicevamo, non già liberatori d«lla 
patria e restauratori dell'ordine morale, ma nemici 
f ierissimi di' quella o veri demolitori di questo ; no- 
mini senza, fedo e senza amore, e che pur essen<lo 
italiani tanto male avevano fatto a Roma in quat- 
tro anni, quanto in più secoli non fecero stranie- 
ri nemici. Nella risposta di' Pio IX non si rispar- 
miarono aspre censure al Governo, principalmenfcs 
per la libertà concessa alla stampa empia ed im- 
morale, ai pubblici spettacoli, fomite di gran cor- 



Le iJiLiole pronunciato dal principe di Sarsina 
il nome del gRin sodalizio cattolico irritajxmo ì 
liberali e si pensò da molti che la «Società 
primaria» non dovesse uscirne impunita;. 03r»e 
voce, anzi, di rigor^S'i provvedimenti e dell'im- 
minente sanzione dì qualche severa legge in Par- 
lameiifco, o per lo meno dello scioglimento dsl- 
l'associazione cattolica. Ma non furono che sup- 
posizioni o desiderii dei liberali più accesi, i 
(j^nali avrebbero voluto spingere il Governo, niei 
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suoi rapporti colLi. Santa Seile, a sog^iir l'esempio 
della 1 riissia, ove il liisniarck continuava ficni- 
mcnte a oombatterc il Cattolicisma e la sua li- 
bertà. 

E parve ainajx> e più acuto stralie diretto con- 
tro il Governo italiano e indizio dell'irritazione 
dei clericaJì francasi per il richiamo d'£!ir«Oré- 
no(^ue», una lettera cne jnonsignor Dupanloup, 
arcivescovo di Orléans, tornato da, Boma, diress^e 
a Marco Minghetti, come j>pesidient2 del Mini- 
stero del Eegno italiano, sopra la spoliazione del- 
la Chiesa. Fu opuscolo principalmente politico 
nel quale i clericali laudarono il modo onde va- 
nivano posti a riscontro i fatti compiuti dal Go- 
verno che aveva abbattuto la potes'tà. tamporala . 
del l'apa, colle promesse fatta da esso, colle di- 
chiarazioni officiali pronunziate in Parlament-D, 
con alcune lettere scritte al Papa, cogli impegni 
presi innanzi all'Europa dallo stesso ministro vi- 
sconti- Venosta meno di un mese prima del 20 sst- 
tenibrc 1870, e fin colla, legge stessa dielle Gua- 
rentigie; e tutto ciò coU'ìntento di poter tac- 
ciare non solo di oontraddiaione, ma ancha di 
mala fede e di perfidia il Governo medesimo. 
La stampa liberale, specialmente più devota al 
Governo, si studiò di confutar gli ai^oanenti dr 
monsignor Dupanloup, dei quali il Papa rimase 
sì lieto e sì soddis'mtto, ohe volle manifestar^ 
la più viva gratitudine al Presule franoase con 
un Breve, in data del 19 d'ottobre. In questo si 
contenevano larghissimi encomii di' monsi^or 
Dupanloup «per l'opera opportunisstma ed utilis- 
sima dello spiegare la serie dielle promesso fatte 
dai governanti d'Italia, per ingannare il popolo 
e raifrenare lo sdegno oiei potenti, coiropporP3 
ad essi i fatti comprovanti la flagrantissima vio- 
lazione di ciascuno»; e confidava che la lettBra 
dovesse colpire in tal modo la mente dei let^ 
tori «da provocare l'esecrazione di tanta turpi- 
tudine ed audacia». 
Più fiera ancora era stata la pastorale del car- 
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dinale Ippolito Guibert, arcivescovo di' Parigi : 
sicché parve che meritasse d'esser sottoposto a 
processo 1' « Osserv.atore Cattolico» di Milajio che 
ne aveva pubblicata la traduzione, e condannatD 
il suo gerente a<l un mesa di carcere ed alla non 
lieve multa di millecinqueoento lire. Ciò dette oc- 
casione ad affermazioni ancora più esplittib^ ed. 
a rampogne ancora più vive da parte del porpo- 
rato francese (e ne parliamo per deLinear sem- 
pre meglio la natura e gli aspetti del dissidio), 
il quale facendo le sue condoglianze al direttore 
di quel eiomalo e pregandolo a trarre su di lui 
una cambiale di cinquecento franchi per aiutarlo 
a sostener le spos'C della condanna, aggiungieva 
esser cosa certa che il l'apa ed il Era d'Italia 
non potevano vivere uno a fianco dell'altro nel- 
la stessa città; dir ciò il semplice buon senso, 
per tacer di ogni altra considerazionie ; afferman- 
do altresì che fino a quando il Capo del Go- 
verno italiano ave&se conservata come capitale 
del S'UO regno la capitalo del Oattolicisaio, avreb- 
be avuto contro di sé l'intero mondo cristianio 
ed all'Italia non sarebbe stato possibile godar 
di quella tranquillità che le abbisognava. Ma per 
quanto producessero nei liberali un sentimenbD' 
d'irritazione e dispetto queste parole, esse ve- 
nivano via via perdendo d importanza, nello svol- 
gimento di una politica che mostrava non tenerne 
alcun conto. 

Poco prima del decreto dì scioglimento della 
Camera, cagionò non lievi mutazioni al governo 
del Mìnghetti il malandrinag^o fattosi più in- 
festo alla Sicilia, talché, per i lam'enti del conia 
Easponi, prefetto di Palermo, che annunziava mali 
gravissimi se non si fosse provveduto, fu man- 
dato nell'isola come commissario straordinario 
il comm. Gerra, segretario generale presso il mi- 
nistero dell'Interno, la cui opera, sebbene non si 
possa dire che non sia stata vigile ed attiva, non 
ottenne, quanto al miglioramento delle condi- 
zioni della Sicilia, gir effetti che Si3 ne speravano. 
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E il male era fatto piii grave tlal brigantaggio, 
ravvivatosi in alcune proviucie del napoletanio, 
e represso poi dopo qualclie pansuiaosa awisag'lìa 
colla foraa armata, e per le ta^ie poste sui capi 
dei principali fra quei malandrini ; e dall'aSso- 
cia^one chiamata dei «camorristi» dannosa alla.' 
città di Napoli, dove tuttavia riusci alla Que- 
stura impadronirsi di alcune diecine dei capi di 
quella mala gente, e mandarli alla Pantelleria 
ed in altre isole di damicilio coatto; e da nuovi 
torbidi suscitati dall' « Associazione Intemazio- 
nale Kepubblicana » e da repubblicani e demo- 
cratici, irritati' por il fatto di Villa Ruffi, nar- 
rato in quest'istoria. Sul cominciare di' ottobre 
venne poi scoperta, e se nie r«irlò con senso di 
terrore, una. vera consorteria di assaseini, infesta 
già. da lungo tempo alla pirovincia di Ravenna 
ed aJtre terre di Romagna, funestate con spaven- 
tevoli aggressioni, inoendii ed atroci delitti di 
sangue. 

NuU'altro di veramente notevole si ebbe pri- 
ma dello scioglimento della Camera, tranne 1 ar- 
resto di dodici volontari carlisti', tutti giovinetti 
romani, che, riuniti in una casa segnata allora col 
numero 109 in via Marforio, furono sorpresi la se- 
ra del 13 d'ottobre, da un ispettore di sicurezza 
pubblica con un drappello. Quei giovani, che si' ac- 
cingevano a partir per la Spagna ai siervigr di Don 
Carlos di Boroone, vennero condotti alla Qusstura, 
dove furono sequestrata loro le armi e quanti og- 
getti religiosa portavano addosso. Ma si seppe che 
il drappello cartista doveva essere di ventidue sol- 
dati, capitanati da un ex-sei^ente pontificio, un 
tale Emilio Lotteiu che aveva combattuto a Mi3n- 
tana contro i garibaldini e ne portava la deco- 
raaione sul petto; al disciolto esercito pontifi- 
cio appartenevano anche altri di quelP esigua 
schiera, che fu detto esser già stata in Ispogua 
e poi tornata in Roma i>er prepararsi ad una 
nuova spedizione in favore del figlio della re- 
gina Isabella. 

Tioo. Aimali. — 1. SS 
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Parve eccessivo a qualcuno il rigore usato ver- 
so quei giovani che Vemiiero deferiti al potere 
giudiziario e furono poi' chiusi nelle Carceri Nuo- 
ve; e fu giudicato atto politico del Governo, a 
raffermar l'amicizia delltltalia colla nuova Re- 
pubblica di Spagna, della quale era Presidantaa 
il maresciallo Serrano, duca della Torre. Pochi 
giorni prima dell'arresto dei carlìsti' romani, e 
preoisajnente il 27 di settembre, Vittorio Ema- 
nuele II aveva solennemente ricevuto nel palaz- 
zo reale di Milano I>on Manuel Rance» y Villa- 
nueva, marchcsie di Casa Langlasia, il quale co- 
me inviato straordinario e mini'stro plenipoten- 
ziario del Groverno spagnuolo aveva pieS'Sntato 
al sovrano d'Italia le credenziali rilasciategli dal 
maresciallo Serrano. La scoperta dei volontari 
callisti dette pretesto al pircfietto Gadda d'in- 
timar lo scit^timento del sodalizio denominato 
dei «Reduci dalle battaglie per la Belieionie». 

In attesa del decreto di scioglimento della Ca- 
mera, molto attivamente si era lavorato d'<^ai 
pajte. Sino dal mese di luglio era stato pubbli- 
cato dai deputati di Sinistra un manifesto cho 
non piacque a molti tra, gli ascritti a quella 
sezione, ì quali anzi così gagliardajaiente l'oppu- 
gnavano che ne derivò la scissura fra la cosi 
detta « Sinistra storica » che aveva redatto il ma- 
nifesto e si segnalava per esser piil accesa nel- 
l'opposizione al Governo, e la « Sinistra giovane » 
più temperata, e rafforzata da un'altra schisra, 
presso la quale aveva gran voce ed autorità il 
calabrese Francesco De Luca, deputato di Ser- 
ra^tretta, onde il nome loro di « De-Luchisti », 
ooi (filali si schierarono anche Francesco De 
Sanctia, Michele Coppino, Pietro La Cava, il du- 
ca Cesarò ed altri. Anche fra i Dsstri vi erano 
scissure; e quantunque lo svo^imenfco della po- 
litica, specialmente nelle relazioni cogli stranie- 
ri, non desse ragione di sminuir fiducia al Go- 
verno, si annunziava o imminente o par lo meno 
poco lontana la caduta di quella parte che dalla 
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proclajaiaaione del Eegno d'Italia in poi aveva avu- 
te le redini del Govismo; e udimmo noi stessi far 
colpa al Minghettà d'un certo senso di superia- 
rHia, e di orgog'lio pel quale non voleva dana as^col- 
to ai oonsigli di chicchessia, e notammo uq tal 
qual .malumore verso Quintino Sella, che gode- 
va invece la piena stima dei lib^rali' moderati, 
e dei partigiani del Minghettì il quaJia, dicevano 
costoro, sarebbe stato salvato dal naufragio per 
l'accortezza e la perizia dell'esimio economista. 

Dopo non breve attesa e quando da ogni parta 
si erano, per dir così, appuntate le armi psr il 
combattimento, il 20 di settembre era stato fir- 
mato dal Re e controfirmato dal Cantelli il de- 
creto di scioglimento della Camera dei Depu- 
tati. I collegi elettorali erano ocMivocati ad eleg- 
gere ciascuno un deputato per la domenica 8 del 
prossimo novembre, ed anche per il giorno 15, 
se fosse stata necessaria una seconda votazion'e. 
Il Senato del Regno e la Camera dei Depistati 
erano poi invitati a riprendere i' loro lavori col 
giorno 23 del mesa stesso. Ma il ministero del 
Mlnghetti non era rimasto del tutto immutato; 
perchè da non breve tempo Antonio Scialoja aws- 
va lasciato il portiafoglio dell'istruzione pubbli- 
ca, e gli era successo, temporaneamente, R. Bon- 
fadini, segretario generale. Nel mese di settem- 
bre, il Minghetti volle affidar la cura di quel 
Ministero a Ruggiero Bonghi, uomo di forte in- 
gegno e di cultura vastissima, che allora diri- 
geva la « Pereeveranza » di Milano. II Bonghi ac- 
cettò; e fimnato che fu da Vittorio Emanuele II 
il suo decreto di nomina. (27 settembre) prese 
possesso dell'alto e gra^'e suo ufficio il quinto 
giorno di ottobre. 

FervidisBima fu, nelle prime aettdmarie d'au- 
tunno, la lotta tra le varie parti oad'era diviso 
il campo liberale italiano per guadagnarsi voti- 
e toglierne agli awersaxi. Anche il generale Ga- 
ribaldi, dal solingo rìtipo di' Caprera, fece udir 
la sua voce e fu delle più avversie che possana 
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iminaginarei all'andamento delle cose del Grover- 
no. In urna lettera lamentava con acerba parole 
che l'Italia giacesse in un letto di apatia, di- 
sooitìia, immoralità, e che la corruziome si tno- 
vasae in ogni parte ; oorruzione nei pubblicisti, 
nei plebisciti, nei collegi' elettorali, nella Came- 
ra, nei Ministeri, nei mbimali, negli impiegati, 
nell'esercito, nella marina, mei contratti, nelle 
a>s8ocÌazÌonÌ, nelle banche; insomma in ogni' ra- 
mo, in ogni dicafitePo ; corruzione innalzata a nor- 
ma di governo. Il vecchio Genierale deplorava an- 
cona più che ogni anima venduta all-a tirannie 
passate fosse ravvivata e spalleggiata dallo spio- 
naggio, dalla calunnia, che Ganteldi non dubitò 
di additare come la forza brutale dei Ministri, 
«sempre cnielli che da ventisei anni governavano 
l'Italia». Quindi, conchiudeva, imposte esuberan- 
ti, scialacquo di vendite demaniali', impoverimen- 
to deUe moltitudini e delle famiglie artigiane, 
sicurezza personale manomessa, arbitrio di sgher- 
ri e d'impiegati, senz'ombra di giustizia. Tanto 
discredito si gettava dal Duce dei Mille e da 
quelli della sua parte, sopra il Governo, mentre 
sorgevano comitati elettorali quasi in ogni' città 
d'Italia, e ministri ed anche aegrstari generali 
di Stato prendevano occasione dagli stretti loro 
doveri d'ufficio per viaggi e visite solenni che 
avevano di mira l'acquisto di voti' e di faviora. 
Parlò il Minghetti ai suoi elettori ■ di LegnagOi 
parlò Quintino Sella ai suoi elettori di Broglio 
(18 ottóbre), ed altrettanto fece Ruggiero Bon- 
ghi ai suoi elettori di' Agnone (19 ottobre) e così 
altri; e per tutti questi discorsi' apparve quanto 
viva ed ansiosa fosse l'aspettazione di queste ele- 
zioni e del loro resultato. 

A cosi fervido lavoro di preparazione erano ri- 
masti estranei i clericali, per quanto si fossa 
fatto credere che il Minghietti, turbato dai pro- 
positi e dall'audacia della fazione repubblicana, 
avesse fatto pratiche, perchè anch'ies.si accedes- 
sero alle urne. Senonche Pio IX dava nuovo sug- 
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gello alla celebna formula di Don Margotti a né 
eletti né elettori » con esplicita, dichìtar^oione che 
non era, lecito ai cattolici contribuire in qualsiasi 
modo o forma alle elezioni politiche, e neppure, 
anai molto meno, essen deputato al Parlamjanto 
italiano. In un discorso pronunciato il 13 d'otto- 
bre , il Papa dava notizia d'aver ricevuto do- 
manda da alcune città d'Italia auH'esser lecito o 
no di seder nella grande aula di MontscitDrio 
fra. i deputati del Kegno ; e rispondeva in quello 
S'tesso discorso non potersi in alcuna maniera, 
permettere quella cosa, sia'perchè la scelta dei 
deputati non era libera, dacché le passioni op- 
iwjngono sempre tropfftì e ptrapofenti ostacoli ; sia 
perché, anche se litera, sarebbe rimasto un osta- 
colo anche jnagigiDre.daS'Uperarsi: quello del giu- 
ramento che ogni deputato devo prestaje senza 
restriaone, giioraanento da farsi in Boma, capi- 
tale del Cattolicistoo e s-otto gli occhi di3l vi- 
cario di G-esTÌ Cristo. «E dovrebbe giurare — 
queste le parole di Pio IX ■ — di sancire lo spo- 
glio della Chiesa, i sacrilieei commessi, l'insegna- 
mento anti cattolico! e quel di piìl che si farà in 
avvenire». Perciò, conchiudeva non esteer lecita 
andare a sedere in quell'aula, non potendosi far 
l^a con Belial senza abbandonare Gesù Cristo. 
Quella che compievasd era l'XI.a legislatura del 
Regno d'Italia, che il Cantelli, ministro deg'li' Af- 
■ fan Interni, nella circolare mandalia ai prefstti 
aveva detto, con qualche ampollosità, compiuta 
non senza benemerienza, non senza gloria per aver 
effettuato, dal 20 no\'embre del 1870 al 20 set- 
tembre 1874, la Sisparazione della Chiesa dallo 
Stato, assicurando al Papa la piena indipendenza 
nell'esercizio del suo potere spirituale, per aver 
trasenta la sede del Governo in Roma, che i li- 
berali cosi ardenteimente e da sì lungo tempo de- 
S'ideravano capitale d'Italia, e per aver fatto no- 
tevoli passi nel riordinamento delle finanze e 
dell'ajnministrazione, giettajido inoltre le fonda- 
menta di quel solido ordinamento dell'esercito, 
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a cui deve aspirare un Jtaese il quale tenga in alto 
pregio là propria unita e indipendenza. 

La città, di Roma che aveva eletto i »uoi primi' 
deputati al ParlajQento italiano il 20 novembre 
del 1870, era, divisa in cinque collegi elettorali. 
Nel fervore della lotta contro la consorteria, il 

grimo e il quinto collegio, ossia quello del rioii'3 
ei Monti e quello di Traa^teverB, proposero la 
candidatura di Giuseppe Garibaldi, la qual oosa, 
per i sentimenti che suscitava allora quel nome, 
levò non piccolo rumore. Il Generale accettò l'of- 
ferta, candidiitura, saJva la libertà di sedere in 
Parlamento solo quajido gli fosse parso neces- 
sario; ma la sua candidatura non fu senza con- 
traMo; perchè egli ebbe a competitori nel ricaie 
dei Monti Vincenzo Tittoni, che aveva rappre- 
sentato quello stesso collegio nell'XI.^ lagisla- 
tufa; e nel rione di Trastevere, Michelangelo Gaiì- 
tani dei duchi di Kermoneta. 

Kelle settimane che precedettero le elezioni fu 
costantemente attivissimo , come suol avvenire 
dovunque i suffragi elettorali sono di fondamen- 
to ai Governi, il lavoro e fieramente combattuta 
la lotta. Ciascuna delle fazioni nelle quali il cam- 
po liberale era diviso si studiava di screditare 
l'altra, rimproverandole mezzi ed arti di corru- 
zione per il trionfo dei proprii candidati. Pochi 
giorni prima delle elezioni gsnierali fece grande- 
mente parlare di sé e dette occasione ad enoa- 
miamc grandemente la scrupolosa onestà nel 
mantener gli impegni, un fatto relativo al gene- 
ral Garibaldi 11 cui nome andava in queste S'et- 
timane sulle bocche di tutti, per la candidatura 
offertagli dai due collegi romani. 

A causa di alcune imprese non ben riuscite 
del figlio Menotti, e per grandi apesis fatte se- 
gnataanente a Londra- da Ricciotti, altro figlio 
di Garibaldi, quei due giovani avevano contratto 
debita rilevanti che parvero al Generale potesserD 
offuscare la gloria di lui attorno al nome della 
sua famiglia. Per fer fronte ai gravi impegni' 
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Garibaldi credette lueoessario vendere !'« yacht» 
del quale gli era, stato fatto dom^ e trovàtoma il 
coanpiratiore, ne ebbe ottantamila line, sufficienti 
a soddisfare gli impegni assunti da Menotti', e 
le oonsegnò a. pprsona che egli credeva di fidu- 
cia, affinchè le portasse a Genova con questo 
scopo. Se non che la persoioa alla quale fu affi- 
data la cospicua somma era. jnLdegnissima della 
fiducia del Generale, il quaJe non volle tuttavia, 
sebbene la truffa lo ponesse in grai-e impaccio, 
che gli impegni di faldìglia rimanessero insod- 
disfatti, e chiese danaro in prestito al Banco 
di Napoli, dando in ipoteca la sua isola dì Ca- 
prera. 

Saputa ques'ta cosa, ai risvegliò un senso dì am- 
mirazione non meno che di compatimento per l'E- 
roe dei Due Mondi e da ogni parte g'ii vennero 
offerte e si ravvivarono i ricomi del nobile di- 
sinteresse del Garibaldi quando, dittatore dell'Ita^ 
lia, aveva respiuto la rendita annua di 150000 li- 
re che il Consiglio dei ministri aveva propoeto, 
come segno di riconoscenza. Si narrò ancora in 
quei giorni, che respingendo quell'annuo reddito, 
Garimldi avesse affermato di accettare un dono 
per servigi resi alia patria, solo quando l'unità 
d'Itaiia fosse stata compiuta, con Roma capi- 
tale, e il dono gli fosse stato conferito dalla 
luppresentanza nazionale. Dacché il Garibaldi sì 
trovava adesso e non per §ua colpa, travagliato 
da questi non lievi disagi economici, e le con- 
dizioni proposte sì erano verifi'cate, dbVersi a lui, 
pensavano molti, la ricompensa meritata, e non 
dal Governo e dal Parlaonento, ma dai munìcipii 
e dai privati. 

Così si aprironoi, e prima che altrove nella ric- 
ca città, di Genova, le sottoscrizioni per racco- 
gliere quesito cbì alcuni chiamarono, per contrap- 
porlo all'obolo di San Pietro (il parteggiare en- 
trava da per tutto in quegli anni) « obolo di Ga- 
ribaldi». I Consigli comunali di alcune città de- 
cretarono allora a Ifavore del Duce dei Mille una 
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rendita vitalizia: alcimij come quelli' di Napoli, 
di lire tremila; altri di duejnila o anche di mil- 
le; e la democrazia si adoprò affinchè il contri- 
buto venisse offerto ajiche dai democratici stia- 
nierì, speciaLmente fraacesi, in aegno di' grati- 
tudine per i fatti da lui compiuti' nella cam- 
pagna dei Vosgi. 

Ma a Gariteldi paxve offensivo alla propria 
dignità, questo modo di soccorso e ne scris&B 
lettera per rifiutarlo; ed anche pensando che il 
Governo ed il Parla,mento, come si diceva, da 
tutti, stesse per provvedere ai suoi bisogni', si 
mostipò disposto a non accettarne quielle pixiva 
di gratitudine. Per la sua avversione al Governo 
di "Vittorio Emanuele II aveva sempre rifiutato sin 
qui le onorificenze e gli emolumenti che g-li' erar 
no stati offerti, istigato aache dai' suoi partigiani, 
cui spiaceva che il più. glorioso campione di par- 
te repubblicana dovessa professar gratitudine ad 
un Goveniio monarchico. Il Duce dei Mille, sa- 
pendo quanto sì voleva fare |per lui, aveva scritto 
a Pasquale Stanislao Mancini d'esser risoluto a 
non accettare il dono nazionale o dotazione, in 
considerazione dello stato deplorevole delle fi- 
nanze italiane. Ma poiché, alla Cam.era, gli amici 
del generale Garibaldi insistevano, e il dono na- 
zionale, come si chiamò quest'offerta, venne de- 
liberato, così Garibaldi stesso lo rifiutò colla 
lettera- seguente, scritta da Caprera a Pasquale 
Stanislao Mancini il 10 di decembre, e che non 



" U'inchino con rispetto e gratitudine davanti al dettame 
dei rappresentanti della Naiione, ed avrei accettato il dono 
nazionale, qualunque sia, se non vi fosse di mezzo un Governo, 
che io tengo colpevole delle miserie del paese e con coi non 
voglio esser complice. Riconoscente a voi ed agli amici, sono 
per la vita, vostro Giuseppe Qarìbaldì „. 

Alla, lettera seguiva un lungo poscritto nel 
quale Garibaldi, avendo attinto dai giornali' la 
notìzia che il dono nazionale a lui era un fatto 
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comJ>iuto, affennava di considerarla come il mas- 
simo degli onori e delle ricoimpense «al poco da 
lui opera-to nel comininiento del suo dovere v^sr- 
so la patria», affermando tuttavia d'esser co- 
stretto ad. insistere, sebbene con suo dolore, nella 
risoluzione di non accettaje il dono per le ra- 
gioni anzidette. 

Il Cantelli, ministro degli Interni, ingiungeva 
poco dopo ai prefetti, con circolare dial 9 dscejn- 
bre, nella quale ricordava una leggio del 20 mar- 
zo 1865, di pinoibire le elargizioni' che le rappre- 
sentanze municipapi e provinciali avevano decre- 
tato in favore di Giuseppe Garibaldi «non spet- 
tando ai Comuni ed alle Provinci&, accordare 
ricompense naBionali, ma essendo solamente uf- 
ficio di Stato». 

Il Governo intanto spiegò un'attività straordi- 
naria e non rispa3:TOÌò accorcimento perchè il po- 
tere fos&e conservato a quella che i men benevoli 
ad esso chiaauavano la consorteria, e fu accusato 
dagli avversari di non essiersi servito solamente 
di mezzi leciti, di istigazioni, eccitamenti, ma 
anche delle promesse e delle minaccie, e d'aver 
perciò fatto grande ass-egìiamento sull'opera e sul 
voto di colono che erano addetti ai piibblici uf- 
fici. Di promesse di grandi favori' e minaccie di 
punizioni non lievi fatte da prefetti ed altri of- 
riciali del Governo, qualche giornale dette pub- 
blica notizia; e sebbene sia ragionevole credere 
che il quadro possa essere stato dipinto con tin- 
te troppo fosche, non potremmo negaie assoluta- 
mente che il fondo di esso non rappresentasse 
la verità. Ma ben più gravi ed illegali furono i 
mezzi posti in opera dagli avversari del Governo 
che, in gemarale, non mantennero neppure l'appa/- 
renZa dell'ili ibatiezza, ricorrendo fino alla diffa- 
mazione ed alla calunnia per iacreditarsi a vi^ 
cenda; le quali cose davano atgomento ai cleri- 
cali di rallegrarsi per non aver preso parte alle 
elezioni politiche e di additare nel Parlamento 
im consesso costituito dalla corruzione e dai bro- 
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efii, e naJppresientaiite non l'Italia, reale, ma quella 
legale. 

Le elezioni generali si fecero, com'era, stato de- 
liberato, la uomciiica 8 novembre, ma non fu- 
rono definitive, e fu necessario procedere ai bal- 
lottiiggi. Ne può direi che avessero un P3sultat>3 
troppo lieto, perchè di deputati ministeriali non 
ne furono eletti che duecenbosettantacinque, e 
iuolt,ìssriui furono quelli d'of^sizione, apporba- 
nenbi in .miiggior numero alla Ivombardia ed' alle 
IJTovincie meridionali, e se ne ebbero alcuni 
schiettamente repubblicani, fra i quali Auralio 
Saffi e Felice Cavallotti. Giuseppe Garibaldi' riu- 
scì eletto nel 1 e nel V oollegio di Roma, dovs 
nessuno dei candidati del Governo, quantunque 
il prefetto Gadda, si fosse con solerzia, straordi- 
naria adoprato perchè riuscissero a prima giunta, 
potè prevalere nella, prima, votazione ; mentre nel- 
la seconda non fu eletto che un solo candidato 
ministeriale , Simone Alatri; israelita, uomo co- 
munemente stimato per la sua probità. Il Duce 
dei Mille ebbe oentobtajitasei voti più del suo 
competitore, il ministeriale Tittoni nel I colle- 

S'o ; e nel V prevalse per cento voti su Giuseppe 
Lancheri, eia, jwesidente della Camera dei I>e- 
putEt'ti. Cosi Garibaldi fece parte officialmente . 
del Parlamento italiano, e se ne ravvivarono gli 
entusiasmi dei democratici suoi partigiani e l'in- 
no di lui risuonò più frequente, richiesto con 
calda, insistenza nei pubblici ritrovi, nei tsatri, nei 
jiopolarì festeg^i^iamenti. In tal modo anche Roma 
parve disapprovare nelle elezioni .dei suoi collegi', 
il prc^amma del Governo e grandemente se ne 
compiacquero ì clericali i quali' stamparono in 
uu loro importpntie periodico eséer questa una 
lezione giuiA& e [meritata, che giustificava le pa- 
role di Terenzio Majmiajii : a Eojna non e3e>3rvi 
posto che per il Papa o por Cola di Rienzi. 
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Apertum della XII." Legulatura. - Diecorso di Vittorio Em»- 
nòde II. - Deptorevoli condizìoai della sicurezza pubblica spe- 

oialmente ia Sicilia. - Il GoTemo Toglese e il YiBCoatì-Yeaosta, 

- L'" Intemazionale Italiana „: arresto d' iatemasionaliati. - 
Giuseppe Biancheri e Agostino Depretìs. - Nomina di nuovi 
senatori. - Uorte del presidente del Senato conte Des-Ambrois. 

- Pio IX, il Governo Italiano e le ultime eiezioni. - Ancora 
di Felice Cavallotti e della formula del giuramento nella 
Camera dei Deputati. - Pio IX proclama l'Anno Santo vrfn 

et orbi. - I liberali ed il Giubileo. 

I! giorno 23 di novembre, che era luiiedi, -sb- 
be principiio la XII.» legislatura. Vittorio Ema- 
nuele II, partito dal Quirinale ed accompag^ta 
da splendido corteggio, passando fiu le miliziei 
del presidio e la Guardia Nazionale disposte lun- 
go le vie, si portò all'Aula Ma^Ba del palazzo di 
Montecitorio, per pronunziarvi il consu-eto di'scor- 
so, cbiajnato della Corona. La cerimonia ebbe 
tutta la pompa ufficialo cbe si richiedeva, e vi' 
assisterono i priacipi reali' Umberto, alla destra 
del Re, ed Amedeo duca d'Aosta alla sinistra, 
ed anche la principessa Margherita colla sua cor- 
te ; e in grcuide divisa di gala, i rappresientanti' 
degli Stati esteri presso il Sovrano. 

Nel discorso, che in mezzo alla più grande at- 
tenzione ed al più religioso si'lianzio pronunziò! 
il Re d'Italia, ringraziò priima di tutto il popolo 
italiano per le damostraaiont fattegli nella ri- 
correnza dell'anno giubilane del suo regno, ed' 
accennò subito alla necessità di una riforma del 
codice penale, onde ne uscisse un codice degno 
della scienza e del nome d'Italia; alla rifonnai 
del giure commerciale che diesiderata dal paese 
già ena stata promessa dal Grovemo ; accennò ad 
alcuni prorveoimenti per ristobilire la pubblica 
sicurezza in quelle provincie dove ai trovava più 
minacciata ; provvedimenti de' più notevoli ed im- 
portanti, perchè le pubbliche libertà cadono, no- 
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tò giustamente il SovRmo, in gran digpregi'o d^si 
popoli, se non sono atte a guarentipe la sicurezza 
delle pL-rsone 9 degli averi. Accennò alla buona 

I'rova che avevano fatto i nuovi ordinamenti nal'- 
itari del Regno ed ai progressi dell'csercrto, af- 
fermando doversi compiere, per ciò, l'opora inco- 
minciata, attendendo alacremente alla difesa dal- 
lo Stato, ■preoccupandosd ajiche della marina mi- 
litaj-e, dalla quale disse dipender tanta parte disi- 
la sua fiducia nell'avvenire della nazione. Né 
tacque degli schemi di leggi intese a riordinare 
alcune imposte, onde fossero più equamente ri- 
portitie, e rese più senrplici e fruttuose e scala 
ad. una vera rifonna del sistema tributario ed 
aamninistiativo del Regno italiano. Finiva an- 
nunziando con soddisfazione trovarsi l'Italia in 
buonissime relazioni con tutte le potenze estere; 
dalle quali riceveva continue testimonianze di 
stima; premio della moderazione e dell'assenna- 
tezKa del G-ovcmo, che in mezzo a non lievi dif- 
ficoltà aveva saputo evitare tutto ciò che avrsb- 
be potuto irritarle. 

E veramente il resultato delle elezioni gene- 
rali, sebbene quelli che si dicevano ministeriali, 
non fossero prevalsi, aveva avuto significato d'ap- 
provasione alla politica estera dei Mini'stero, o 
meglio, del Visconti-Venosta, alla quale fu dato 
merito in quei giorni d'aver saputo profittare 
delle buone disposizioni del duca Dscazes ed avi2r 
fatti sempre più cordiali i rapporti tra la Fran- 
cia e l'Italia. Si andava dissipando ogni dub- 
bio sulla possibilità, d'una guerra fra queste due 
naaioni per la res'tauraziome del potere tempo- 
rale; guerra che sul cominciare di qup.st'ànnoi 
non era parsa del tutto improbabile ad insigni 
uomini politici', quaJi il Gladstone e iwi ancha 
io stesso BisttnarcK, che, scrivendo li 18 gennaio 
al conte d'Amim a Parigi, aveva giudicato esi- 
sor necessario alla Germania, in simil caso, non 
lasciar l'Italia senza soccorso, (Chiala, op. oit., voi. L, 
p. 194, e nota 1 a detta pagina). 
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Dopo che il jn-esidente usi Consiglio di3i' mi- 
nistri ebbe dichiarata, aperta la XII legislatura 
del Regno d'Italia, poche furono le tornate sino 
alle vacanze natalizie, e di quello che vi si' fece 
di più importante è ufficio nostro parlare a suo 
tempo. Intanto diremo, anche per seguir l'ordine 
cronologico derfi avvenimenti, come le condi- 
zioni della pubblica, sicurezza oontinuasserD de- 
plorevoli in ItéUia; e se ne 'ebbe ra-ova quando 
giunse la notizia dell'assassinio del conte Al- 
dini, trucidato a Cesena in una delle viis più 
frequentate della città: notizia che riempì gli 
animi di terrore, molto più che il delitto fu com- 
piuto nella pienezza del giorno. Né erano mi- 
gliorate, sotto l'aspetto della pubblica sicurezza, 
le condizioni della Sicilia, S'icchè non parvia che 
il paese avesse ricavato gran frutto dalla mis- 
sione del commendator Gerra. Nuovi battaglioni 
e buon numero di reali carabinieri' erano stati 
mandati in Sicilia; più attiva, assidua e solerte 
si era fatta, la vigilanza della Questura, ma l'au- 
dacia dei malanorini non venne meno, '3 conti- 
nuavBJio perciò ad essere grandemente minac- 
ciati siciliani e forestieri. 

Tali pericoli, dei quali fra gli stranieri risisn- 
tivano danni principalmente i sudditi inglesi por 
ragione di commercio, dettero occasione al G-o- 
vemo della Gran Bretagna di scrivere al Vi- 
soonti- Venosta, ministro degli Esteri: e fu lord 
Derby quello che sd rivolse a lui per fare i suoi 
laanenti. Si' lamentavano i danni che il brigan- 
taggio cagionava, e che aveva sofferto princi- 
palmente la Ck)mpagnia inglese per lo zolfo di 
Geona, nella provincia di Caltaniseetta^ più delle 
■ altre infestata da quei malfattori. Di fronte a 
quei richianni cortesi', ma serii ed energici de) 
Governo inglese, il Visconti- Venosta, prometten- 
do di prenderli in considerazione, faceva no-to 
al ministro inglese che il Governo italiano com- 
batteva costantemente il malandrinaggio colla 
più grande energia; sì con solerts ed assennata 
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vigilanza come per le accresciute forae militari, 
onde confidava che sarebbe stato assai presto- 
vinto e represso non solamenf>3 in Sicilia, ma 
in tutta. l'Italia. 

Richiamò poi l'attentione della polizia rsAsi- 
sociaaione intemazionale repubblicana», per l'ar- 
resto di un certo Alessandro Natta, pdemonbesie, 
uno dei triuxaviri dell' « Intemazionale » a Gin3- 
vra, donde era venuto a Firenaa, non so quanto 
tempo pritna. Quivi cadutto in sospetto per con- 
dotta non buona, fa vigilato dalla Questura che, 
mandato im delegato con un drappello di guar- 
die alla stazione della feirovia, lo arrestò, men- 
tre tentava fuggire. Il Natta confessò di essera 
uno dei ca.pi dell' « Intemazionale » e conserva- 
tore generale di tutti i documenti e di' tutto il 
carteggio della sezione italiana, ch-s furono rr- 
troTati in una piccola e lurida stanzetta dietro 
la latrina d'una ootteguccia di Firenze, dove l'in- 
temaaionalista piemontese li aveva fatti mura- 
re. Apparve ancora ima, volta quanto fosse gran- 
de, sebbene occulta, l'attività di quell'associa^ 
zione contro la monarchia ed il Governo, e si 
fecero manifesti ì nomi di' più che &3ssantai 
ascritti aid essa, per la maggior parte in Firenzia. 

Il 25 di novembre, con ritoino di un giorno 
per cagione del tempo burrascoso che aveva im- 
pedito ai deputati di Sinistra, residenti in Si- 
cilia e nella Calabria di trovarsi' a Eoma nel gior- 
no designato, raccoltisi gli Onorevoli' nell aula 
di Montecitorio, ai procedette all'elezione del pre- 
sidente. La gran sala parlamentare, generalmen- 
te scarsa di deputati, ne accoglieva questa vol- 
ta ben quattrocento undici. Il deputato Restslli, 
d'età più inoltrata degli altri e perci'ò di diritto 
vice-presidente , invito Giuseppe Massari a far 
l'appello dei oolleghi, che s'abito dopo furono chia- 
mati a deporre la loro scheda nell'urna par l''e- 
lezione del presidente, e fu eletto G-iuseppe Bian- 
cheri, candidato della Destra, che 'sbbo trenta- 
quattro voti più di quello della Sini'stra, Ago- 
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stino Depiretis. Anche l'elezione dei quattro vi- 
ce presidenti, degli otto ss^netarii e dei due que- 
stori ebbe resulta,to favonevols alla Destra, che 
parve oosì consolidata nel potere. Ma tatmendosi 
dairumiliaMone e dispettio che ne era venuto al- 
la Sinistra un, fiero assalto ed un'aspra batta- 
glia al Ministero, si procedi&tte a nuova elsziiMie, 
dalla quaJe risultarono eletti all'ufficio di' se- 
gretarii, quattro di Destra e quattro di Sinistra; 
la quale cosa se potè avere apparanza di nobil 
desiderio di concuiaziorue, scemò agli occhi di 
molti la forza e l' importansa della fazione di 
Sinisitra. 

Il presidente Giuseppe Biancheri accennò su- 
bito ai lavori ai quali la novella legislatura avreb- 
be dovuto attendere, richiamando l'attanzione dei 
deputati, principalmente sulla pubblica finanza 
e sui provvedimenti per bandir del tutto il disa- 
vanzo del bilancio, non s«nza accennare alle cure 
solerti ohe il Parlamento avrebbe dovuto rivol- 
gere alla riforma delle pubbliche amministrazio- 
ni, all'esercito, alla manna, al codioe penal'2, al- 
l'istruzione pubblica, alia legislazione comunale, 
ed ai pubblici servizii. Verso la fine del suo di- 
scorso, il Biancheri, fatto elogio dello spìrito di 
ajmor patrio che aveva reso possibile lindip?n- 
deuaa e l'unità nazionale, presagì grandezza e 
pro^>erità all'Italia risorta, apuroliè regnasse tra 
gli Italiani la concordia e si respingesse sd^gno- 
sainente ogni intenzione e proposito che tentasse 
setninar dissidio tra regione e regione della pa- 
tria». Chiuse le sue parole con grandi elogi a 
Vittorio Emanuele II. 

Nello stesso mesie di novSmbne il He nomi- 
nava tredici senatori nuovi, fra i quali Giusep- 
pe Verdi, rinunortBle maestro, e Carlo Boncom- 
pagni che ebbe parta così importante nel Gover- 
no della Toscana dopo il 27 aprile del 1859, gior- 
no della partenza di Leopoldo II da Firenze. Al- 
l'alto consesso senatoriale, pochi giorni dopo che 
ebbe ripreso i suoi lavori, mancò il presidanti? 
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che era- il oonbe Luigi rtesi-Ambrois, graai col- 
lare della Santissima Annunciata e presidente 
del Consiglio di Stato sotto re Carlo Alberto, Il 
coate Dea-Ambroia fu quello chia appose la firma 
allo statuto fondamentale del Regno dal 4 mar- 
zo 1848, di cui aveva consigliato al Re di' Sax- 
degna la promulgazione. Era carissimo a Vit- 
torio Emanuele fi, a cui si diceva fossis stato 
in particolar moiìo raccoimaiidabo dal padre, nel- 
l'estrerao addio di Novara. Un assalto di apo- 

Elessia lo speasii! nella notts dal 3 al 4 decem- 
re e f u grandemente rimpianto perchè uomo! 
d'integerrima vita, di grande senno, e dignitosa 
fermezza di carattere. Egli fu onorato con so- 
lennissime esequie cattoliche; e vennero cele- 
brate in suffragio dell'anima sua funzioni so- 
lennissime, senza che le autorità eocles.ia£tich3 
di Roma opponessero alcun contrasto. 

Ma continuavano sempre ad esser aspre le re- 
lazioni tra il papa Pio IX e il Grovemo. italiano 
e s-i conobbe ancora una volta nel discorso pro- 
nunziato da lui il 21 decembre al Sacro Collegioi 
dei cajxìinali che gli aveva presisntato gli augurii 
per la. ricxirrensa del santo NataJ.e. Convien sa- 
pere, per iutendor la ragiontì di certe parole del 
discorso pontificio, che . non erano mancati' sa- 
cerdoti i quali, malgrado l'esplicito divieto del 
Papa, non avevano dubitato di prender parte alle 
ultmie elezioni politi'che. Fattone consapevole. 
Pio IX ne mosse loro aperto biasimo nell'allocu- 
zione anzidetta, colla quale deplorò: 

" Che tra i molti zelanti ministri di Dio ve ne fossero anche 
di quelli che pessavaDO al proprio vantaggio, né si erano ver- 
gognati di scendere nell'arena delle elezioni, per portare il 
voto a questo o a quel candidato spesso incredulo o anticri- 
stiano; questi tali, che non mancano disgraziatamente in Italia 
— cosi teglualmenie il Pontefice — provvedano alla loro co- 
scienza „. 

Volgendosii poi ai Cardinali', diceva loro, sem- 
pre a rimprovero di questi sacerdoti elettori: 

" Parlate a quelli che per bassezza d'atii .o lasciano correre 
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ogni disordine, e non TOgliono dispiacere agli vomiai: dite 
loro che cosi &cendo dispiacciono a Dio, del quale naniio 
molto da temere le terribili vendetta; e dite ohe non tutti 
quelli ohe dicono Domine, Domine, entreranno nel Ii«gno dei 
Cieli „. 

Né meno forti contro le vioende italiane dal 
1846 al 1870, alle quali die taccia d'ipocrisia e 
di violenza, faiono le parole pronunziate da; 
Pio IX la mattina del 26 deccmbre, rioevieado 
il piatriziafx> ropiajio, presentatosi a lui' per i 
voti e gli augurii che erano d'occasione. 

Nei primi giorni' del mese di dicembre aveva 
fatto novamente paxlar di sé il repubblicano lom- 
bardo Felice Cavallotti, cui la giovane sta e la 
balda solute rendevaaio più vivaoe l'indole fo- 
cosamente schietta e battagliera. Egli, del quaLe 
è già stata fatta menzione nella nostra presenta 
storia, era stato rieletto, da quei di sua partii, 
deputato a Corteolona, aocettaaido di buon gra- 
do la. candidatura e la rappresentanza nazionale 
per servirsene comie mezzo di propaganda repub- 
blicana. Sul piunto di presentarsi alla Camera, 
e di prestar giuramento di fedeltà al Ke ed allo 
Statuto, la qual cose, repugnava alla sua coscien- 
za di repubblicano, Felice Cavallotti ripetè quan- 
to aveva proclajDiato nel 1873 intorno alla for- 
mula di quel giuiamento, da lui bandita come 
immorale e come nulla, e prixaa di entrar nel- 
l'aula dei deputati stampò nel giornale del Son- 
zogao ima dachiamzione, colla quale intendeva 
provare che eiurando sacondo quella formula non 
assumeva obbligo alcuno ; e addusse lagoni che 
suonavano offesa alle leggi; onde il numero del- 
la «Capitale» che aveva stampato la dichiara- 
zione, m lui fu sequestrato. 

Pensando di esseri pienamente giustificato, di 
fronte a sé e dinanzi a quelli della sua parbs, 
dalla pubblicata dichiarazione, Felice Cavallotti 
compajve il 5 decambre a Montecitorio e fu to- 
sto invitato dal presidente Biancherr a prestar 
giunamento. H deputato di Corteolona, dopo aver 

ViQO. Annali. — I. 28 
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dichiarato che manteneva in tutto e j)Or tutto 
quanto aveva stampato il giorno pnma nella 
«Capitale», o sia che non annetteva alcuna se- 
rietà e valore alla formula del eiuramanto, non. 
tmpegnantìo la sua promessa cho colla parola 
di onore, ripetè il «giuro» alla formula lettagli' 
dal presidente. Ciò parve violaziona della le^e, 
s-ì che il Cavallotti meritasse d'esserne punito ; 
ma, essendo egli deputato, questa cosa non potè 
farsi subito e fu necessario che il procuratora 
del Re presentasse istanza alla Camera per pro- 
cedere contro di lui. E a quali e quanti com- 
menti des&e occasione questo fe.tto, il lettore po- 
trà agevolmente immaginarie ; e chi non ha per- 
duto ogni ricordo di quei giorni ormai lontani, 
anche attestane sufficientemente. 

L'ultimo avvenimento notevole del 1874 può 
dirsi la proclamazione del Giubileo Universala 
o «Anno Santo» per il 1876, fatta da Pio IX 
con sua lettera enciclica del 24 decembre, vi- 
gilia di Natale, secondo la consuetudime. L'ulti^mo 
giubileo era stato celebrato nel 1825 aotto il pon- 
tificato di Leone XII, perchè i gravi' avvenimenti 
politici che a tutti son noti' avevano impedito 
a Pio IX di bandirlo per il 1850. Veramente agli' 
occhi del Sommo Pontefice le condizioni' dalla 
Chiesa sembravano piii gravi ancora che a mez- 
zo il secolo XIX; tuttavia, 

" coDsiderato — com'egli dieeva nella sun lettera enciclica 



i tasti sforzi diretti n, svellere dagli 



li la fede di Gesù 



Cristo, a corrompere la smw dottrina, a propagare il veleno 
dell'empietà; i tanti scandali offerti in ogni part« ai veri cre- 
denti, la corruttela dei costumi ampiamente propagata, e la 
tarpe manomissione dei diritti amani e divini tà largamente 
diffusa e si feconda di ruine „, 

credette opportuno dover opporre, quasi salutar 
farmaco a tanti mali, quell'eccitazione alla pre- 
ghiera, alla penitenza, all'emendazione dei co- 
stumi che secondo la disciplina cabtoli'ca sono 
i frutti del giubileo. L'anno santo fu proclamato 
per l'orbe universo. I liberali, o almeno quella 
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gran maggioranza di essi che sprezzava la vita 
e le virtù criatiane, si compiacevano ed anche 
si vantavamo, ne abbiamo vìa^> il ricordo, di 
schernire il Papa, i lai^hi tesori' spirituali dei 
quali aveva dischiuso la fonte, e msprezsars e 
maledire i credenti che si accingevano a pro- 
fittarne a vantaggio dell'anima e ad emenda- 
zione della propria vita. Né mancarono di gueUi' 
che, ^nari o dimentichi' essere stato, da Boni- 
fazio vili in poi, uso costante -dei Papi di con- 
cedere a deberminabi intervalli di. .tempo questi 
straordinarii perdoni, consideravano l'imtninents 
giubileo quasi come uno epediente par creare im- 
pacci al (Sovemo, insidiare a Roma italiana. Né 
altro posBiaano menzionare, per il 1874, che me- 
riti di esser tramandato alla storia. 
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blea fìuncese ed Adolfb Tbiers, - Effetti economici del tra- 
sporto della capitale. — La Francia e il Governo Italiano dopo 
la traslazione della capitale a Roma, - La Germania e la Santa 
Sede. - Sicurezza dei liberali italiani.- Fio* IX e il matrimo- 
nio civile. - L'infallibilità pontificia e i liberali. - Pio IX e 
sua allocuzione in proposito. - L'offerta di un trono d'oro a 
Pio IX e particolari relativi. - Clericali e liberali in qnesta 
occasione. - Disordini in Eomiv. 

VL 
(Db pag. 91 a 115). 

Espropriazioni di monasteri. - Garibaldi e Vlnternaiionale. - 
Invettive del Duce dei Mille contro ì preti. - L'Intemazio^ 
naie Italiana e Garibaldi, - Crisi parziale nel Ministero del 
Lanza. ~ Apertura della Gtalleria del Préjua e foste a Modano, 
a Bardoneccbia, a Torino. - Il primo auuivorsarìo de! HO di 
settembre e del plebiscito del 2 ottobre. - Proteste pontiflcie 
in quell'occasione. - (liuseppe Mazzini e Vlnfemastionale. - 
La regina d'Olanda e llmporatore del Brasile in Boma. -• 
Apertura del primo Parlamento Italiano nella nuova capitale^ 
- Proteste vaticane e parole del Papa. - Primo censimento ge- 
nerale della popolazione del Regno. 



iflilizedbyGoOglc 



INDICE DEI cAf rrou 



(Da pHK. llfl ■ ISS). 

Vittorio Emanuele II e il «olenne riceTÌmento al QuìriDale. 

- Vittorio Emanuele, Pio IX e Roma. - Solenni ricerimeiiti 
in Vaticano. - Kiaperiura delle Camere. - Il Wimpfen Ministro 
d'Austri II- Ungheria pretiao il QoTerno italiano, - Gli uTreraari 
del Governo, - Uazziniani e Garibaldini. - L'Intn-antionale. 

- Screzio fra Garibaldi e Mazzini, - Tentativi per riconciliarli. 

- Il granduca Micbele di Russia in Roma. - Deputazione di 
Comitati Cattolici stranieri a Roma. -- Proteste contro il Go- 
verno itnliano e parole del Pontefice. - Pio IX e il Padre Felix. 

- Principi tA altri illostri personaggi dal Papa. - Quintino Sella 
e il Governo ottomano, - Morte improvvisa del generale Cugia, 

IL 

(Dit tag. ne a Ui). 

I liberati e ì protestanti in Roma. - Il dibattito sulla venuta 
di San Pietro Apostolo, • RiceTìmenti pontificii e forti pa- 
role di Pio IX contro Roma italiana. - Il prìncipe Federigo 
Carlo di Prussia io Boma. - Altre visite di principi e loro 
significato ed importanza. - Agitazione repubblicana in Ita- 
lia. - Grande adunanza delle società repubblicane. -Morte di 
Mazzini e ^raudissilne onoranze rese alla sua memoria, - La 
sua apot(?o9Ì in Roma - La questione romana nell'assemblea 
francese. - Il Fouruier ambasciatore di Francia presso il Qui- 
rinale, - Il Cont« d'Arnim, - Il principe Gerolamo Bonaparte 
in Roma. 

IIL 

(Da pag. 144 a 161). 

Principi ed altri cospicui personaggi in Roma. - Quintino Sella 
e la questione economica. - L'Università Romana. - Cesare Cor- 
renli. - Buggerj Bonghi. - La riforma universitaria. - Dimis- 
sioni del Correnti, - Interinato di Quintino Sella. - Pio IX e le 
influenze clericali - Francia, Italia e Orrmania, - Jl D.'putato 
Miceli e la sua interpellanza. - I liberali e gli ambasciatori 
presso il Papa. - Pio IX e il cardinale Hobeolobe. - Altri 
l'atti diplomatici. - Eruzione del Vesuvio. - Inondazioni nel- 
l'Ita'ia settentrionale. 
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(Oa psK. 161 A 



La Buppressione degli ordini religiosi e le proteste di Fio IX. 
- Parole del papa contro In periecusione d«lla Gbiesa Cattolica 
in ^iflniiaiiia, incominciata dal Biamarck. - I partiti avanzati e 
il culto d[ Uazzini. - Iiiterpellanse alla Camem. - I tiunulti 

di LìvoTuo. - U principe Umberto e la principessa Margherita 
a Bej'lino. - Importanza di questo viaggio. - Iriitazione e ti- 
mori dei clericali. - Ancora i liberali e la Diplomazia pontifi- 
cia. - Pio IX e il suo sconforto. - Giudizio dì Buggero Bonghi 
sulla prima aessione del Parlamento Ilaliano in Boma. •- La 
elezioni ainminUtraiive nella nuova capitale d'Italia. - Cle-. 
ricali e liberati in questa occasione. - Francesco Crispi e sue 
parole. - Disoi^ini in Romi. - Attentato del 18 luglio contro 
Amedeo l di Savoia re di Spagna. - Dimostrazioni in Boma. 



(Da pag. 182 a. 200). 

Il teatro nel conflitto f:'a liberali e clericali. - Lettera di pre. 
testa del cardinal Patrizi, ricatio di Pio IX, al Presidente dei 
ministri. - BÌHposta del Lanza. - L'istituzione di una Pen- 
sione Universitaria in Pisa. - Il Padre Curci. - Clericali e li- 
berali in quell'oocasionp. - L'nrtitrato di Ginevra e il conte Fe- 
derigo Sclopis. - Lettera di Vittorio Emanuele II. - Qjìntino 
Sella. - Le tasse. - Sommosse e scioperi in Italia. - L'Inter- 
nazionale Italiana e il suo primo Congresso a Bimini. - Bìcciotti 
Garibaldi e la nuova società dei fVancAt Gafoni. - Il gene- 
ral Garibaldi e la democi'azìa italiana. - La commemorazione del 
SO di settembre e papa Pio IX, - Il 2 ottobre, il papa e i liberali. 

VI. 

(Da pag. a» a 216). 

La commissione scientifica intomazionale del meiro, Fran- 
cia, Italia e il Padre Secchi. - XI deputata Iticeli e il mi- 
nistro Visconti- Venosta. - lì Comitato di sinistra nella Ca- 
mera dei Deputati e la sua circolare. - Importanza di es^a. - 
Commemorazione di Mentana. - Comizio repuiiblicano indetto 
al Colosseo e suo scopo. - 11 divieto del pii^fetto Gadda. - La 
Costituente e gli atti del Parlamento Repubblicano. - Giuseppe 
Garibaldi, il suffragio universale e la Repubblica. - Riapertura 
dol Parlamento. -Olìérta della lista civile al Papa e ritìutodi Ini. 
- Protesta di Pio IX contro la legge sulle curjiorazioui religiose. 
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I. 

(Da pas. SI7 a 234). 
L'equipaggio deìVOrénoque e gli auguri al Quirinale ad al Va^ 
tìcano. - Dìmiasiooi dell'ambasciatore Boargojne. - L'interpet- 
lan» alla Camera francese. - La legge contro gli Ordini Reli- 
giosi e gli Enti Eccleaiastici, - Scene pianzaiuote. - L'allocuzione 
di Pio IX e la Germania. - Partenza da Boma dell'Incaricato 
d'affari di Germania presso la Santa Sede. - I liberali. - Pio IX 
e la risposta al generale Eanzler. - La morte di Napoleone III 
e il Parlamento Italiana. - La Camera e jl duca di Sermoneta. 
- I funerali dì Napoleone III. - Telegramma del Papa tratre-' 
uuto. - Le fazioni italiano e il monumento a Napoleone III. - Co- 
mizio repubblicano a Milano. - Benedetto Oairoli. 

II. 
{Da pag. 2M a 249). 
U comitato privato della Camera e la legge sulle Corpora- 
zioni religiose. - La questione delle Case generalizie e i Ve- 
icoTÌ francesi, - Il Cardinal Vicario e la Capitale di Bio- 
cardo Sonzogno. - Nascita del principe Luigi di Savoia, poi 
duca degli Abruzzi. - Abdicazione di re Amedeo. - Suoi 
messaggi alle Corieg. - La repubblica a Madiid. - 1 liberali 
e l' iasegoamento. ~ Il Tempio amei'icano in Roma. - Le 
mascherate carnevalesche. - La Deputazione internazionale di 
protesta in Vaticano. - Discorso dil principe Alberto di Lictt- 
tcnateÌD, - Risposta dì Adolfo Tbicrs all' imi i ri zzo dell'Epi- 
scopnto francese in favore delle Corporazioni religiose. - L'in- 
toipellanza del generale Du Tempie e il conto di Eému- 
aat. - Urbano Battazzi e l'Associazione progressista. - Gari- 
baldi e la Repubblica Italiana. 
IIL 

<Sa pag. 2iy a 266). 

Biapertura delle CamarA. - H duca di Sermoneta rieletta depu- 
tato. - Dotazione assegnata dalla Camera al duca d'Aosta. - 
Le riforme militari e il ministro Bicotti. - Gius. Pinzi, il mar- 
chese di Builinl e Pasquale Stanislao Uancini. - Il timore dei 
elericali o dell' i^gressione francese. - 11 Sella e 1' espoùzione 
della Finanza Italiana. - L'imperatrice di Russia in Boma. - 
La legge contro le €o/porazioni religiose. - Relazione del Re- 
stelli, - Quintino Sella e la tassa sul macinala). - Lieve lua- 
lattia di Pio IX. - Clericali e liberali io detta occasione. - 
Riapertura della Camera dopo le vacanze pasquali. - Lo schema 
di legge per l'arsenale militare di Taranto. - Conflitto fra Hi* 
nislero e Camera, - Il Ministero si dimette. 
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IV. 

<Dk fag. Sea a. S80). 
Vittorio Emuiuele e la crisi miniiteriale. - Il Lanza ritira le 
dimissioni- - Deputazione fmnceie in Vaticana. - Diecorao del 
visconte di Damas. - IrritazioDe dei liberali. - La legge contro la 
Corporazioni religiose. - Prime sedule della Camera. - La que- 
stione delle Case generalizie. - I liberali e il Parlamento. - L'in- 
dirizzo ai Deputati. - Comizio contro gli Ordini religiosi. - Proi- 
bizione di esso e disordini in Roma. - Violenze piazzaiuole con- 
tro Marco Minghettj. - Interpellanze alla Camera. - Discussione 
ed approTazione della legge. - La questione della Case gene- 
ralizie e Bettino Ricasoli. - Il deputato De Donna e P. S, Uan- 
cini contro i Gesuiti. - Proteste dei generali, del papa e di 
altri contro la legge. 



(Db par. 280 a S87). 
Hort« di Alessandro Blnnzoni. - Lutto nazionale. - Uorte ài 

Urbano Battazzi. - Pio IX, il Capitolo di Alessandria e i fané* 
rali dì lui. - Arrivo del De Eeitdell ambasciatore germanico presso 
il Quirinale. - AvveDimenti di Francia. - Caduta di Ad, Thiers. 

- Mac-Mabon Presidente delta Beptibblica. - 11 Senato ap- 
prova la legge sulle Corporazioni religiose. - Il Sella e la que- 
stione di Oabinetco. ~ Dimissioni del Lanza. - Ministero di 
Marca Mingbetti. - Gecrudescenze nella lotta fra Chiesa e Stato. 

- Proibizione di pellegrinaggi. - Giuseppe Garibaldi e le sue let- 
tere. - Colera e terremoto nel Veneto. - La politica di Harco 
Minuetti nel viaggio di re Vittorio Bmanaele a Vienna ed a 

Burlino. - Lettera del Hinghetti a Michelangelo Castelli. 

VI. 

(Da pag. 296 a 316). 
I clericali e il viaggio del re. - Lettera di Fio IX a Guglielmo I 
di Prussia e risposta di questo. - Garibaldi e la Francia, - 
Parlenzik del re da Torino; feste officiali a Vienna. - La princi- 
pessa Margherita e l'imiMratore Guglielmo. - Vittorio Emanuele 
a Berlino. - Accoglienze onorevuli. - Bìsmarck e Mingbetti. - 
Scopo e risultati di questo viaggio, - Morte di Francesco Do- 
menico Guerrazzi. - La cownienioriinione del 20 settembre a 
Roma. - Una parodia contro la Francia. - Occupazione di bi; 
bliotecbe monasticbe e applicaiiiuni della legge contro le Corpo- 
razioni. - Riapertura dal Parlamento e discorso di Vittorio 
Emanuele II. - Felice Cavallotti e il giuramento alla Camera. 

- Proposta di legge Vigliani sul matrimonio. - Uorte del 

generale Nino BÌkÌo. 
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(Db piK. 317 % 33S). 

n primo Concistoro in Homa Italiana. -Il ministro Visconti- 
Venosta « il futuro ConclaTO. - Papa Pio IX e 1 riceTÌmenti 
e le udienze pontificie sul cominciar dell'anuo. - 11 nuovo am- 
basciatore austriaco presso il Vaticano, - Di una pretesa bolla 
pontificia sul futuro Cunclave. - Dicerie e commenti. - Clericali 
e liberali e il princiiie dì Bismarck. - Francia, Germania e 
Italia. - Bichiamo del Fonrnier e sua importanza. - 11 Fournier 
e Vittorio Emanuele II. - Morte e funerali del colonnello De la 
Ha;e. - L'Orfnojuc e i suoi marinai. - DidiiaraEÌoni del Duca 
Dccazes, - Il rinnoramento edilizio di Roma e gli operai. - La 
sconsacrazione del Colosseo. - Il conflitto tra il Biamarck e il 
La Uarmora. 

n. 

(Da pig. 337 t, 355). 

n ministro Scialoja o la Ic^ge sull'istruzione elementare. - 
Attriti tra liberali e clericali. - Mascherate indecenti e d'indole 
politica in Berna. - La legge della circolazione cartaceo. - La 
proposta del Bresciamorra per l'indennità ai deputati. - Legge 
proposta dal Vigliani sui segreti dì Stato. - La morte dì Nino 
Bilie e la generosità di Vittoria Emanuele II - Le parole del 
Papa e le condizioni della Chiesa in Italia e in Germania. - 
Il giubileo di Vittorio Emanuele II, il Papa e i clericali. - 
Francia e Italia nel giubileo reale. - D. Giovanni Bosco e le 
voci dì conciliazione fra Chiesa e Stato. - L'indennità a' depu- 
tati respìnta. - Legge Vigliani per la riforma dei Giurati. - 
Oifese al Pontefice ed alla Beligione. - Il Gavazzi e Filopanti. 

- Legge Vigliani sulla precedeiua del matrimonio civile, e 
protesi* dei vescovi. - Sommosse in It«lia per la carestia, 

in. 

Pa v&g. 35fl a 377). 

La legge sugli atti non registrati, - Sconfitta del Ministero. 

- Dimissioni date ma non accettate. -• Italia, Germania e Bi- 
smarch, - La polìtica estera. - La legge per i porti dell'Italia 
meridionale ed il Minghetti. - La 1^^ per la difesa nazio- 
nale. - Cialdini, Minghetti e le relazioni tra l'Italia e la Fran- 
cia. - I vescovi e il goremo francese. - Tentativi d'i atolli gen 7 s 
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tra Stato e Chieu. - Proteste di Pio IX. - ATTenimeuti nella 
Basilica e nella piazza Vaticana. - Monaìg^nor de Merode. - 
Viaggio de! Mìnghetti in Gecmania. - Coma fosse interpretato. 

- Il Bigmarck e suoi intendimenti rispetto all'Italia, - Cattive 
condizioni della siourezia pubblica in Sicilia. - Tumulti per 
caro dei Tiveri. - Accuse al QoTerno, - Cattolici e liberali e la 
proraiazione delle feste. - Agitazioni sovversive in Romagna 

e Toscana. - Gli arresti di Villa Enffi. 

IV. 

(D» p»e. 377 a 394). 

11. UEnghetti e la visita dell'Ini pera torà Guglielma il Re d'I- 
talia, -Italia e Francia per la questione deiVOrémque, - L'an- 
nÌTenarto del 20 settembre, - Nuove proteste di Pio IX. ~ 
Partenza della fretta francese, - It Kìiòer a dfsposiEiege del 
Pftp». - elencali e liberali. - Discorso del Principe Saraina, - 
L'opuscolo di UoDS. Dupanloup e una lettera del card, Gnibert; 
~ Brigaataggio in Sicilia e nd Napoletano. - llinuscola cospi- 
razione cartista in Roma, - L'ambasciatore della Repubblica 
Spagnola e Vittorio Emanuele II. - La Sinistra storica e la 
Sinistra giovane, - R. Bonghi ministro dell'Istruzione pubblica. 

- La lotta per le prossime elezioni generali, - 1 clericali, ìi 
Papa e le elezioni politiche. - Decreta dì scioglìmeato della. 
Camera. - Roma e la candidatura di Garibaldi, - Garibaldi e il 
dono nazionale. - Risiiosta e lettera del Generale. - Le elezioni 

generali e loro risultata 



(Dn pag. 395 t 403). 

Aperttira della XII Legislatura. - Discorso di Vittorio Ema- 
nuele ir. - Deplorevoli condizioni della sicurezza pubblica spe- 
cialmente in Sicilia. - Il Governo Inglese e il Visconti -Venosta. 

- L'" Intemazionale Italiana „: arresto d'int«madenal{sti. - 
Qinsep^ Bisncheri e Agostino Depretis. - Nomina di nuovi 
senatori. - lIort« del presideate del S«ia(o conte Des-Ambroìs. 

- Pio IX, il Governo Italiano e le ultime elezioni. - Ancora 
di Felice Cavallotti e della formula del giuramento nella 
Camera dei Deputati. .- Pio IX proclama l'Anno Santo urbi 

et orbi. - I lìberrll ed il Giubileo. 

Indice alfabetico dei nomi propri citati in questo volume 
(dft pae. 40a a 411^. 
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